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AVVERTENZA 



H Trattato d' Igiene del prof. Chiappelli, 
che noi mettiamo a stampa , fu la prima 
volta pubblicato per appendice nella Gazzet- 
ta Medica Toscana. E poiché un tal lavoro 
ci parve sin dal principio oltremodo prege- 
vole , cosi seguendo l' esempio della su ri- 
ferita Gazzetta , V incominciammo a ripro- 
durre come appendice del Ricoglitore Me- 
dico-Chirurgico , da noi allora compilato ; 
ma fu subito interrotto non appena venne 
a cessare la pubblicazione del detto periodi- 
co. I primi fogli però di questa Igiene an- 
darono tanto a gusto dei medici di Napoli 
e delle provincie , che dopo reiterate do- 
mande e sollecitudini d' ogni maniera , ci 
siam veduti costretti a riprenderne la ristam- 
pa. Noi qui non entriamo a dire del meri- 
to di quest' opera , che ognuno da sè po- 
trà meglio giudicare quando sarà compiuta; 
ma certo è però che la buona accoglienza 
e le lodi che ne han fatte i nostri colleghi 
di Napoli sin dal comparire dei primi fo- 
gli , sono arra più che sufficiente a mo- 
strare il pregio e la bontà di essa. 
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SEZIONE PRIMA 



l\G EST A 



Composizione degli alimenti, modificazioni che subisco- 
no nelle prime vie, e loro destinazione finale. — Le prime 
condizioni della vita animale sono l'introduzione nell'or- 
ganismo delle sostanze alimentari e dell'ossigeno conte- 
nuto nell'aria atmosferica: le prime destinate a restaura- 
re l'organismo dei logori sofferti; il secondo destinato a 
ricondurre al di fuori le materie idro-carbonose risultanti 
dal disfacimento o denutrizione delle trame organiche, o 
introdotte dalle prime vie nel sangue. È questo un teo- 
rema del quale è stata data una dimostrazione Gsiologica 
e chimica in questi ultimi tempi, e che ora interessa a noi 
di riassumere in brevi parole. 

I diversi tessuti dell'economia constano dei materiali 
immediati fibrina, albumina, caseina e gelatina , riduci- 
bili ciascuno nei quattro elementi primitivi azoto, carbo- 
nio, idrogeno ed ossigeno. Pochi principii salini, e qual- 
che corpo semplice, come zolfo, fosforo ec. entrano an- 
cora nella composizione della trama organica, la cui base 
fondamentale è peraltro sempre formata dai quattro ma- 
teriali ora ricordati. Allorché nella decomposizione in- 
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terstiziale questi si distaccano dai tessuti ed organi,deb- 
bono essere sostituiti da altri principii della stessa na- 
tura, che vengono attinti dal sangue; e nel sangue ven- 
gono rifusi dall'apparecchio gastro-enterico,chcliha iso- 
lati dagli alimenti azotati si del regno animale, che vege- 
tale: a questi alimenti si è però dato con ragione il no- 
me di riparatori o plastici. Yi hanno altri alimenti, che 
dalla moderna chimica si chiamano respiratorii,echecon 
maggiore precisione di linguaggio potrebbero dirsi di ca- 
lorificazione. 

Il sangue riprende dai tessutigli elementi organici, che 
pel deterioramento subito negli esercizi della vita non 
possono più formar parte dei medesimi; l'azoto, l'ossige- 
ne, ed una parte dell'idrogene e del carbonio si combina- 
no fra loro , per formare dei composti intermedii essen- 
zialmente azotati, che sono urea o acido urico a seconda 
del grado d'ossigenazione. A questi si aggiungono i prin- 
cipii salini resultanti egualmente dal disfacimento orga- 
nico, o che introdotti fortuitamente non potevano essere 
assimilati ; e tutti insieme sciolti nella parte acquosa del 
sangue vengono portati ai fonti delle escrezioni. Una par- 
te del carbonio, e probabilmente anco dell'idrogeno, che 
costituiva la trama dei tessuti, si unisce con l'ossigeno , 
che dai polmoni viene Gn là portato dal torrente sangui- 
gno; e da questa combinazione ne risultano acido carbo- 
nio ed acqua, che vengono esalali alla superfìcie cutanea, 
e della muccosa polmonare. Sappiamo per legge chimica 
che questa combinazione dell'idrogeno e del carbonio con 
l'ossigeno dà luogo a sviluppo di calorico,e di qui la sor- 
gente del calore negli animali; ma la quantità di calori- 
co sviluppata per la combustione dei tessuti che cessano 
di far parte dell'organismo , è insufficiente a mantenere 
nelle circostanze ordinarie la temperie degli animali. D'al- 
tra parte la quantità d' ossigeno atmosferico, che gior- 
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nalmentc viene assorbita dai polmoni, e così enorme,che 
per tornar fuori come vediamo in una combinazione car- 
bonosa o idrogenata, gli basterebbero quattro giorni e 
poche ore per distruggere interamente i principi» idro- 
carbonosidel sangue. A prevenire quel difetto e questo 
danno, intervengono gli alimenti respiratorii o di calori- 
ficazione, destinati a fornire il carbonio e l'idrogeno che 
debbono entrare in combinazione con l'ossigeno aspira- 
to, e destinati altresì a produrre il supplemento di calo- 
rico destinato a mantenere la temperie animale. Questi 
alimenti respiratori! sono le fecole, le gomme , gli zuc- 
cheri, i grassi, ed altre sostanze, che hanno per compo- 
nenti esclusivi o in prevalenza l'idrogeno ed H carbonio. 

Parrebbe risultare da questo una facile divisione igie- 
nica degli alimenti in riparatori e respiratori!'; ina in que- 
sta seconda categoria sono comprese sostanze, che igie- 
nicamente sono considerate e come condimenti, e come 
bevande. Qualunque altra divisione, che se ne faccia, può 
sotto qualche lato appuntarsi d'erroneità o di difetto;ma 
dovendosene pur seguire qualcuna, vai meglio conside- 
rarli secondo il regno © vegetale o animale da cui pro- 
vengono , essendo questa una prima divisione stabilita 
dalla natura; e quindi prenderli in esame a seconda del 
materiale immediato, che tengono in prevalenza. 

Le sostanze alimentari tanto animali che vegetali con- 
tengono azoto; eia fibrina, l'albumina e la caseina entrano 
nella composizione e degli uni e degli altri: la differenza, 
non consiste in altro, che nell'essere questi materiali in 
minor proporzione nel regno vegetabile. Tutti da qualun- 
que alimento provengano, sono riducibili in una sostan- 
za, che ha sempre una composizione e qualità somiglian- 
ti, e che si è detta proteina, appunto perchè può presen- 
tarsi sotto le tre differenti forme di fibrina, albumina e 
caseina. Ambo i suddetti generi di alimenti hanno a co- 
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mune le materie grasse, che si chiamano grassi propria- 
mente detti negli animali, ed olii nei vegetabili.Gli ani- 
mali hanno di più due materiali azotati, l'osmazoma e la 
gelatina; il primo, contenuto negli alimenti in ragione 
diretta della Gbrina, è destinato ai medesimi usi che que- 
sta; la seconda, che si estrac a preferenza da certe parti 
degli animali, sembra non avere altra destinazione , che 
quella di riparare i tessuti formati di gelatina, ed è per- 
ciò un materiale di debole potere nutritivo. I vegetabili 
ancora contengono materiali loro esclusivi, come la fecola, 
la gomma, lo zucchero , ed altri di minor conto. Tutti 
questi differenti principii degli alementi vegetali sono 
compresi nella trama del loro tessuto organico, compo- 
sto dal legnoso e dalla cellulosa , le quali due sostanze 
hanno qualità che le rendono refrattarie alla digestione, 
e sono perciò inassimilabili. 

La Gbrina, l'albumina, la caseina, sia che provengano 
dall'uno o dall'altro regno organico, eia gelatina ancora, 
imbevute e rammollite dai sughi acidi dello stomaco, so- 
no disciolte dalla pepsina, e quindi inviate negli intestini 
subiscono altre trasformazioni, che sono le conseguenze 
dell'intervento del sugo pancreatico-biliare; dopo di che 
vengono assorbite per essere condotte nelle seconde vie. 
I grassi e gli olii passano nel torrente circolatorio, dopo 
essere stati in parte saponificati dalla soda della bile, e in 
parte emulsionati dal fluido pancreatico. Le materie fe- 
culente, trasformate in desterina per influenza della dia- 
stasia salivare,e quelle che sono sfuggite a questa azione, 
metamorfosate egualmente dalla diastasia pancreatica ven- 
gono assorbite, onde essere condotte al fegato, che ne o- 
pera una nuova trasformazione in materia zuccherina. Lo 
stesso si dica delle diverse specie di gomme, che hanno un 
modo di digestione e una destinazione finale analoghe. 

Richiamati in brevi termini alla mente i processi d'e- 
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lavorazione organica, che le sostanze alimentari subisco- 
no nelle prime vie, e la destinazione Anale dei principii 
contenuti in queste, a seconda delle attuali dottrine fi- 
siologiche , rimane aperta la via a più facilmente com- 
prendere il modo d'azione sull'organismo dei singoli ali* 
menti, di cui andiamo ad incominciare l'esame. 

ALIBI ENTI VEGETABILI. 

1° Degli alimenti /cartacei.— La base dell'alimentazio- 
ne, almeno fra i popoli civili, è costituita dalle sostanze 
feculacee,chc nell'orazione domenicale rammentiamo co- 
me simbolo dei mezzi conservatori della vita. Le piante 
graminacee, che ci danno per prodotto i cereali, sono le 
qualità dei vegetabili che usurpano agiusto titolo le prin- 
cipali cure degli agricoltori su tutta la superficie del glo- 
bo. Il frumento, il segale, l'orzo, l'avena, il mais, il mi- 
glio , il grano saraceno , il riso ci forniscono le farine , 
che meglio si prestano alla panificazione ; ma non sono i 
soli alimenti vegetabili in cui abbondi la fecola. Il sola- 
rium tuberosum ci dà le patate o tuberi, che prendono in- 
cremento sulle radici di detta pianta, trasportata fra noi 
dall'America nel 1586. Con essa, che si adatta a tutte le 
latitudini dall'equatore fino ai poli, si è dato alimento a , 
quei popoli ai quali l'inclemenza del clima non permet- 
teva la coltura delle graminacee. Il faguscastanea dà col 
suo frutto (la castagna) un alimento sano , e molto nu- 
triente agli abitanti dei paesi montagnosi nelle zone tem- 
perate. Molte piante della famiglia delle leguminose dan- 
no semi feculacei, come i fagioli, i piselli, le fave, le len- 
ti, i ceci, ed altri di minor vaglia, che sono un alimento 
molto popolare, ma che non vengono impiegati nella pa- 
nificazione. Come gli abitatori della China e della Groen- 
landia trovano un alimento amilaceo in molti fuchi, cosi 
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nell'Islanda, nella Norvegia, nella Lapponia si trae parti- 
to del molto lichene islandico che vegeta in quelle con- 
trade, e si mangia cotto, ed anco panificato, dopo averlo 
sbarazzato del suo principio amaro col mezzo di lozióni 
ripetute, o della macerazione in una leggera lissivia.. In 
alcune indigesti regioni d'Europa si riduce mangiabile il 
lupino dopo averlo dietro una preparazione quasi identi- 
ca spogliato del suo principio amaro: ma d'assoluta con- 
venienza sarebbe utilizzare come alimento la castagna 
d'India.togliendo a questa tutta l'acrimonia con la macera- 
zione in una lissivia alcalina, in quanto questo frutto con- 
tiene più fecola che la patata medesima. Il commercio ci 
somministra delle fecole esotiche.chesono l'arrow-root, 
la tapioca, il sagou, il salep, che possono essere sostituiti 
senza scapito di poter nutritivo dalla fecola di patate. 

I principii che compongono le farine dei cereali sona 
presso a poco gli stessi; ne varia soltanto la proporzione, 
ed è per questo che non sono in tutte ad egual grado le 
qualità nutritive. Tua analisi grossolana della farina.quale 
è quella che si fa maneggiando la pasta della medesima 
nell'acqua, ci dà per materiali componenti il glutine, che 
resta fra le mani dell'operatore; V amido che rimane so- 
speso nell'acqua,e quindi si precipitale materie zucche- 
rine (desterina e glucosa) , che rimangono sciolte nella 
medesima, ed un poco d'albumina, che sciolta anch'essa 
può coagularsi col portar l'acqua all'ebollizione. Di tutti 
i cereali il frumento è quello che dia piùglutine,mentre 
il riso non ne coutieneche deboli tracce;ma sovrabbonda 
invece in questo cereale la fecola, che vi si trova anzi nella 
maggior proporzione che in tutti gli altri. 11 glutine che 
si credeva dagli antichi chimici un materiale semplice, ò 
invece essenzialmente composto per alcuni di quattro,per 
altri di cinque prodotti distinti, e sono: la fibrina vegeta- 
le, la cascina vegetale, una sostanza chiamata glutine e 
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glaiadina da altri, una sostanza grassa solubile nell'alcool 
o Dell' etere , e per ultimo la cellulosa; di maniera che 
rammentando il glutine devcsi intendere questo comples- 
so di principii differenti. 

La farina dei cereali contiene dunque la fibrina, l'albu- 
mina,la caseina e la glutina, prodotti azotati neutri, che 
costituiscono un alimento plastico o assimilabile; e le ma- 
terie grasse, le zuccherine e l'amido, prodotti non azotati, 
che sono un alimento respiratorio, destinato cioè a fornir 
materia per la combustione , che mantiene il calor ani- 
male: la farina contiene inoltre dei sali, e fra questi il fo- 
sfato calcico destinalo alla composizione del sistema osseo; 
da questo si può comprendere come i cereali sic no un ali- 
mento atto di per se solo a rinnovellare il fluido sanguigno. 

Proprietà di alcuni componenti della farina. — La pani- 
ficazione è la principale preparazione che si fa subire ai 
cereali; e a ben comprendere lemodificazioni.chc questi 
in essa subiscono, interessa notare alcune qualità e pro- 
prietà dei componenti la farina.La desterina e la glucosa 
sono principii nei quali con molta facilità si desta la fer- 
mentazione alcoolica, che dà sviluppo di gaz acido car- 
bonico, li glutine è tal sostanza che al contatto dell'ac- 
qua si rapprende in una massa elastica, spongiosa, che 
ritiene imprigionati nelle sue areole i principii rimanen- 
ti della farina. La fecola esaminata al microscopio appa- 
risce composta di piccoli grani brillanti , subrotondi, di 
forme e dimensioni varie anco in uno stesso vegetabile. 
Questi grani sono secondo il Raspai I altrettante vessi- 
chette piene di una sostanza gommosa , che si indura al 
contatto dell'aria per la perdita delle sue parti acquose, 
e che esce dagli otricoli in cui è contenuta per la crepa- 
tura dei medesimi , quando questi sieno esposti ad una 
elevata temperatura. 
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L' involucro dei granuli della fecula è pochissimo at- 
taccabile dai sughi gastrici dell'uomo, onde ingerito cru- 
do questo alimento, quasi tutti i granelli feculacei tra- 
verserebbero intttti il tubo intestinale, la qual cosa non 
si verifica negli animali il cui stomaco ha forza di dige- 
rire la fecola cruda. 

Caratteri che deve offrire la buona farina di frumento- 
Più che qualunque altra farina di cercali dà pane sostan- 
zioso quella di frumento, come quella che racchiude glu- 
tine nella maggior proporzione. E questa quando è per- 
fetta offre un color bianco-giallastro, è dolce e asciutta 
al tatto, aderisce alle dita, e compressa nella mano si ag- 
glomera; è priva di odore, ed ha un sapore che può es- 
sere assomigliato a quello della colla fresca. Mescolata 
all'acqua per farne pasta deve assorbir tanto liquido che 
equivalga al terzo del suo peso, e la pasta che ne risulta 
consolidandosi prontamente al contatto dell'aria, dovrà 
mostrare tal coerenza da potersi stirare senza rompersi. 
La farina di frumento che non offre queste caratteristi- 
che, è alterata, o spontaneamente, o per la mescolanza' 
d'ingredienti estranei. 

Lievito. — Dalla semplice mescolanza della farina all'ac- 
qua si otterrebbe il pane azimo oggi fuor d'uso fra noi, che 
l'adoperiamo invece fermentato. In qualche paese per ot- 
tenere questa fermentazione si valgono del fermento del- 
la birra, ma il più comunemente usato è il così detto lie- 
vito, che è un frammento di pasta,che ha subito un princi- 
pio di fermentazione. Perchè desti nella pasta panaria il 
conveniente grado di fermentazione, conviene che sia nè 
troppo, nè poco fatto. Il primo fa screpolare, acciaccare, 
ed inagrire il pane; il secondo lo rende pesante, insipi- 
do e senza porosità. Il lievito sarà al suo vero punto quando 
la sua superane è liscia, elastica, allorché il suo volume 
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ò raddoppiato, c quando esala, aprendolo, un odore tra 
acido e vinoso piuttosto piacevole. La conoscenza esatta 
di questo grado di fermentazione, l'arte di produrlo, la 
valutazione della quantità del lievito,di farina, e d'acqua 
che occorre per formare una pasta di buona qualità, e il 
giusto tepore dell'acqua medesima, costituiscono il me- 
rito dei fornai, e il segreto per fabbricar buon pane. 

Panificazione. — Probabilmente i semi delle gramina- 
cee si mangiarono in principio dagli uomini senza alcuna 
antecedente preparazione; ma siccome sempre i riflessi 
sulle operazioni della natura fecero fare i primi passi nel- 
la carriera delle arti, cosi il meccanismo col quale si ri- 
duceva il grano in pasta alimentare,avrà insegnalo a fare 
di questo un alimento più gradevole, e più facile a dige- 
rirsi. Di tal modo la masticazione avrà insegnato a maci- 
narlo, l'insalivazione ad impastarne la farina, la digestio- 
ne stomacale a cuocerlo. 

Ognuno conosce per qual serie d'operazioni la panifi- 
cazione si conduce a terminc,onde, ad evitare la superflua 
esposizione di cose che sono una conoscenza volgare,ac- 
cenneremo soltanto quanto di Csico-chimico comprendo- 
no sì fatte operazioni. Fatta con la mescolanza della farina 
all'acqua una pasta omogenea, che per virtù del glutine 
acquista molta elasticità,nasce una prima reazione di que- 
sto principio, e dell'acqua sull'amido, che col concorso 
d'un poco di calore ne convertono una piccola porzione 
in materia zuccherina. Iu questa materia, in quella che 
la farina contiene naturalmente , e negli altri principi! 
solubili della farina il lievito desta un processo di fermen- 
tazione, che dà sviluppo a dell'alcool , a dell'acido acetico, a 
gaz idrogene e acido carbonico. Per l'espansione di que- 
sti fluidi elastici il glutine si solleva in larghe bolle, le 
quali hanno per conseguenza , che la superficie della pa- 
sta si moltiplica all' infinito. Così messo che sia il pane 
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nel forno, viene ad ogni grano di fecola comunicato fa- 
cilmente il grado di calore necessario a farlo scoppiare. 
La elevata temperatura del forno dilata ulteriormente i 
gaz compresi nelle areole della pasta, arresta la fermen- 
tazione che se seguitasse ulteriormente renderebbe la 
pasta acida e semiliquida, vaporizza una parte dell'acqua, 
ed aumenta la consistenza del glutine e della fecola che 
si fissano nella posizione che hanno presa. 

Nuovo processo per la fabbricazione del pane , e suoi 
vantaggi. — È stato proposto un nuovo metodo di fabbri- 
cazione del pane,che può a parer mio offrire molti vantag- 
gi sopra il metodo che si pratica ordinariamente. Tutto 
il nuovo di questo processo consiste nella sostituzione al 
lievito d'una mescolanza di carbonato di soda e d'acido 
idroclorico, nella proporzione di quattro scropoli del pri- 
mo, e di poco più di cinque del secondo, ogni tre libbre 
di farina e trenta once d'acqua. L'acido idro-clorico si 
unisce alla soda del carbonato, e l'acido carbonico rima- 
sto libero e sviluppatosi sotto forma di gaz, gonfia e fa 
divenire porosa la pasta, come quello che si sviluppa per 
fermentazione della medesima; il pane fatto in tal maniera 
non contiene che farina e sai comune, che è appunto quel 
materiale che si suole aggiungere in alcune provincie alla 
farina nella fabbricazione del pane. Ha sapore più grade- 
vole,perchè non sono stati in esso distrutti dalla fermen- 
tazione i principii albuminosi e zuccherini, si conserva per 
più lungo tempo, ed è di più facile digestione del pane fab- 
bricato col metodo ordinario. Questo pane offrirebbe sul 
fermentato il vantaggio di non comunicare come questo al- 
la massa alimentare, cui è messo a contatto, una fermenta- 
zione da cui molti stomachi deboli si trovano incomodati, 
per non aver forza digestive talmente energiche da vincere 
questa tendenza al processo di fermentazione degli alimen- 
ti. Per questo sarebbe un alimento salutare a chi soffre di 
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il ri tu lonzo, di eruttazioni acide, di sensazioni dolorose all'e- 
pigastrio. L'impiego degli agenti chimici indicati alla for- 
mazione del pane produrrebbe un'economia del lOper 100 
sulla farina, essendo che nel processo attualmente incorso 
molti elementi della farina si perdono per la loro conversio- 
ne in gaz acido carbonico, perdita che viene evitata col 
metodo nuovamente proposto col mezzo del quale si ot- 
tiene il gaz egualmente efficace, e senza scapito della farina. 
Finalmente questo processo offre il notevole vantaggio di 
migliorare la condizione di tutta quella classe d'operai fab- 
bricatori di pane che il processo attuale priva del sonno 
notturno, non esigendo che breve ora di travaglio la fab- 
bricazione del pane col nuovo metodo proposto. 

Altri cereali più comunemente impiegati neUa panifica- 
zione. — Tutti gli altri cereali oltre il grano possono pa- 
nificarsi, ma il segale e l'orzo sono quelli che dopo il gra- 
no danno pane migliore; è d'avvertirsi bensì che il primo, 
contenendo una mucillaggine viscosa, dà un pane che si 
mantiene fresco per lungo tempo, è pesante e adatto solo 
agli stomachi robusti; il secondo fornisce un pane di più 
facile digestione, ma il suo color bigio, e la proprietà di 
prontamente seccarsi lo rendono non tanto piaccvole:pres- 
so i romani era 1' alimento dei gladiatori, che appunto 
trassero da questo il loro soprannome di hordearii. II mais 
è un cereale che fornisce un pane pochissimo azotato. Il 
Roussel ha dimostrato che da per tutto ove esiste la pella- 
gra domina la cultura del mais; che i pellagrosi si trova- 
no in quelle classi d'uomini che si nutrono quasi esclusi- 
vamente di questo alimento; che in Spagna, ove prima si 
incominciò la cultura di questo cereale, si videro i primi 
casi di pellegra; che in altre Provincie l'apparizione della 
pellagra è stata in intima correlazione con 1' estensione 
della cultura del mais. Osservazioni d'altri hanno messo 

in chiaro, avere questo cereale alterato e guasto una de- 

2 
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cisa influenza alla generazione di quella infermità, e se 
si rifletta che la raccolta di questo prodotto spessissimo 
non giunge che ad una maturità incompleta, circostanza 
che oltre a dare il cereale imperfetto predispone il me- 
desimo ad una spontanea alterazione , converremo esser 
giusto il considerare 1' uso esclusivo del mais come la 
principale cagione se non Tunica della pellagra. 

Molte sono le preparaziotii che si fanno subire alle fa- 
rine, e specialmente a quella di frumento, la di cui vol- 
gare notorietà ci dispensa dal farne 1* enumerazione. 

Prodotti feculenti delle leguminose.— I semi delle legu. 
minose allo stato di secchezza sono molto analoghi a quel- 
li delle graminacee. Hanno un inviluppo epidermoideo 
di maggior durezza che li rende d'alquanto di Ilici In dige- 
stione, contengono molta fecola , poco glutine , ed una 
certa quantità d'olio che lasciano trasudare mediante l'e- 
spressione ad alto grado di calore. Per questo non sono 
tanto miscibili all'acqua, e triturati in questa la rendono 
lattiginosa. Non possono detti semi servire d' alimento 
all'uomo che dopo subita la cozione nell'acqua. 

Le fave sono forse il primo legume che abbiano usato 
gli uomini; sono flatulente, di difficile digestione, e pos- 
siedono anche la virtù di ristringere il ventre.— Le lenti 
sembra fossero un cibo molto gradito agli antichi filo- 
sofi ; ebbero pure gran pregio presso i patriarchi ebrei, 
e fu per queste che Esaù vendè la primogenitura al fra- 
tello Giacobbe. Contengo no due sostanze, una corticale 
astrìngente che poco nutre, l'altra midollare o polposo 
molto nutritiva: in genere questo legume è diffìcile a di- 
gerirsi. — Eguale se non maggiore difficoltà alla dige- 
stione presentano i fagioli, ed i ceci : questi ultimi erano 
considerati da lppocrate come un potente diuretico, e la 
loro decozione vantasi anco oggi come profìcua nei do- 
lori per calcolo. —1 piselli se sono un poco meno nutri- 
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tTvi, sono anco meno flatulenti, ed hanno virtù lassativa 
o di muover l'alvo. 

Frutti oleoso- feculenti. — Esistono altri alimenti ìh cui 
la fecola è combinata a maggior numero di principii, ed 
a qualche materiale diverso da quelli contenuti negli ali- 
menti fin qui esaminati. Le amandorle, le noci, le noc- 
ciuole, i pinocchi, i pistacchi» il caccao, sono di questo 
genere, e la fecola che questi alimenti contengono è u- 
nita a zucchero, a mucillaggine, e ad un olio o materia 
grassa che li caratterizza. Tutti questi grani, fuori che 
l'ultimo, si mangiano senza alcuna antecedente prepara- 
zione, o servono come ingredienti in poche composizioni 
culinarie. Influiscono ad alterare un poco la voce, e pare 
ciò si debba all'azione puramente meccanica che eserci- 
tano sulle vie aeree ì tenuissimi frammenti di questi gra- 
ni, che vi rimangono adesi. È un fatto che l'analisi chi- 
mica non seno pre in questi prodotti, specialmente quan- 
do son freschi, alcun principio irritante, come è un fat- 
to che un gargarismo porta fuori dalle fauci mescolate 
all' acqua moltissime particelle di questi grani. 

Le mandorle amare, contenendo dell' acido prussico , 
allorché siano mangiate in dose eccessiva producono lan- 
guore universale, e tendenza al vomito, pei quali scon- 
certi ottimo rimedio e il vino. Il caccao serve alla con- 
fezione della cioccolata , che risulta da parti eguali di 
queste amandole torrefatte e di zucchero. Questa prepa- 
razione alimentaria è molto nutriente, e in questo stato 
di semplicità non è dotata di alcuna proprietà eccitante, 
qualità che può essere richiesta dagli stomachi molto ec- 
citabili ed alquanto robusti, ma che non conviene agli 
stomachi deboli e torpidi nella loro funzione: per questi 
sarà adatta la cioccolata resa più eccitante dall' avervi 
unito l'aroma della cannella, o della vainiglia. 

Effetti degli alimenti feculaceisuliecotwmia vivente.-— 
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L'alimento in cui predomina la fecola è fra gli alimenti 
vegetabili il più nutriente» specialmente se si consideri 
quello che contiene glutine; ma non è sufficiente come il 
vitto animale a fare resister l'uomo a dei forti travagli 
corporei, ed ai rigori di una bassa temperatura. Con l'uso 
esclusivo di questo genere d'alimento l'economia si im- 
pregna di sughi nutritivi, che peraltro sono poveri delle 
parti più vivificanti, ed una diminuzione d'energia colpi- 
sce ogni funzione ed ogni movimento organico. Per que- 
sto è l'alimento che conviene alle persone , i cui senti- 
menti si elevano facilmente fino al grado di passione.Con- 
viene l'alimento ancora feculacco ai temperamenti bilio- 
si e nervosi, calle persone in genere troppo attive. Per 
le sue qualità poco eccitanti è adatto per coloro nei qua- 
li la nutrizione ha sofferto in conseguenza di gastro-en- 
teritidi, e di febbri gastriche, nelle quali il tubo digeren- 
te rimane con una suscettibilità molto risentita. Vi han- 
no peraltro alimenti feculacei da riguardarsi poco conve- 
nienti per qualunque stomaco, se non sia molto robusto: 
tali sarebbero i feculacei oleaginosi, e i semi delle legu- 
minose. I primi a motivo dell'unione dell'olio alla fecola 
riescono pesanti allo stomaco; e conservati per qualche 
tempo divengono rancidi , e sono allora irritantissimi , 
onde conviene sempre che sieno mangiati freschi e in 
poca quantità. Sappiamo ancora esser nocevoli alle per- 
sone le cui vie aeree sono facilmente irrigabili. La cioc- 
colata soltanto si può riguardare come convenientissima 
ai temperamenti nervosi, e alle persone che menano vita 
sedentaria, senza la mescolanza d'aromi quando abbiamo 
che fare con stomachi irritabili, e con l'aggiunta di qual- 
che aroma se trattisi di stomachi alquanto torpidi. 1 semi 
delle leguminose sono ancor essi di difficile digestione e 
flatulenti, qualità che deve essere attribuita principalmen- 
te alloro inviluppo cpidermoideo, anziché alla fecola con- 
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tenuta entro il medesimo. Il modo più sano di pascersi 
dei medesimi, è quello di mangiarli alio stato di purè do- 
po ehe hanno subito una precedente cozione nell'acqua. 
Si danno speciali idiosincrasie per le quali, ad onta che 
io stomaco non sia molto robusto, pure trova un sano e 
confacente alimento in tutte le specie di questi semi: ge- 
neralmente i teneri fanciulli appetiscono e digeriscono 
con facilità tutti i semi delle leguminose. L'alimento fe- 
culaceo di qualunque genere, e in specie se sia usato con 
prevalenza sugli al tri, nuoce agli individui di temperamen- 
to linfatico, e non è nemmeno vantaggioso ai disposti ad 
impinguare, perchè coi suoi materiali idro-carbonosi of- 
fre appunto abbondante materia alla formazione del gras- 
so. Preso l'alimento di questo genere fermentato o sotto 
forma di pane , allora non vi ha costituzione, non vi ha 
stato dell'economia vivente cui non convenga, e sono po- 
chi anco i casi di malattia in cui ne debba essere inter- 
detto l'uso. È l'alimento universale e buono per eccellenza: 
ritiene in se materiali che lo fanno riparatore e respirato- 
re ad un tempo. 11 pane può solamente essera indigesto 
quando sia mangiato caldo, quando la midolla del mede- 
simo sia troppo spessa e compatta, quando sia masticato 
imperfettamente, e inghiottito senza essere del tutto im- 
pregnato di saliva; in questo ultimo caso la fecola non può 
essere tutta convertita in destori ria, e giunge intatta nel- 
lo stomaco sul quale può agire come un corpo estraneo. 

Degli alimenti mucillagginosi, o erbaggi. — Dopo i cibi 
farinacei, gli alimenti che il regno vegetale offre in mag- 
gior copia all'uomo sono gli erbaggi , che consistono in 
fiori, in frutti, in semenze, in germogli, steli, foglie,bul- 
bi e radici, le quali parti vengono tolte dalle piante quan- 
do sono giunte ad un grado di vegetazione che non le ren- 
da troppo spesse e difficili a digerirsi, ma al tempo stesso 
che abbia fatto loro acquistare a sufficienza elementi nu- 
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tritivi ed il loro sapore caratteristico. Si può dire che l'e- 
lemento prevalente in questi alimenti sia la mucillaggine, 
a cui si aggiungono albumina e fibrina vegetali, materie 
estrattive ezuccheriue;cin tutti esistono ancora dei prin- 
cipii particolari che danno a ciascuno di essi il loro gusto 
speciale. Pochi erbaggi si mangiano allo stato di crudi- 
tà, la maggior parte cotti; e la cozione ha per effetto di 
coagulare la fibrina e l'albumina, di dissociare le maglie 
e fibre del tessuto vegetale che viene convertito in una 
materia polposa; e per alcuni di questi la cozione vale a 
disciogliere, o a distruggere i principii estrattivi acri ed 
amari, che renderebbero questi alimenti poco piacevoli 
al gusto. Innumerevoli sono lo preparazioni culinarie che 
si fanno subire agli erbaggi, e tutte più o meno contri- 
buiscono ad alterare le qualità primitive, di cui sarebbe- 
ro dotati. Non si possono questi alimenti conservare co- 
me si fa di quelli a base di fecola: e portati allo stato di 
secchezza, e mescolati a dei condimenti e a degli aromi 
per farli durare intatti, perdono nel primo caso il loro 
sapore, e nel secondo acquistano le qualità e il sapore dei 
condimenti che si sono uniti ai medesimi. 

Effetti degli alimenti mucillcujinosi o erbeggi sull'orga- 
nismo. — Questo genere d'alimenti contenendo poco di 
materia alibile è di debole potere nutritivo; e stimolando 
poco col suo contatto la muccosa dello stomaco, ed agen- 
do anzi su di essa a modo dei medicamenti lassativi .sog- 
giorna per breve tempo in questo viscere; e si per que- 
sta ragione, come anco per contenere poca materia assi- 
milabile rende più copiose le escrezioni alvine. 

L'uso di questi alimenti debilita l'apparecchio respira- 
torio ed il sistema della circolazione; rende languida la ca- 
lorificazione e la energia muscolare. Essendo diminuita 
l'azione degli assorbenti e di tutte le escrezioni, come lo 
provano le esperienze di Santorio , il corpo viene ad ac- 
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q instare freschezza e grassezza, non per attività di nutri- 
zione, ma in conseguenza dell' acquistare che esso fa la 
costituzione che chiama vasi umida da Ippocratc. La sen- 
sibilità tanto generale che parziale d'ogni organo è di- 
minuita. 

Non vi hanno perciò alimenti che più di questi agisca- 
no come rimedio nelle passioni, e influiscano a dare mi- 
nor presa alle affezioni violente dell'animo. Sono ancora 
d'un assoluto vantaggio alle persone pletoriche, irritabi- 
li; come i cibi feculacei ed associati a questi convengono 
ai temperamenti biliosi e nervosi, ed agli individui di- 
sposti alle congestioni sanguigne di qualunque viscere. 
L'uso di questi vegetabili è essenzialmente vantaggioso 
nei climi caldi, e nella stagione estiva dei nostri climi. 
Vantaggiosissimo ancora ue 11 infanzia, lo è meno assai 
per i vecchi, per gli abitatori delle contrade fredde ed 
umide, per le persone che si danno a rozzi travagli di 
corpo, e contrario assolutamente alle persone di tempe- 
ramento linfatico e di molle costituzione, nelle quali non 
farebbe altro che favorire la genesi di quei mali a cui 
sono naturalmente disposte. Se non ò ancora dimostrato 
d'una maniera positiva che si debba alla privazione di 
questi alimenti lo sv iluppo dello scorbuto nei lunghi viag- 
gi marittimi, è certo che questi sono un rimedio prezio- 
so per tale infermità, ed è una ventura che si abbia tro- 
vato un succedaneo, dotato di pari se non di maggior vir- 
tù medicinale, nei tuberi del solanum luberosum o pata- 
te che possono aversi sempre pronti a prevenire e a de- 
bellare questa infermità, anco quando non possono aver- 
si i vegetabili allo stato di freschezza. 

Ogni erbaggio, oltre i principii che ha comuni con gli 
altri, contenendone uno che lo caratterizza, ne nasce che 
oltre le influenze ora menzionate, ciascuno ne può eserci- 
tare una speciale sul!' individuo che se ne pasce. Cite- 
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remo soltanto quelli che producono effetti più notevoli. 

Il carciofo agisce sopra alcuni individui a modo del 
caffè, vale a dire èsonnifugo, in special modo se sia usa- 
to ripetutamente. 

L'asparagio per l'asparaginache contiene sembra dota- 
to di qualche virtù diuretica.e adduce stitichezza.la qua- 
le ultima proprietà sembra fosse conosciuta fino da Ippo- 
crate, che lasciò scritto essere losparago secco adatto a 
rendere pigro il ventre. Ciascuno poi conosce la proprie- 
tà che ha questo erbaggio di dare atle orine l' ingratis- 
simo odore che si assomiglia a quello del mesenbriante- 
rotim tenuifolium, proprietà che è una ragione sufficien- 
te per astenersi da questo cibo alla cena,onde l'orina del- 
la notte non abbia ad infettare le camere. 

II cavolo e le altre crucifere contengono un principio 
acre e stimolante, il quale oltre a rendere più digeribili 
questi erbaggi medesimi, favorisce la digestione dei gras- 
si. Si è osservato che stomachi aventi ripugnanza per le 
materie grasse, le digeriscono benissimo quando sodo uni- 
te a questi erbaggi , i quali allora per questa unione di- 
vengono un alimento quasi animale. 

Alimenti zuccherini o frutti. — La natura ha posto il 
zucchero in gran proporzione in una quantità di sostanze 
vegetabili, e dopo la canna da zucchero dalla quale si estrae 
pei nostri usi, i frutti sono quelli che più ne contengono. 
Oltre questo materiale i frutti contengono anco mucillag- 
gine, dell'albumina, della pectina, ed un acido di natura 
organica, che ora è il malico, ora l'acetico, ora il citrico, 
ora il tartrico ed altri ancora: e si intende qui di non far 
parola dei frutti amilacei ed oleosi rammentati altrove , 
comprendendo i quali, aumenterebbe la somma degli cle- 
menti che compongono i frutti. Allorché non sono giun- 
ti questi alla maturità, oltre all'essere il parenchima loro 
a fibre più compatte e più resistenti, racchiudono pochis- 



Digitized by Google 



» 



— 17 — 

sima parte zuccherina , e sono invece prevalenti gii aci- 
di, e contengono di più della fecola, la quale è destinata 
poi a scomparire per la sua metamorfosi in zucchero nel 
processo di maturazione. 

Il potere nutritivo di qualunque frutto sta in ragione 
diretta della quantità di quest'ultimo principio, non per 
se stesso, ma per i materiali acuì va unito. Allo stato di 
immaturità sono capaci i frutti di portare dannevoli ef- 
fetti, come per esempio diarrea, dissenteria, sviluppo d'el- 
mintiasi, ed altre affezioni del tubo gastro-enterico. Sol- 
tanto all'abuso dei frutti, o all'uso degli acerbi si debbono 
riferire i rimproveri di nocevolezza che si sono scaricati 
sui frutti in genere;che anzi, senza citare i casi speciali di 
pratica medica, si ha il fatto di epidemie dissenteriche, 
che non cessarono se non quando gli individui su cui pe- 
sava il flagello poterono mangiare i frutti a discrezione. 

Usati i frutti per esclusivo alimento provocano egestio- 
ni copiose, e determinano la produzione di molto m lic- 
eo intestinale; scemala calorificazione,si allentano i moti 
cireolatori! e respiratorii, e l'atto chimico della respira- 
zione perde della sua attività, perchè si provò essere al- 
lora assorbita minor quantità d'ossigeno.Lasanguificazio- 
ue e la nutrizione, essendo poco attive, scemano l'ener- 
gia intellettuale e la vivezza delle passioni, e per la poca 
forza contrattile dei muscoli le persone riescono deboli. 
Tutti questi effetti sono Unto più pronunziati quanto me- 
no il principio zuccherino prevale sui principii acidi. I 
frutti convengono ad ogni persona, ma i medesimi frut- 
ti non convengono a tutti i temperamenti. I frutti pro- 
priamente detti zuccherini convengono alle persone irri- 
tabili e nervose; agli individui di temperamento bilioso 
e sanguigno i frutti aciduli t e quelli che ad onta dello zuc- 
chero contengono molto allo scoperto il principio acido. 
Si può stabilire per regola generale che il gusto è Ugui- 

3 
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da infallibile per la scelta della qualità dei frutti, che più 
convengono ai singoli individui. È questa una mira prov- 
videnziale della natura, che si dimostra anco vigilante 
nella produzione dei frutti adattati alle diverse stagioni 
dell'anno, e nella ripartizione dei frutti nei diversi climi 
in rapporto coi bisogni naturali dell'uomo, e le malattie 
da cui è affetto, o minacciato. L'uso dei frutti, e special- 
mente aciduli, costituisce l'alimentazione così detta rin- 
frcscantc,la quale torna vantaggiosa in tutti quei casi di 
malattia, in cui è reclamato il trattamento antiflogistico. 
Nella pletora, nelle irritazioni d'ogni specie, e più in 
quelle del canale intestinale, nell' emorragie, nello scor- 
buto, possono i frutti aciduli arrecare salutevoli effetti. 

Nella numerosa serie dei frutti ve ne hanno di quelli, 
che si credono dotati di speciali e caratteristiche proprie- 
tà. Si possono dichiarare flatulente le mele specialmente 
non ben masticate, se è vero quanto afferma Hales , che 
dice avere scoperto, che l'aria contenuta in una mela rac- 
chiusa nelle sue piccete cellule, oltre a pesare il doppio 
di quella atmosferica, è d'un volume quattrocento ottan- 
ta volte maggiore della stessa mela. L'uso delle pere, e 
in specie di quelle invernali, potrebbe tornar vantaggioso 
ai rachitici per la grande quantità di sali calcarei che con- 
tengono. Il limone e l'arancio piti di lutti gH altri frutti 
aciduli godono di virtù antiscorbutica.Le fragole si voglio- 
no un preservativo ed un rimedio alla gotta, e con que- 
sto si racconta che Linneo curava una tale infermità in 
se medcsimo.,1 fichi godono sopra tutti gli altri frutti di 
virtù lassativa, ciò che bisogna forse attribuire ai piccoli 
granelli o seminuli che contengono, i quali essendo inso- 
lubili nel succo gastrico, agiscono per ragion meccanica 
e come corpo estraneo sulla muccosa intestinale. 

Dei funghi e loro effetti. — Un genere di prodotti ali- 
mentari vegetali, che per l'abbondanza dei loro principii 
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azotati si accostano alle sostanze animali, sono i lunghi, 
che nella scala degli alimenti stabiliscono il grado di 
passaggio da quelli d'un regno organico, a quelli dell'al- 
tro. L'analisi chimica ha scoperto in questi alimenti, ol- 
tre la fungina e l'acido fungino sostanze inerti, una ma- 
teria azotata analoga air osmazoma , un'altra di natura 
proteica solubile nell'alcool, zucchero, albumina, gomma, 
adipocera, olio e bassorina. Letellier nell'esame chimico 
dei funghi venefici ha trovato essere il principio venefico 
di duplice natura; in alcuni è acre , ed ingerito produce 
fenomeni d'infiammazione gastro-enterica; in altri è di 
tal natura che promuove sconcerti somiglianti a quelli 
dei veleni settici e narcotici, deliqui , convulsioni, deli- 
rio, sopore. Il principio acre può distruggersi nei funghi 
che lo contengono con l'essiccazione, con l'ebullizione, e 
coi liquidi acidi o alcalini; quello della seconda natura è 
indistruttibile. Nel cibarsi di funghi, onde non avere ad 
incappare nei velenosi, dovremo rigettare quelli che han- 
no un odor fedito, un sapore acre amaro, acido od astrin- 
gente, quelli che vegetano nelle caverne o altri luoghi 
umidi, sui resti della putrefazione d'animali o vegetabi- 
li; quelli la cui sostanza carnosa è mollissima, e che pas- 
sa al color bleu nel romperla. Nulladimeno questi segni 
non possono inspirare una piena confidenza , ed i carat- 
teri botanici sono i soli ai quali ci possiamo affidare con 
certezza per la distinzione delle specie velenose. . 

I funghi comunque cotti sono un alimento nutrientis- 
simo, ma in ragione della densità delle sue fibre molto 
indigesto, onde non si confà mollo agli stomachi deboli. 

I tartufi sono specie di funghi, ma d'una composizione 
speciale, e d'una densità di tessuto ben più grande anco- 
ra; sono perciò anco più gravi alla digestione, e godono 
di una proprietà molto eccitante non solo sullo stomaco, 
ma sulla universale economia. 
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ALIMENTI ANIMALI* 

Non è a credersi che nelle prime età l'uomo si cibas- 
se di soli vegetabili, e che per intemperanza facesse pas- 
saggio all'uso delle carni: se leggiamo la più antica sto- 
ria, quella di Mosè, e il più antico poema, quello d'Ome- 
ro, ovunque troviamo fatta menzione di carni. L'uomo, 
sotto il riguardo degli alimenti, è stato posto dalla natu- 
ra tramezzo ai carnivori; nè vi è bisogno di ricorrere al- 
la considerazione della di lui struttura corporea, e del suo 
apparecchio gastro-enterico per vedere che l'uomo è car- 
nivoro ed erbivoro ad un tempo: basta per questo consul- 
tare l'istinto, che lo porta a valersi dei cibi tratti dai due 
regni. Vi è di più da tenersi a calcolo la necessità d' un 
vitto carneo per certe costituzioni, e la necessità di fare 
appello al regno animale per cibarsi in certe regioni, in 
cui il suolo non produce vegetabili a sufficienza per ser- 
vire d'alimento. 

Alimenti caseosi e loro effetti sull'economia animale — 
Come dal lato dei vegetabili ve ne hanno alcuni che si av- 
vicinano per la composizione agli alimenti animali, così 
fra questi ve ne ha uno d'un composto, che rammenta al- 
cun poco quello degli alimenti del regno vegetabile , e 
che stabilisce meglio un graduato passaggio fra V uno e 
l'altro genere d'alimenti, ed ò questo il latte. 

Sebbene costituisca il primo nutrimento dell' uomo e 
degli altri mammiferi, pure egli ne conserva l'u9o anco 
negli altri periodi della vita, sostituendo al latte di don- 
na quello di vacca, d'asina, di pecora, di capra; e valen- 
dosi per la sua alimentazione non solo del puro latte, ma 
altresì delle molte preparazioni, che si fanno subire al 
medesimo. 11 latte contiene burro e materia zuccherina 
(alimenti respiratori!) , contiene caseina , ed una tenue 
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quantità d'albumina (materiali di riparazione), e inoltre 
materie estrattive, e sali salubili ed insolubili. Messa a 
confronto la quantità di questi materiali nei tre generi di 
latte , di vacca , d'asina, di capra , e più usati nell'alimentazio- 
ne, l'analisi di Regnault ha posto in chiaro che la materia 
butirrosa è quasi io egual proporzione nel latte di capra 
e di vacca;sebbene sia prevalente d'alquanto nel primo, 
mentre scarseggia in quello d'asina. Dalla medesima anali- 
si risulta che, per la quantità di zucchero di latte e dei sali 
solubili, primeggia quello d'asina, ne viene poi quello di 
vacca.e per ultimo quello di caprajma per la quantità del- 
la caseina le tre specie di latte stanno nella seguente 
scala, quello di capra, quello di vacca, quello d'asina. 

Prima che venga attaccato dai sughi digerenti il latte 
introdotto nello stomaco si coagula; il siero separatone 
è assorbito dallo stomaco, o dai primi intestini tenui;ed 
il coagulo è digerito come ogni altro alimento. Agisce 
sullo apparecchio digestivo a modo degli alimenti mucil- 
laginosi e dolci; non affatica lo stomaco, nè accelera al- 
cuna funzione, tranne quella dei reni incaricati di sba- 
razzare l'economia della parte non nutritiva del latte.For- 
nisce all'economia abbondanti materiali di nutrizione, co- 
me ne fa fede il rapido accrescimento degli infanti sen- 
za altro alimento che questo,ed è atto a favorire nell'or- 
ganismo la formazione della pinguedine. Si vuole che il 
latte agisca su tutto il sistema nervoso, come un sedativo 
non stupefacente; l'osservazione prova di fatti che porta 
negli organi uno speciale sentimento di calma, e che di- 
spone gli strumenti del moto al riposo. Si è predicato 
vantaggioso a sopire il bollore delle passioni, e non di- 
remo per questo che esso abbia una speciale influenza sul 
morale, ma piuttosto che la calma che esso induce nel- 
l'esercizio di tutte le funzioni organiche, si trasmetta dal 
fisico al morale. La dieta lattea sarà vantaggiosa ai sog- 
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getti nervosi, molto irritabili, e portati all'atto venereo; 
nei quali riporterà allo stato normale la sensibilità esage- 
rata. La Qacchezza e il deperimento che nascono per l'a- 
buso degli stimolanti, e del deboscio, vengono riparati 
da questo genere d'alimentazione. La tossicologia ci in- 
segna essere il latte un contravveleno ai sali di zingo,di 
slagno, di piombo, di rame, di mercurio: e l'igiene ha 
con vantaggio tratto partito dal medesimo per ricondur- 
re la nutrizione allo stato normale negli individui, nei 
quali era stata alterata per l'azione di queste sostanze mi- 
nerali. L'attività dei movimenti vitali, sempre così gran- 
de negli abitatori dei luoghi montagnosi , trova un po- 
tente mezzo di diminuzione o compensazione nelle qua- 
lità addolcenti e temperanti del latte; e tutti gli indivi- 
dui di queste contrade possono indistintamente e con 
vantaggio fare uso di questo alimento. 

Per la sua influenza rilassante è il latte assolutamente 
contrario agli individui di temperamento linfatico; a chi 
abita luoghi bassi, umidi, mal ventilati, e si trattasse an- 
co di fanciulli ai quali in tutl'altre condizioni è sempre 
vantaggioso. Può essere anco talvolta interdetto questo 
alimento ai pletorici, a cagione dei molti elementi assi- 
milabili che contiene , e per i quali viene ad essere au- 
mentata d' assai la massa sanguigna. Non sempre l'uso 
del latte, anco in chi è indicato, è scevro d'inconvenien- 
ti. Negli individui abituati ad una alimentazione eccitan- 
te, il latte non stimolando inconveniente misura lo sto- 
maco, passa da questo negli intestini prima di essere di- 
gerito, e produce diarrea. Questo accidente si previene 
aggiungendo al latte una tenuissima quantità dft>i-carbo- 
nato di soda, o meglio ancora, d'acqua di calce. Un altro 
inconveniente che produce il latte in circostanze indivi- 
duali opposte è la costipazione, che si può impedire col 
renderlo più spesso mediante l'aggiunta di un poco di fior 



di farina di frumento. In tutti quei casi nei quali creda- 
si conveniente l'abituare un individuo a questo cibo , si 
potrò vincere l'avversione che per esso abbia lo stomaco, 
con farne ingerire una piccola quantità alla sera innanzi 
il sonno, quantità che si può via via aumentare, finché 
si giunga alla misura voluta. 

Fra i tre generi di latte più in uso quello d'asina è il 
meno nutriente , ma il più facilmente digeribile; ne viene 
in seguito quello di capra, e per ultimo quello di vacca : 
soltanto è da avvertirsi che quello di capra , a moti- 
vo dell'acido ire irò che contiene , può disturbare qual- 
che stomaco. Il latte di pecora raramente usato, senza 
l'intervento di qualche preparazione, rimane più grave 
allo stomaco degli antecedenti. La crema è più indigesta 
di qualunque latte usato nella sua integrità. Il siero di 
latte è di una facile digestione, ma un poco lassativo. 

Dal latte si estrae il burro, che è uno dei più innocen- 
ti e preziosi condimenti; col latte si prepara il formag- 
gio, alimento che, sebbene sia sempre d' identica natu- 
ra, pure assume per la natura del latte impiegato, perla 
proporzione della crema battuta o burro, e pel modo di 
fabbricazione, qualità differentissimc. 

In genere i formaggi sono non tanto facili a digerirsi, 
così che gli stomachi deboli e dispeptici li sopportano ma- 
le. Quelli preparati col latte di vacca sono più attaccabili 
dalle forze dello stomaco, che quelli fatti col latte di ca- 
prai di altri animali. È più digeribile il formaggio fatto, 
che quello troppo fresco, e quello troppo fatto o stantìo. 

Il formaggio è una mescolanza in proporzione variabile 
di caseina coagulata e burro, e quanto più contiene di 
quest'ultimo materiale, tanto più esso soggiorna nello sto- 
maco, e riesce nutritivo . Il formaggio fabbricato senza 
l'aggiunta di sale è un alimento nutriente ed assai dolce; 
quello salato riesce egualmente nutritivo, e più facilmen- 
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te digeribile, perchè il sale gli comunica una proprietà 
eccitante.Quello fermentato e alcalescente ,a seconda del 
grado d'alterazione che ha subìto.stimola diversamente la 
muccosa stomacale, fino a produrre una specie di Tube- 
fazione nella medesima, e fa nascere verso il cardias una 
sensazione di calore. Il piccante di questi formaggi tiene 
al caseato d'ammoniaca, che si forma in essi abbondante- 
mente. Dietro quanto ho detto risulta quasi inutile l'av- 
vertire, che le persone a stomaco irritabile debbonsi aste- 
nere dai formaggi fermentati, anco i meno irritanti. 

Non parleremo dei diversi mezzi proposti e adoperati 
per la conservazione del latte in tutte quelle circostanze 
in cui non si può ottenere fresco, essendo argomento che 
interessa più l'igiene pubblica che la privata ; accennerò 
soltanto nell'interesse della salute e dell'economia dome- 
sticarne il latte conservato in vasi metallici riceve sempre 
da questi qualche particella minerale; e che uno dei mez- 
zi per conservarlo per maggior tempo inalterato si è quel- 
lo di non travasarlo da recipiente a recipiente di differen- 
te sostanza; che non può essere se non brevemente con- 
servato in vasi di porcellana, entro i quali con sollecitu- 
dine si coagula. 

Alimenti fìbro-albumino-gelalinosi o carnei. — La fibri- 
na, l'albumina, la gelatina, sono i materiali immediati, che 
entrano nella composizione di tutte le carni in genere; 
ma ora è l'uno ora l'altro di questi principii che trovasi 
in prevalenza nelle medesime.perciò non resulta sempre 
eguale l'effetto di questi alimenti sull'economia animale. 
w La carne muscolare, e specialmente degli animali adulti, 
contiene fibrina più d'ogni altro alimento anima le, e mol- 
to osmazoma, il qual principio segue sempre con le sue 
proporzioni la fibrina. Le uova dei gallinacei e dei pesci, 
alcuni molluschi e crostacei, il cervello, il sangue, e tutte 
le glandu le, sono alimenti che potrebbero chiamarsi al- 
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buminosi per la molta albumina^che entra nella loro com- 
posizione. Alimenti gelatinosi si possono dire la pelle, 
tutte le membrane, i tessuti detti anatomicamente bian- 
chi; le ossa sono parti dalle quali si estrae gelatina,epur 
molta gelatina contengono le zampe degli animali, e le 
carni tutte degli animali giovanissimi. I pesci, ed alcuni 
crostacei, possono considerarsi come una categoria d'ali- 
menti a parte, che sono caratterizzati dalla quasi mancan- 
za diosmazoma, e dal contenere i tre precedenti princi- 
pii quasi in egual proporzione. 

La carne muscolare, o alimento fibrinoso per eccellen- 
za, è il più eccitante delle forze digestive, è il più ecci- 
tante anco rispetto alle altre funzioni, ed è il più nutri- 
tivo; perciò con questo si comparte la più gran somma 
di forze agli organi. Cresce la virtù stimolante e nutriti- 
va delle carni quando queste hanno un colore più fosco, 
o appartengono a quel genere di carni, che si dicono ne- 
ro. L'uso dello carni, nel tempo che dà forza e porta s y il up- 
po del sistema muscolare, diminuisce o fa scomparire la 
pinguedine , come vediamo verificarsi nei corpi degli ani- 
mali carnivori. Aumenta sotto questo regime l'escrezione 
dei materiali azotati per la via delle orine; e la prevalenza 
nel sangue di questi principii (quando siavi abuso di questo 
genere d'alimento) può portare al reumatismo, alla gotta; 
come la prevalenza dei principii i più vivificanti nel san- 
gue e 1' aumento di massa del medesimo predispongono 
alle emorragie , alle congestioni, e a tutte le infermità, 
che possono essere conseguenza della pletora. In genere, 
le carni usate anco in quantità sono un conveniente ali- 
mento per chi si dà a faticosi travagli di corpo. La carni 
nere convengono agli individui di molle costituzione e 
linfatici, e durante la stagione invernale, onci climi fred- 
di: quelle bianche a chi mena vita sedentaria. 

L'alimento albuminoso ò assai nutriente, e riesce più o 
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meno facile a digerirsi, a seconda del grado di cottura che 
ha subito: la cozione non fa che produrre una coesione 
più forte nelle molecole del medesimo, onde un forte gra- 
do di questa rende l'alimento di mcn felice digestione. 
Esclusi gli alimenti albuminosi a cui si associ una qual- 
che proprietà stimolante, gli altri convengono tutti agli 
individui che abbiano stomaco debole e irritabile, sia per 
costituzione, per precedenze morbose, per età, per il ge- 
nere di vita. Fra gli alimenti albuminosi si hanno da ri- 
guardare come gravi alla digestione le uova di pesce, al- 
cune giunchile dei mammiferi, come rene, fegato. 

Se la gelatina pura, o allo stato di prodotto chimico, si 
è riguardata priva di potere nutritivo, o secondo le recen- 
ti dottrine, capace soltanto di restaurare le scarse perdi- 
te dei tessuti bianchi; lo stesso non è degli alimenti ge- 
latinosi, che alla gelatina tengono uniti altri principii nu- 
tritivi. L'alimento gelatinoso sollecita così poco le forze 
digestive, che se non si associa al medesimo qualche prin- 
cipio stimolante, è sovente espulso dallo stomaco e da- 
gli intestini, come un corpo straniero per difetto di rea- 
zione per parte degli organi digerenti, e agisce come un 
lassativo. Questo e fra gli alimenti animali il meno ecci- 
tante, e nel modo medesimo che non sollecita l'apparec- 
chio digestivo, non eccita nemmeno gli strumenti delle 
altre funzioni. Per essere ben digerito, e d'uopo che la pre- 
parazione culinaria lo renda alquanto stimolante ; riesce 
allora un alimento adattato alle persone di temperamento 
bilioso, sanguigno, a quelle d'una costituzione secca. Non 
debbono prendere nutrimento in questa classe d'alimen- 
to gli individui a temperamento linfatico. Le decozioni 
leggiere d'alimenti gelatinosi, ma specialmente di polla- 
stro giovanissimo, di rane , di testuggini, sono con van- 
taggio impiegate come primo alimento nelle convalescen- 
ze di tutte le infermità d'indole flogistica. 
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La carne di pesce è in genere meno nutriente di quella 
degli aHri animali; nè è per lo più molto facile a digerir- 
si, per la molta gelatina ed il molto grasso od olio che 
contiene; come pel carattere più acquoso delle fibre, e per 
una materia estrattiva, che è quella che dà a ciascun pesce 
ilsuosapore particolare. Vi hanno peraltro dei pesci, che 
contengono poco principio gelatinoso.poco grasso, i quali 
sono per questo un alimento di facile digestione; esi rico- 
noscono questi pesci per essere la loro pelle ricoperta di 
squamme ben pronunziate, e la loro carne bianca. I pesci 
grassi e gelatinosi non possono essere digeriti che dagli 
stomachi molto robusti. Gli altri convengono in tutti i 
casi nei quali non vi ha bisogno d' una forte riparazione. 
Coloro che sono affetti da dispepsia , gastralgia , o il di 
cui stomaco non sopporta bene gli alimenti liquidi, di- 
geriscono poco facilmente ogni sorta di pesce. 

Circostanze che modificano la digeribilità, il poter e nu- 
tritivo e stimolante di questi alimenti. — Alcuno condizioni 
naturali, come clima, natura del terreno, modo di coltu- 
ra, epoca della raccolta, esimili, fanno variare la qualità 
delle sostanze alimentari del regno vegetabile, aumentan- 
do o diminuendo la quantità dei principii azotati, zucche- 
rini e acquosi delle medesime ; ma questi cambiamenti 
sono ben piccoli posti al paragone di quelli , che molte 
cagioni inducono negli alimenti d' origine animale. La 
digeribilità , il potere nutritivo e quello stimolante di 
questo genere d'alimenti, si rendono grandemente varia- 
ti per molte cagioni si naturali , quanto artiOciali , che 
conviene ora particolarmente esaminare. 

1 .° Tempo decorso dalla morte dell'animale. — Le carni 
mangiate fresche, vale adire, quando l'animale è ammazza- 
to da poco tempo, specialmente se trattisi di grossi animali, 
hanno un non grato odore e sapore;resposizione all'aria, 
e l'evaporazione per conseguenza, deve averle spogliate 
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di principii volatili, che hanno un che di ributtante,avan- 
ti che vengano adoperate come alimenti. Qualunque spe- 
cie di carne viene anco digerita più facilmente quando è de- 
corso un certo tempo dalla morte dell'aniraale,e quanto più 
si avvicina al processo della putrefazione; essendo che nel - 
l'avvicinarsi a questo processo le fibre delle carni si disso- 
ciano^ rammolliscono^ sono perciò più facilmente attac- 
cabili dal sugo gastrico.Lc parti organiche dopo una morte 
violenta conservano per certo tratto la contrattilità di tes- 
suto, che è propria d'ogni fibra viva, perla quale avviene 
che esposte all'azione del calorico si fanno raggrinzate e 
con tratte; un de le carni così fresche,oltre ad essere più dif- 
ficilmente digeribili , non vengono bastevolmente ram- 
mollite con qualunque mezzo di cucinatura.Nell'evitarc 
Ja soverchia freschezza delle carni si guardi di non in- 
cappare nell'eccesso opposto, di cibarsi di carni in cui il 
processo di putrefazione sia incominciato. Abbenchè si 
possa togliere a queste ogni cattivo odore col mezzo del 
carbone , e si trovino individui , che senza temere alcun 
danno, possano cibarsi di carni fradice, pure nella mag- 
giorità questo genere d'alimentazione produrrebbe il dan- 
no immedialo di digestioni lente e penose, e qualche più 
grave male consecutivo. 

2.° Età r sesso degli animali. — Quanto più gli animali 
sono vicini alla loro nascita, tanto più le loro carni risul- 
tano molli e gelatinose ; mentre ad una età molto avan- 
zata le carni addivengono mollo fibrinose, è vero, ma ac- 
quistano una durezza o tenacità straordinaria di tessuto. 
Ambedue queste circostanze le rendono refrattarie alle 
forze digestive; di più nel primo caso abbondando di ge- 
latina a scapito degli altri materiali, non riparano con- 
venientemente; come pure riescono di minor virtù nu- 
tritiva le carni d'animali molto vecchi pel difetto d osma- 
zoma. La carne sarà facilmente digeribile , e molto nu- 



Digitized by Google 



— 29 — 

trientc, quando appartenga ad animali, che hanno rag- 
giunto il loro perfetto sviluppo. 

Nella tenera età non vi è differenza tra le carni dei due 
sessi, ma si manifesta a misura che si discostano dalla na- 
scita, conservando maggiore, quasi la primitiva mollezza, 
quelle delle femmine; divenendo dure e resistenti quelle 
dei maschi. La castratura conserva alle carni la mollezza, 
e dà loro un grato sapore e odore. L'influenza degli orga- 
ni della generazione sull'economia animale è meraviglio- 
sa. Negli animali che non sonostati mutilati, le carni, ol- 
tre ad essere quasi coriacee, sono fortemente colorite, esa- 
lano un odor penetrante, e sono quasi insopportabili al gu- 
sto. Quelle d'alcuni animali selvaggi non sono mangiabili 
affatto durante la stagione degli amori:equclIe del cinghia- 
le,per esempio, divengono tali anco fuor dell'epoca degli 
amori, se appena ucciso non gli vengono estirpati i testicoli 
3. Modo di vita a cui sono stati sottomessi gli animali, — 
Trattandosi d'animali domestici, il massimo di potenza nu- 
tritiva l'hanno le carni di quelli che sono allevati nelle pa- 
sture ricche d'un alimento facile e di buona qualità, e non 
degli altri animali che stanziano notte e giorno negli sta- 
bulari. Saranno queste ultime molto più cariche di pin- 
guedine, ma non raggiungeranno mai il sapore delle carni 
degli animali, che si sono pasciuti d'un cibo più vario, e a 
loro scelta, che hanno respirata l'aria aperta dei campi, 
e che sono stati in un mediocre esercizio.il soverchio di 
questo, abbenchè sia cessato da molto tempo, nuoce alla 
bontà delle carni; i bovi invecchiati nei travagli campestri, 
sebbene prima della macellatura sieno trattenuti nelle stal- 
le ad impinguare, non acquistano che un poco di mollezza 
nelle fibre della loro carne, per la pinguidine che si in- 
terpone. Della tendenza che hanno gli animali ad impin- 
guare tenuti nell'inerzia, trae partito Io nostra ghiottor- 
nia, usando mezzi barbari non solo per ottenere l'immo- 
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bililà dell'animale, ma anco per sottrarlo all'influenza sa- 
lutare della luce; onde ottenere così l' impinguamento 
universale, e di certe parti dei quadrupedi, e più special- 
mente dei volatili. Il clima, o la località in cui vive l'a- 
nimale, è un'altra cagione molto influente a indurre mo- 
dificazioni nelle qualità delle carni; e tutto ciò per la di- 
versa temperie atmosferica, e per la diversità dei pasco- 
li. Gli animali che vivono nei paesi caldi, hanno le car- 
ni più compatte e secche e più fibrinose: quelli dei pae- 
si freddi le hanno grasse e gelatinose. Chela qualità de- 
gli alimenti di cui un animale si pasce eserciti un'influeu- 
za notevole sulla composizione delle sue carni, lo dimo- 
stra la scella che noi facciamo delle medesime per la no- 
stra riparazione. Una ripugnanza naturale, risultato del- 
la nostra organizzazione , ci fa rigettare la carne degli 
zoofagi; e il nostro gusto ci porta a dare la preferenza agli 
erbivori e frugivori. Le molteplici piante aromatiche , 
che profumano i pascoli delle montagne, come si vedono 
comunicare il loro aroma al latte, così influiscono a dare 
un più squisito sapore alle carni , il quale sapore tiene 
sempre ad una proporzione maggiore d'osmazoma. Per la 
somma diversità delle condizioni igieniche, in cui vivono 
gli animali, diversificano tanto le carni dei domestici da 
quelle dui selvaggi. Gli esercizi a cui sono costretti que- 
sti animali per cercarsi il nutrimento, la qualità del me- 
desimo, la loro vita inquieta e turbata dagli spaventi, le 
vicissitudini delle stagioni, le intemperie dell'aria a cui 
sono esposti, rendono le loro carni più compatte e me- 
no penetrate di linfa, di sierosità, e con poco o nulla di 
grasso. Quelli che vivono sui monti hanno carne più du- 
ra , ma più saporita di quelli che abitano nelle valli. La 
carne di questi animali è meno escremento» di quella 
dei domestici, ha più osmazoma, che la fa essere di più 
squisito sapore , e per essere più fibrinosa ha maggiore 
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solidità; il che però non toglie che sia facilmente dige- 
ribile: quel poco di durezza che presenta, si dilegua, la- 
sciata frollare per qualche giorno. Se i cibi Dbrinosi in 
genere costituiscono l'alimentazione tonica e riparatrice, 
le carni di selvaggina stanno a rappresentare l'alimenta- 
zione riparatrice, tonica ed eccitante per eccellenza, per- 
chè con l'uso di queste si comparle il più possibile d'ener- 
gia a tutti gli atti della vita animale ed organica; e duran- 
te la digestione di queste carni, il calore della pelle e il 
movimento vascolare sono tali da simulare una febbre. 
Facilmente si comprende per questo di quanto vantaggio 
sarà un regime di questa fatta per gli scrofolosi, per le 
costituzioni atoniche; ed al rovescio come possa riuscire 
dannoso ai pletorici, ai disposti ad emorragie, a ilogosi. 
In una circostanza le carni del selvaggiume possono per- 
dere le loro buone qualità, quando cioè gli animali sono 
stali presi in caccie clamorose, in cui ebbero a correre e 
riscaldarsi a grado estremo, prima di divenir preda ; le 
carni in tal caso se non acquistano qualità nocive, perdo- 
no almeno ogni gusto: e Io stesso può verificarsi rispetto 
alle carni degli animali domestici, quando sieno condot- 
ti al macello, dopo mali trattamenti e strapazzi. 

Specie e classe degli animali. — Di tutti quattro gli 
ordini dei vertebrati , quello dei mammiferi fornisce la 
principal parte dell'alimento animale all'uomo; e di que- 
sti i più messi a contribuzione, sono: il bove e l'agnello fra 
i ruminanti, il porco fra i pachidermi; non venendo ado- 
perati il cavallo e l'asino, almeno fra noi, che nelle stret- 
tezze d'una carestia: viene adoperato anco qualche animale 
appartenente ai roditori, come la lepre; ma niuno fra i 
cetacei e carnivori serve d'alimento ai popoli civili. 

11 bove è l'alimento animale il più comune in Europa, 
il più salubre, e il più conveniente in genere a tutti gli 
stomachi. L'agnello, alimento ricercato nella stagione di 



— 32 — 

primavera, e più conveniente in quella clic in ogni altra, 
dà una carne molle, bianca, poco sapida, ma assai facil- 
mente digeribile , se l'animale sia stato nutrito a solo 
latte. Castrato o lasciato crescere almeno fino a b" anni , 
ingrassa rapidamente, e imbrunisce la sua carne, la qua- 
le presenta allora poca diflerenza da quella di vitello. 
Crede il Santorio che l'uso della carne di castralo dimi- 
nuisca la traspirazione cutanea. II porco è una delle più 
preziose risorse dell'alimentazione, valendo e come ali- 
mento e come condimento. La carne di questo animale 
ba fibre più dure e più serrate fra loro, ed e infiltrata da 
molto grasso, sebbene la principale parte di questo for- 
mi un paunicolo adiposo di molta spessezza, che involge 
tutto attorno l'animale. Questa carne olire qualche dif- 
ficoltà ad esser digerita, e non conviene che agli stoma- 
chi vigorosi, e alle persone che si danno ad esercizi vio- 
lenti. 1 Komani perciò la riserbavano come esclusivo ali- 
mento agli atleti, i quali senza l'uso preliminare di que- 
sta carne, non si sarebbero esposti agli esercizi olimpici. 
Nell'estate e nei climi caldi è poco conveniente, ciò che 
ci rende ragionedella proibizione religiosa della medesi- 
ma agli Egizi, i quali l'hanno tuttora conservata, sebbene 
abitatori di climi differenti dal primitivo. Questa carne al- 
l'opposto della prccedente,secondo l'esperienza del Santo- 
rio,autnenta la traspirazione cutanea. La carne della lepre, 
molto saporosa, mollo nutriente, è anco facilmente digeri- 
bile; ed è falsa la virtù diuretica che le attribuiva Ippocra- 
tc. Molti altri sono i mammiferi,di cui l'uomo si vale come 
alimento; non si è fatto che accennare i più comuni. 

La carne degli uccelli olire diverse gradazioni per la 
sua digeribilità, sapidezza e nutrività. Gli uccelli che edu- 
chiamo allo stato di domesticità, specialmente se non so- 
no vecchi, hanno una carne molle, facilmente digeribile, 
non tanto ricca di fibrina e d'osmazoma, e che per ciò sta 
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al disotto per la sua proprietà nutriente ed eccitante a 
quella dei mammiferi: carne convenientissima agli sto- 
machi molto delicati ed impressionabili. Quella degli uc- 
celli selvaggi, purché non venga adoperata che in medio- 
cre quantità, è sempre di facile digestione, è più carica 
di fibrina e d'osmazoma di quella dei mammiferi, ed è la 
più atta ad eccitare le forze digerenti d'uno stomaco in- 
torpidito. Gli uccelli allo stato selvaggio non hanno tutti 
le carni dotate ad egual grado di queste proprietà; meno 
stimolanti sono le carni dei granivori; più quelle degli in- 
settivori, e in superlativo grado quelle degli insettivori a 
lungo becco. Noi dobbiamo agli uccelli le uova, che sono 
un alimento assai nutritivo sotto piccolo volume, non do- 
tato di virtù stimolanti, facilmente digeribile, ed associa- 
bile con facilità a tutte le materie alimentari. 

La classe dei rettili offre poco di materia alimentare al- 
l'uomo ne' nostri climi; non si adoprano che le rane e le 
testuggini , la cui carne s assomiglia a quella di tenero 
pollastro, e risponde alle medesime indicazioni di regime. 
Un tempo si componevano vivande con le vipere, che si 
amministravano più come prescrizione terapeutica, che co- 
me alimento agli infermi di malattie croniche di polmoni. 

Ninna particolarità è da aggiungere dopo ciò che è sta- 
to detto sopra, rispetto alla digeribilità e proprietà nu- 
triente della carne dei pesci; stimo soltanto utile l'avver- 
tire, che i tessuti di questi animali poco s'indurano, anco 
dopo molti anni di vite, onde l'età è poco da tenersi a 
calcolo nei pesci, a differenza di cièche si verifica riguar- 
do agli altri vertebrati. Merita considerazione ancora, che 
le uova dei pesci e le preparazioni delle medesime sono 
più che gli stessi pesci gravi allo stomaco. 

Fra gli invertebrati servono d'alimento principalmente 
alcuni crostacei e molluschi, atti a nutrire conveniente- 
mente per la molta albumina che contengono, e non tau- 
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fco difficili a digerirsi, quandosieno freschi, o presi in me- 
diocre quantità. 

Diverse parti di un animale.— Non tutte le parti car- 
nose d'un animale godono in egual misura del potere nu- 
tritivo, e d'una eguale facilità ad essere digerite. Le car- 
ni intersecate da molta materia grassa e da parti fibrose, 
come aponeurosi, tendini, oltre ad essere meno sapide e 
più difficili a digerirsi, contengono meno di materiali ri- 
paratori. Le parti che offrono più grato sapore, che sono 
di facile digestione, e cariche di materia nutritiva, sono 
quelle meno tenute in esercizio. Negli uccelli domestici, 
e che non volano, le parti più tenere e sapide sono le an- 
teriori; in quelli allo stato selvaggio le posteriori; nei mam- 
miferi le parti muscolari che giacciono lungo la colonna 
vertebrale, e via discorrendo. 

Preparazione degli alimenti. — Innumerevoli sono le 
preparazioni, che la nostra sensualità fa subire alle mate- 
rie animali; le quali a dir vero hanno più bisogno di quel- 
le vegetali d'essere modificate nella loro composizione. 
Si possono ridurre a due i modi di preparazione; la sala- 
tura unita o no alla fumigazione, e la cottura. 

Coltura. — Tutte le preparazioni che si fanno col mez- 
zo del fuoco, hanno per iscopo di rendere gli alimenti o 
più digeribili, o più nutritivi; ed ora di comunicar loro 
qualità stimolanti, ovvero qualità che li rendano grade- 
voli al gusto. 11 fuoco applicato al nudo ci dà l'arrosto ; 
applicato mediatamente in vasi chiusi, ove le carni sono 
rammollite nei loro propri sughi con poche aggiunte, ci 
dà i cibi animali cotti in stufa; se la cottura avviene nel- 
l'olio o nei grassi, abbiamo le fritture; e finalmente la cot- 
tura può effettuarsi nell'acqua, che è il processo impie- 
gato per ottenere il brodo. Quel processo di cottura che 
più conserva materie nutritive nell'alimento, rende que- 
sto più digeribile, perchè consena nel medesimo più ma- 
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teriali che eccitano le forze digerenti; e perciò la digeri- 
bilità e nutritività degli alimenti animali, per i modi con 
cui sono preparati, va con le seguenti gradazioni; arro- 
sto, umidi , fritti e lessi. Riguardo agli arrosti conviene 
fare eccezione per le vivande cotte al forno (se debbono 
essere considerate come arrosto), non essendo queste tan- 
to facilmente digeribili, giacché sviluppasi sempre nella 
loro preparazione un olio empireumatico, che è la conse- 
guenza della mancanza di ventilazione nei forni. Se per 
le loro qualità nutrienti le sostanze fritte dovrebbero es- 
sere messe innanzi agli umidi, ho creduto benfatto ante- 
porre questi a quelle, perchè sono più facilmente digerì» 
bili, quando non sieno sopraccaricati di droghe e di gras- 
si: la frittura contrae sempre un poco d'acrimonia per 
l'empii e nnu, che si sviluppa nella sua preparazione; e 
rimane impregnata di grasso» od olio, condizioni che la 
rendono di più difficile digestione. Se il bollito o lesso ha 
subito nella sua preparazione un impoverimento di prin- 
cipi! nutritivi ed eccitanti, non rimanendo esso che uh 
ammasso di Gbrina, d'albumina coagulata, quasi senza o- 
smozaroa, legate da un cellulare gelatinizzato; ci dà per 
altro un importante prodotto alimentare» il brodo. È que- 
sto un liquido, che contiene osmazoma, albumiua cotta, 
gelatina, creatina, materie estrattive odoranti, i sali che 
contiene la carne, e quello che vi si aggiunge come con- 
dimento. Le sostanze vegetali , che si fanno bollire nel 
medesimo per aumentare e rendere più variate le sue pro- 
prietà nutritive, oche vi si fanno cuocere per la confezio- 
ne delle minestre, aumentano straordinariamente la quan- 
tità dei principii nutrienti di questo composto. Si ottie- 
ne brodo più ristoratore e più eccitante ancora con le 
carni degli animali adulti, che con quelle dei giovani. 
Sarà più carico quanto più si conceutra, e quanto più a 
lungo bolle la carne; e più se questa si è fatta bollire in 
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minuti pezzi, i quali rimangono allora quasi privi d'ogni 
materiale nutritivo. Migliore sarà il brodo, se si ponga la 
carne nelP acqua fredda, e si conduca questa per gradi 
all' ebollizione; che così 1* albumina della carne, non si 
coagulando all'istante, tutti i principi! solubili della car- 
ne hanno tempo di sciogliersi nell'acqua. Concentrato il 
brodo fino alla consistenza d'estratto, può essere lunga- 
mente conservato, e adoperato per formar brodo nuova- 
mente con la semplice mescolanza d' una piccola porzio- 
ne di quello all'acqua. Il brodo è un alimento confacen- 
te a tutti gli individui di qualunque tempra sieno ; ma 
è sopra tutto prezioso nel regime degli infermi, dei con- 
valescenti e dei valetudinarii , non essendovi stomaco 
cosi dispeptico da non sopportarlo e digerirlo. È una so- 
luzione di principi i alimentari , che quasi senza elabo- 
razione, o con pochissima, possono andare a formar par- 
te della fibra vivente ; non vi ha alimento sotto nessuna 
forma, che al pari di questo possa ristorare le forze con 
così poco defaticamento degli organi digerenti. 

Salatura. — Il processo della salatura delle carni ha per 
scopo unicamente la conservazione delle medesime, giac- 
ché con questo scapitano in digeribilità e in potere nu- 
tritivo, acquistando soltanto qualità molto stimolanti. Le 
carni di porco sono principalmente quelle che si conser- 
vano in questa maniera; solamente onde sopperire al bi- 
sogno di carni nei lunghi viaggi di mare , si salano anco 
le carni degli altri mammiferi. Ora peraltro se non è tol- 
ta di mezzo la salatura delle carni per l'approvvigiona- 
mento dei vascelli, è diminuita grandemente, dacché si 
è trovato modo di conservare le carni, e ogni altra spe- 
cie di alimenti interamente preparati con la cottura, col 
chiuderle ermeticamente in vasi metallici, e sottrarle co- 
sì affatto all'azione corruttrice dell'aria atmosferica. Si 
salano anche i pesci: e se le carni dei mammiferi prepa- 
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rate con questo processo riuscivano gravi ed irritanti al- 
lo stomaco , quelle dei pesci riescono gravissime ed ir- 
ritantissime, tanto da non essere sopportete anco da in- 
dividui robusti, se non in tenue quantità. I cibi salati 
tutti hanno di particolare di sedare più a lungo la sensa- 
zione della fame, e di eccitare più abbondante secrezio- 
ne di sugo gastrigo : per quest'ultimo motivo s'intende 
come possa riuscire vantaggioso l'uso moderatissimo di 
questi, come principii alla tavola. 

Fumigazione. — La fumigazione influisce a maggior- 
mente conservare le carni salate, ma costituisce anco di 
per se sola un mezzo di conservazione, senza l'aggiunta 
di sostanze saline. Il creosoto contenuto nel fumo è, a 
quanto si crede, l'agente chimico che unendosi all'albu- 
mina produce la conservazione delle carni, impedendone 
la putrefazione. Il soverchio uso di quello carni, o l'uso 
di quelle affummicale in certi speciali modi, ha determi- 
nato talora un intossicamento eguale a quello prodotto 
dal semplice creosoto, e che fin qui si era scambiato con 
altri malori. 

Recipienti dettinoti alle preparazioni culinari. — La 
terra verniciata, lo stagno, il ferro, il rame, sono i ma- 
teriali più comunemente impiegati per la fabbricazione 
dei vasi da cucina. I vasi di terra sono ipiù scevri da in- 
convenienti: quelli d'argilla soltanto possono comunicare 
cattive qualità agli alimenti nel solo caso che un acido 
venisse sottomesso in questi recipienti ad una ebullizione 
prolungata, venendosi in questa operazione a corrodere 
la loro vernice metallica. I vasi di stagno, e d'altro me- 
tallo stagnati, che sono quelli più in uso, non comuni- 
cano niente di malefico agli alimenti, purché non abbia- 
no soggiornato troppo lungo tempo freddi nei medesimi! 
in specie se trattisi d'alimenti acidi, salati o albuminosi. 
Nulla che sia nocivo all' economia animale possono tra- 
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smettere i recipienti di ferro agli alimenti , se si tolga 
un ingrato sapore, allorché le sostanze sieno tali da at- 
taccare questo metallo. 

Modi di rendere alibili le sostanze non alimentari.— 
Molte sono le sostanze alimentari del nostro clima di cui 
non ho fatto speciale esame, molte sono quelle di climi 
esotici, e sì a riguardo delle une, come delle altre ho cre- 
duto di dover tenere un oblio volontario, non reputando 
questo argomento d'interesse massimo. Stimo piuttosto 
importante il far conoscere, come sostanze, che non po- 
tevano fin qui servire d'alimento, possono essere rese ca- 
paci di nutrire; la qual cosa se non può riuscire di gran- 
de vantaggio nelle circostanze ordinarie della vita, lo sa- 
rà di grandissimo in quelle straordinarie, come nelle stret- 
tezze d'un assedio, in cui sia necessario l'arrendersi, per 
essere esaurita ogoi specie di vettovaglie. 

Al Taddei è venuto il pensiero d'utilizzare sotto questo 
riguardo le produzioni epidermoidee tutte, cioè lane, pe- 
li, capelli, corna, unghie , piume, e per conseguenza le 
vesti, le suppellettili , quando sieno composte di queste 
materie. L'esame analitico delle sostanze cornee, tanto 
per la quantità come per la qualità dei principi! che ci si 
rinvengono, ne ha dimostrato identica la composizione a 
quella dell'albumina, delle uova, e del siero; e a quella 
della fibrina, del muscolo» o del sangue. L'inabilità a nu- 
trire delle sostanze cornee unicamente dipende dallo sta- 
to di aggregazione, in che si trovano in esse le molecole 
componenti, slato nel quale non possono essere domate 
convenientemente, nè tampoco aggredite dalle forze di- 
gestive. Trovato il modo di superare questa difficoltà, sa- 
rebbe raggiunto lo scopo di renderle commestibUi; ciò 
che appunto ha fatto il Taddei. Tanto la fibrina, quanto 
l'albumina e caseina, che provengono dai vegetabili oda- 
gli animali, non sono che proteina vestita sotto diverse 
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forme per l' aggiunta di fosforo, zolfo e sali in peculiare 
slato di chimica combinazione; lo che equivale a dire, es- 
sere la proteina fondamento e basedelle sostanze alimen- 
tari propriamente dette, essere questa la materia mercè 
la quale le parti dell'organismo si ristorano delle perdite 
sofferte: estratta perciò la sostanza proteica delle produ- 
zioni cornee potrà utilizzarsi come alimento. 

Operata la dissoluzione di queste sostanze in una lis- 
sivia di potassa caustica ad un leggero calore , si forma 
una specie di sapone, che si può decomporre, ed ottene- 
re un precipitato mercè l'acido acetico o idroclorico un 
poco in eccesso. Il precipitato è la sostanza proteica, che 
si lava ne)!' acqua fredda prima di disseccarla ; per otte- 
nerla più bianca si può ridisc iogliere in una debole lissi- 
via di potassa, d'onde si precipita col solito processo; e per 
togliere l' odore spiacevole che essa ritiene, si fa bollire 
in acqua pura per alquanti minuti primi: disseccata che 
sia, si presta bene alla polverizzazione e alla triturazione. 
Bene si intende che questa proteina sola non può servi- 
re a sostentare a lungo , se si usi per unico ed esclusivo 
alimento; attesoché, perdendo l'organismo materiali com- 
bustibili, idrogene' e carbonio, dalla pelle e polmoni; e 
dai reni, oltre i materiali azotati (urea, acido urico),dei 
sali calcarei e d'altra natura, altre sostanze debbono es- 
sere ingerite che pongano riparo a questo geoere di per- 
dite. Laonde la proteina in tal modo ottenuta potrà sod- 
disfare ai bisogni tutti dell'economia animale, semprechè 
venga promiscuata ad altri materiali che vengano a tempe- 
rare il di lei eccesso d'azoto, ed offrano i materiali combu- 
stibili così detti dal Liebig , e qualche materiale salino. 

Potendosi con economico processo convertire il prin- 
cipio legnoso in alimento, giacché l'acido solforico lo tra- 
muta- in gomma e zucchero, si ottiene dal legnoso 1' ali- 
mento respiratorio, come si ha nel Ih proteina delle prò- 
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duzioni epidermoidee l'alimento plastico. Con questi ma- 
teriali si giungerebbe a rappresentare completamente 
l'amido ed il glutine del frumento; e i nostri mobili e le 
nostre vesti in caso di necessità potrebbero convertirsi in 
alimenti. 

CONDIMENTI 

L'uomo forse nello stato primitivo di rozzezza non ebbe 
che gusti semplici e puri ; nè conobbe altro condimento 
dei cibi che il suo appetito ; ma lo stato di associazione 
degli uomini ha necessitato in prima l'uso di qualche con- 
dimento per la conservazione dei commestibili, e la civi- 
lizzazione poi ne ha introdotti moltissimi, d'onde è nata 
l'arte lusinghiera e perniciosa d'alterare e di snaturare gli 
alimenti col miscuglio delle più irritanti sostanze, che un 
lusso corruttore va a cercare nei climi più remoti. Non 
devesi peraltro condannare qualunque specie di condimen- 
to, perocché negli attuali nostri costumi alcuni sono di- 
venuti necessari; e poi ve ne sono degli utili alla sanità, in 
quanto correggono ciò che certi alimenti hanno di difet- 
toso: devesi soltanto condannare l'immoderazione nell'u- 
so di queste sostanze. I condimenti hanno per scopo d'au- 
mentare la digeribilità degli alimenti, o le forze degli or- 
gani destinati alla digestione. Stimolano gli organi dell'o- 
dorato, del gusto, gli organi della secrezione salivare, e lo 
stomaco; in seguito estendono la loro azione al sistema 
vascolare e nervoso, i quali vengono più o meno eccitati. 

L'influenza dei condimenti ricorda quella del solfato di 
calce, o gesso cotto, e polverizzato sulle terre in coltu- 
ra: disseminato in tenue proporzione comunica una vita- 
lità singolare alla vegetazione , mentre che questa resta 
languente nei punti che non ha toccati il solfato di cal- 
ce. Una sostanza sparsa in quantità sì minima da non for- 
mare una cento millesima parte del terreno, esercita una 
prodigiosa influenza sul^tenza nutritiva degli alimenti 
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delle piante. Anco i prìncipii aromatici, che naturalmen- 
te esistono nelle sostanze alimentarie, agiscono a modo 
dei condimenti. Si deve all' impedito disperdimento dei 
principii aromatici Tesser più digerìbili e più nutrienti le 
carni in arrosto. Il pane nero che contiene molta crusca, 
e perciò il principio più aromatico, è digeribile e ripa- 
ratore più del pane bianco. Quando l'uso dei condimenti 
sorpassa i limiti voluti dalle regole d'igiene, il primo ef- 
fetto che ne nasce è la comparsa d'un appetito artificiale, 
che sollecita all'ingestione d'una quantità d'alimenti mag- 
giore di quella, che lo stomaco può digerire. 

Lo stomaco rimane infiacchito sensibilmente, od anche 
irritato; e persistendo la stessa cagione, oltre le morbo- 
sità cui può andare soggetto lo stomaco, si ha una san- 
guificazione non buona per le ripetute imperfette dige- 
stioni. L'eccitazione nerveo-vascolare porta ad un consu- 
mo dell'organismo, mentre la riparazione è imperfetta. 
Di più alcune di queste sostanze hanno una azione spe- 
ciale sopra alcuni organi, e più specialmente sugli organi 
spermatici, la cui attività non fa che aumentare il deca- 
dimento o logoro dell'economia. Quando ornai fosse radi- 
cata la perniciosa abitudine ai condimenti i più eccitan- 
ti, senza dei quali lo stomaco fosse inabile a digerire, non 
vi ha mezzo migliore di combatterla che col ridurre a 
poco la quantità degli alimenti , e scegliere fra questi 
quelli più facili a digerirsi , e quindi aumentare a gradi 
la loro dose, e la loro consistenza, finché lo stomaco ab- 
bia riacquistato il vigore necessario alla digestione. 

Condimenti salini — Il sale da cucina, o cloruro di so- 
dio, tranne poche eccezioni , è un bisogno per l'uomo , 
giacché raramente si è trovato, che anco allo stato sel- 
vaggio esso non ne facesse uso. Serve di base a tutti i 
condimenti in cui non entra lo zucchero ; ed è di tanta 
importanza per l'organismo animale, che si sono veduti 
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cadere infermi gli individui, che si sono sottomessi alla 
privazione del medesimo. Si è visto in chi si astiene per 
intiero -da questo condimento, la pelle divenire untuosa, 
la traspirazione prendere un odore acido o fetido, in se- 
guito una debolezza universale con edemazie, e per ulti- 
mo comparire tutti i segni dell' anemia, per la diminui- 
ta proporzione dei globuli e dell' albumina del sangue. 
Oltre i danni che risultano dalla privazione, anco i van- 
taggi che se ne ritraggono dall'uso, stanno a dimostrare 
l'utilità di questo principio nell'economia animale; e fra 
le molte osservazioni che si potrebbero citare valgano 
quelle di Gaspard sui bruti e quelle di Buchan sulla spe- 
cie umana. Il primo ci narra , che mandre intere sono 
state preservate da epizoozìe dominanti col mescolare a- 
gli alimenti di questi animali una buona dose di sale. 11 
Buchan ha sovente guarito delle inappetenze, delle indi- 
gestioni, ed altri leggeri sconcerti di stomaco e del canale 
intestinale, consigliando ad accrescere un poco la quan- 
tità del sale negli alimenti. 11 cloruro di sodio è uno dei 
principi) costituenti «lei nostro organismo ; fa parte dèi 
sangue, di tutti i tessuti, -di tutti i prodotti secreti, e in 
tal proporzione che supera quella di tutti gli altri sali 
inorganici rinniti. La sua stimolazione sulla muccosa ga- 
strica facilita la digestione degli alimenti; probabilmente 
fornisce l'acido idro-clorico al sugo gastrico, e la soda alla 
bile; probabilmente ancora si deve alla sua presenza P e- 
quilibrio dei composti che stanno disciolti e sospesi nel 
sangue ; e non è improbabile che la sua azione chimica 
abbia valore nella nutrizione interstiziale, e nelle secre- 
zioni. Pensa ii Liebig,che il cloruro di sodio serva a con- 
vertire il fosfato di potassa, esistente nel sangue fornito 
dagli alimenti o dalla distruzione dei tessuti, in fosfato di 
soda, il quale facilita l'assorbimento dell'acido carbonico 
pel sangue venoso, e la sua eliminazione dall'organismo. 
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Da tutto questo risulta, che questo prezioso condimento 
non facilita soltanto la digestione, rea altresì l'esercizio 
delle altre funzioni. L'abuso del sale si è creduto capace di 
portare molti mali, e notabilmente lo scorbuto; ma di que- 
sta affezione è da incolpare l'umidità, l'insalubrità dell'a- 
ria , e l'uniformità di regime, anziché l'uso quasi esclusivo 
delle carni salate : usando soverchiamente del sale può» 
nascere soltanto irritazione aHo stomaco» alla muccosa 
boccale, e sete ardente. A qualunque individuo, come 
abbiamo detto, conviene questo condimento, e in mag- 
gior dose a chi ha torpido lo stomaco, ed a chi faccia uso 
di cibi- farinacei e mucillagginosi. 

Condimenti zuccherini.— Un condimento che è frutto- 
della civiltà, e che lo stato attuale della civilinazione ha- 
reso si può dire indispensabile, è lo zucchero, dagli anti- 
chi rimpiazzato dal mele, perchè non potevano fruire di 
questo importante prodotto, che ci ha portato la scoper- 
ta del nuovo mondo. Lo zucchero d'uva o glucosio, che* 
esiste in quasi tutti t frutti, si può considerare come una 
forma più debole o alterata dello zucchero di canna ; e 
quest' ultimo per essere assimilato conviene sia prima con- 
vertito in zucchero d'uva per l'azione del sugo gastrico. 
Introdotto nel sangue serve a fornire carbonico alla com- 
bustione, e secondo alcuno serve anco al ri n no vcl lamento» 
dell'adipe: si può^ perciò considerare e come alimento, e. 
come condimento. Qua nto più è associato a materie stra- 
niere tanto più è facilmente digeribile; nulladimeno quan- 
do sia preso in quantità si intende come possa riuscire 
indigesto per la copia di sugo gastrico, che richiede alla 
sua conversione in glucosio. Conviene a tutti i tempera- 
menti, a tutte le età, in tutti. i climi; ed è quasi r unico, 
condimento adatto ai fanciulli, ai soggetti irritabili , ai 
convalescenti di malattie flogistiche: i soli disposti all'a- 
sma conviene si astengano da questo, come dagli olii. 
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Condimenti acidi. — Gli acidi che possono venire impie- 
gati a condimento, sono il malico, il tartrico, l'ossalico, 
il citrico, e l'acetico; ma questi ultimi due soltanto sono 
quelli quasi esclusivamente impiegati, e ciò che a questi 
si riferisce vale anco per i primi , godendo tutti presso a 
poco d'identiche proprietà. Le forme pure dell'acido ace- 
tico e citrico sono meno bene digerite, che quelle d' a- 
ceto e di sugo di limone, sendo in queste ultime gli aci- 
di più diluiti , e misti ad altre materie organiche vege- 
tabili; e nella seconda forma vengono appunto adoperati 
negli usi culiuarìi. Vi hanno alimenti, come gli oleagino- 
si e mucillagginosi, che richiedono indispensabilmente il 
condimento acido, che gli rende più fàcilmente digeribi- 
li, e gli alimenti che hanno subito un principio di corru- 
zione sui quali i condimenti acidi agiscono come antiset- 
tici, e prevengono i dannevoli effetti dei medesimi sull'e- 
conomia animale. È proprio dei condimenti acidi di ec- 
citare petentemeote la secrezione delle glandule salivari, 
e delle cripte muccose della bocca; ed è probabile che 
per essi si effettui il medesimo aumento di secrezione dei 
sughi gastrici. £ certo che la loro virtù dissolvente deve 
aggiungersi a quella degli acidi dello stomaco ; ed altri 
effetti sensibili dei medesimi sono il temperarsi la sete, e 
il rimanere sollecitato fl moto peristaltico degli intestini, 
tanto che sotto l'uso dei medesimi si ottengono evacua- 
zioni alvine più frequenti. Presi in soverchia dose, o usa- 
ti troppo a lungo, alterano la sensibilità, e diminuiscono 
la forza degli organi digerenti , e come conseguenza di 
questo disturbo, o per una azione diretta sulla nutrizione 
interstiziale, succede un rapido immagri mento. I condi- 
menti acidi vengono soprattutto indicati nella condizione 
•cosmica dei calori estivi, e nella condizione individuale 
dei temperamenti bilioso e sanguigno. Al contrario sono 
poco convenienti ai temperamenti nervosissimi; e sono 

# 

♦ ■ 



Digitized by Google 



-4o- 

assolutamente nocevoli a coloro i cui organi respiratori 
sono molto irritabili , in quanto che l'irritazione della 
muccosa gastro-boccale reagisce simpaticamente sulle vie 
respiratorie, provocando la tosse. 

Condimenti grassi — L'olio , il burro, i grassi animali 
hanno presso a poco proprietà identiche; godono qualità 
dolci se non hanno risentita l'azione veemente del fuoco, 
ed esposti a forte calore perdono le qualità addolcenti , 
per assumerne delle acri ed irritanti. Non vengono usati 
mai soli, ma associati ad altri condimenti, ed impiegati 
nella cottura delle carni. Non rimangono indigesti, che 
quando abbiano assunto qualità acri mediante il fuoco, o 
quando sieno presi in soverchia dose, nel qual caso agi- 
scono a modo di lassativi. 

Condimenti acri ed aromatici— I condimenti acri ed 
aromatici ci vengono forniti dal regno vegetabile; le li- 
liacee e le enicifereci offrono quasi tutti i condimenti a- 
cri, i cui principali sono l'aglio, la cipolla, la senapa; le 
piperine, le laurine, le ombellifere e le labiate, ci danno 
i condimenti aromatici esotici, come il pepe, la mosca- 
da, la cannella, il garofano; e gl'indigeni, come salvia , 
rosmarino , prezzemolo ed altri. Il tipo dei condimenti 
acri è l'aglio: contiene esso un principio acre, volati lissi- 
mo, che produce una vìva stimolazione nella bocca e nel- 
lo stomaco; passando quindi nel sangue determina un mo- 
vimento di reazione dal centro alla periferia , che porta 
aumento della circolazione periferica, e di tutte le esala- 
zioni esterne. A questo suo modo d'agire devesi probabil- 
mente il suo incontrastabile vantaggio a preservare l'or- 
ganismo dai miasmi, essendo più facile il supporre, che 
per la reazione destata nell'organismo, vengano espulsi, 
anziché attribuire al medesimo la speciGca facoltà di neu- 
tralizzarli. L'aroma dell'aglio percorre tutte le vie dell'e- 
conomia, giacché si sente eliminato per la traspirazione 
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polmonare, cutanee, per la secrezione orinarla, lattea ec. 
L'azione degli altri condimenti acri ha molta analogia con 
quella dell'aglio, e non ne diversifiaa che per una mino- 
re intensità. 

Il pepe è una semenza, che sebbene contenga qualche 
cosa di acre , che lo fa somigliare air aglio e agli altri 
condimenti di quel genere; per gli altri suoi principi i de- 
ve essere considerato come aromatico, e per la sua forza 
sta alla testa di tutti i condimenti aromatici. Stimola po- 
tentemente tutta la muccosa dalla bocca allo stomaco, e 
produce, per dove passa, una viva sensazione di calore. 
Questa stimolazione non si mantiene locale, ma si tras- 
mette a tutti gli organi dell'economia; e si vuole dal Lan- 
de cagione d'irritazioni allo stomaco, e di gastritidi, e ca- 
gione di eruzioni cutanee; bene si intende , quando non 
sia adoperato in dosi moderatissime. Tranne la minore in- 
tensità, tutti gli altri condimenti aromatici agiscono al 
modo medesimo. Tanto gli acri, che questi, sono d'un 
uso opportuno in ogni alimentazione insipida, agli sto- 
machi inerti dei linfatici, a tutti coloro che hanno da lot- 
tare contro il rigore del clima. Anco l'indigeno di climi 
tropicali, sebbene in condizioni opposte, si vale dei con- 
dimenti acri ed Aromatici, che la natura gli offre a profu- 
sione, onde risvegliare dall'abituale languore le forze di- 
gestive; ma con questo mezzo non fa che mettere gli or- 
gani in una eccitazione fattizia , che accorcia l'esistenza 
già naturalmente così breve in quelle contrade. 

REGIME 

L'uomo, a seconda del clima in cui soggiorna, e degli 
esercizi corporei ai quali si dà, ha bisogno di una quan- 
tità maggiore o minore di cibo per suo sostentamento. 
In una fredda atmosfera, e con sforzi muscolari conside- 
rabili, gli è d'uopo del massimo d'alimento; e del mini- 
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mo nell'inazione, e soggiornando nei climi tropicali. L'uo- 
mo peraltro, qualunque sienole condizioni cosmiche ed 
individuali, consuma cibo in una quantità sempre mag- 
giore a quella occorrente per sopperire ai bisogni della 
sua economia. Può l'uomo condurre prospera e lunga vita 
con pochissimo alimento, e può per un tempo assai lun- 
go sopportare la dieta assoluta negli stati morbosi acuti. 

Privazione degli alimenti. — Nella privazione assoluta 
degli alimenti la vita dell'individuo sano non dura che il 
corso di pochi giorni, il numero dei quali cresce in ra- 
gione della robustezza e dell'età. La morte giunge dopo 
un seguito di fenomeni, che la scienza ha potuto studiare 
in più lacrimevoli esempi. 11 treno fenomenologico, che 
precede una morte per inanizione, può distinguersi in tre 
periodi; nel primo vi sono alternative d'abbattimento e 
d'agitazione; il secondo è un periodo di furore quasi con- 
tinuato; nel terzo vi è debolezza, stupore, e prostrazione 
di forze. L'essere vivente sussistendo a spese della sua 
propria sostanza, la riassorzione si esercita sul sangue , 
che viene distrutto per sei decimi della quantità norma- 
le, sul grasso che viene riassorbito per intero, e su tutti 
i tessuti e viscere, che subiscono una diminuzione no- 
tevole: il tessuto fibroso, il sistema osseo, ed il nervoso 
appariscono i meno attaccati in questa generale distruzio- 
ne. Il modo di nutrizione deve identificarsi in tutti gli 
animali che vanno a perire di digiuno; e di fatti le escre- 
zioni constano allora negli erbivori dei medesimi elementi 
che nei carnivori. Nel sangue diminuisce prima la quan- 
tità dei globuli sanguigni; e dopo, la diminuzione appa- 
risce nei due materiali fibrina ed albumina. La morte av- 
viene per difetto di nutrizione e di calorificazione, la qua- 
le si è veduta decrescere a segno da ridursi la temperie 
alla metà dei gradi, che suole normalmente segnare. 

Itisufficienza degli alimenti— Quando il regime sia in- 
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sufficiente, o io un modo assoluto, o rispetto al soverchio 
esercizio muscolare, o alla troppo bassa temperatura at- 
mosferica, la perdita della vita non è preceduta dal qua- 
dro spaventevole di fenomeni, che nel caso precedente, 
sebbene anco in questo la morte si verifichi. Se il regime 
insufficiente è continuato per lungo tempo si affacciano 
debolezza, emaciazione, ed una viva impressionabilità a 
tutte le cause morbifere, e finalmente veri stati morbosi, 
anco senza l'influenza di cagioni estrinseche, in quanto 
che la diminuita proporzione dei globuli porta l'impro- 
priamente detta anemia, la diminuzione dell'albumina 
porta le idropi, e quella della fibrina uno stato scorbuti- 
co. L'insufficienza di regime influisce ancora nello svilup- 
po di tutte le affezioni scrofolose, ed a portare nelle po- 
polazioni intere delle conseguenze, la cui considerazione 
appartiene alla pubblica igiene. 

La dieta assoluta, o la scarsità di regime, quanto sono 
dannevoli nei sani, altrettanto possono riuscire vantag- 
giose nei corpi infermi. Nelle malattie febrili acute la 
dieta quasi assoluta è di tutta necessità ; nelle croniche 
non si può permettere una dieta rigorosa, e dobbiamo es- 
sere più parchi soltanto quando si tratti di affezioni del 
tubo digestivo. La scarsità di regime e ter ni /.za le conva- 
lescenze; e tanto in queste che nelle malattie croniche, 
ci offrirà sicurezza di potere largheggiare nel vitto la fa- 
cilità della digestione, manifestata dalla niuna pesantez- 
za all'epigastrio, dal mancante sviluppo di gaz, e dall'as- 
senza d'un leggiero movimento febrile, durante il trava- 
glio della digestione medesima. L'astinenza è l'«ssorbente 
il più valente, il più valido di cui possiamo disporre ne- 
gli spandimentidei liquidi e nei cronici ingorghi. Si vuole 
anco che questa , congiunto a travagli penosi di corpo , 
possa guarire la sifilide senza alcun medicamento. 

Esuberanza degli a/imewrt.— Quando il regime sia so- 
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vrabbondante, o si introduce nello stomaco una gran 
quantità d'alimenti, le conseguente talvolta sono imme- 
diate, vale a dire l'individuo prova i sintomi d' una in- 
digestione, o d'una digestione penosa. Evitato questo pe- 
rìcolo, l'impunità d'un pasto soverchio conduce alla ripe- 
tizione dei medesimi eccessi, e per forza d'abitudine più 
uno mangia, più diviene mangiatore. Escluso il caso che 
trattisi di bulimia (che come condizione patologica non 
è qui da considerarsi), gli individui abituati a mangiare 
strabocchevolmente possono mettersi in due diverse con- 
dizioni organiche. Ora una quantità soltanto degli ali- 
menti viene assimilata , ed il resto esce con gli escre- 
menti, i quali per conseguenza sono abbondantissimi: 
gli individui in tal caso si mantengono in uno stato di 
magrezza, e lo stomaco e gli intestini loro, sottomessi 
a questo travaglio eccessivo, finiscono col rimanere 
attaccati da irritazioni croniche, che portano alla lunga 
delle disorganizzazioni nei visceri medesimi. Quando poi 
nell'organismo d'un individuo le forze digestive sieno 
molto energiche, di maniera che tutte, o quasi tutte le 
sostanze alimentari ingerite vengano assimilate, si intro- 
duce nelle seconde vie gran quantità di materia organi- 
ca, che costituisce pletora d'un sangue non bene elabo- 
rato, essendo ben difficile che tutti gli organi che costi- 
tuiscono la catena dell' assimilazione organica, godano 
d'una energia funzionale, che pareggi quella dello stoma- 
co ed intestini, e che perciò l'elaborazione della materia 
organica giunga fino all'ultimo grado. Le materie idro- 
carbonose che non possono essere nella totalità combu- 
ste, vanno ad infiltrare il tessuto cellulare sotto la forma 
di adipe; i resultati della decomposizione interstiziale , 
meno completamente combusti per non aver potuto as- 
sorbire tutto l'ossigene che loro occorreva, rientrano nel 
sangue, ipvece che sotto la forma d'urea sotto quella d'a- 
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cido urico, che non tanto facilmente come quella è espul- 
so dall' organismo. Di qui la diatesi urica, che dà luogo 
alla renella, alla gotta; dalla pletora la tendenza alle con- 
gestioni, all'emorragie cerebrali, alle flemmasie di -qua- 
lunque viscere; dalla prevalente azione degli organi del- 
l'assimilazione organica un torpore brutale degli atti del- 
la vita di relazione, e in special modo delle più nobili ma- 
nifestazioni dell'intelligenza. È da considerarsi di più che 
le flogosi a cui sono sopra tutto soggetti questi individui, 
difficilmente terminano per risoluzione, essendo debole in 
essi l'assorbimento interstiziale e di poco valore la dieta; 
in quanto il grasso accumulato supplisce agli alimenti, 
dai quali detti individui si astengono durante la malattia. 

Modificazioni che porta nell'organizzazione la qualità 
speciale dell'alimento.— L'uomo con differenti mezzi mo- 
difica quasi a suo talento l'organizzazione delle piante, e 
uno dei molli espedienti da esso adottati, è la qualità spe- 
ciale dell'alimento, con che perviene a produrre una com- 
pleta metamorfosi degli organi, a cangiare per esempio 
gli stami in petali, i bottoni delle fronde in quelli dei frut- 
ti ce. Non meno rimarchevoli modificazioni il regime ali- 
mentare fa nascere negli animali, e innumerevoli esempi 
lo comprovano nei bruti. Da questi rimontando all'uomo 
si vede, che la diversità dell'alimentazione produce mo- 
dificazioni fisiche non solo, ma anco nel di lui morale. 

Gli atleti dell'antichità giungevano al più grande svi- 
luppo di potenza fisica, oltre che con gli esercizi ginna- 
stici, con un adattato genere di vitto. Con mezzi di ana- 
loga natura si giunge in Inghilterra a fare dei pugnato- 
ri, dei corridori; e non è un avanzare un paradosso il di- 
re, che si potrebbe modificare, e quasi cambiare la costi- 
tuzione, con un regime esclusivo sostenuto per lungo 
tempo. Col regime animale esclusivo, e delle sostanze le 
più eccitanti, come si sviluppa il massimo di fona fisica, 
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cosi si predispone l'animo alle passioni le più veementi, 
all'amore, alla collera; mentre la dieta vegetale e lattea 
indebolisce il fisico, ed influisce sul morale a rendere gli 
uomini più dolci, più indulgenti, più umani, e meno in- 
fluenzati dalle passioni tutte. Questa influenza del regi- 
me alimentare era un fatto conosciuto fino dalla più re- 
mota antichità, ed i legislatori, i fondatori di religioni, 
i filosofi subordinarono a questa osservazione le loro leg- 
gi, i loro dogmi, i loro precetti. Di qui il regime pita- 
gorico dei paesi caldi; la proscrizione del regime animale 
all'epoca in cui la natura si risveglia ed accelera ogni mo- 
vimento organico; le proscrizioni di certe sostanze incer- 
te stagioni, in certi climi, in certe condizioni individua- 
li, che avrebbero potuto influire a renderle nocive. La 
religione cattolica comanda saviamente il digiuno ed il 
vitto quadragesimale scarsamente riparatore al comincia- 
re della primavera, a quell'epoca nella quale gli organis- 
mi, per un ravvivarsi spontaneo di tutti gli atti della vita 
organica, tendono alla pletora; ad un'epoca io cui i pri- 
mi tepori atmosferici influiscono ad espandere la massa 
sanguigna. È dunque la queresima un correttivo, che ri- 
muove i danni che potrebbero tener dietro a questa na- 
turale tendenza dell' organismo animale alla pletora in 
primavera. La chiesa ha forse anco avuto in vista di ri- 
sparmiare il più possibile gli animali in questa stagione, 
e favorire la loro conservazione, essendo appunto questa 
l'epoca dell'anno in cui si effettua la riproduzione nella 
maggior parte dei medesimi. Tanto la quaresima quanto 
le vigilie, che ci vengono comandate nel corso dell'anno, 
oltre ad offrirci un piccol mezzodì penitenza, giovano per- 
chè servono ad interrompere e cangiare il regime abituale 
degli individui ; giacché sappiamo che la continuità d'un 
medesimo regime dietetico predispone a certe malattie. 
Effetti del vitto, o esclusivamente vegetale, o animale. — 
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L'uso esclusivo delle sostanze animali ad alimento, o con 
una mescolanza poco considerabile di sostanze vegetali , 
quando Io stomaco sia in uno stato d'integrità, porta una 
stimolazione abituale del tubo gastro-enterico, che man- 
tenendosi entro i limiti fisiologici, risveglia nella (oro più 
grande energia le forze digerenti. Unitamente alla facili- 
tà con cui si compiono le digestioni, si fa sentire più vi- 
vamente la sete, e si esperimenta una abituale costipa- 
zione. 11 polso mostra veemenza di circolo sanguigno, la 
calorificazione è cosi intesa, che la pelle è sede d'un calo- 
re sub-febbrile, l'orina è fosca e carica d'urea e d'acido 
urico, vi ha sviluppo di forza congiunta a magrezza ; e 
nemmeno la vita inerte sotto l'influenza di questo regime 
lascia accumulare pinguedine nelle membra. Due alimen- 
ti animali soltanto sono privi delle qualità irritanti di un 
tal regime: il latte, e le uova. Un quadro diametralmente 
opposto di fenomeni caratterizza l'uso esclusivo di alimen- 
ti vegetabili. 11 primo genere di alimentazione è adotta- 
to con vantaggio dai settentrionali, e durante la fredda 
stagione ; il secondo dagli abitatori del mezzogiorno, e 
nella stagione estiva. Fuorché io queste condizioni il re- 
regime animale dispone alle flemmasie, e ad altre affezio- 
ni di genio flogistico; quello vegetale alle dispepsie, alle 
flatulenze, alle diarree, allo sviluppo d'entozoi, alle idro- 
pi, e al diabete, se nell'uso dei vegetali abbia prevalso 
quello dei feculenti. Il regime misto è quello che con- 
viene nella maggiorità dei casi, ed è scevro degli incon- 
venienti che si rimproverano alle alimentazioni esclusive. 

DELLE BEVANDE 

Dell'acqua considerata come bevanda— Aristotele, e gli 
altri filosofi dell'antichità , consideravano Y acqua come 
un alimento , dal vedere che dopo l'aria è il corpo più 
diffuso nella creazione , dal vedere che è cosi necessaria 
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agli esseri viventi , che non sapremmo senza di questa 
concepire organizzazione , e che senza di essa altresì la 
più gran parte dei corpi inorganici non potrebbero sussi- 
stere. Alcuni fisici dei secoli passati (Hales, Vanhelmont, 
Boyle, Eller, Rumford) in viste appunto della sua impor- 
tanza pei corpi organizzati, la considerarono come I* ali- 
mento primordiale. Per noi interessa il considerarla a 
modo dei fisiologi, come il veicolo d'ogni materiale oc- 
corrente alla riparazione ed accrescimento degli organis- 
mi, e pure come il veicolo mediante il quale la materia, 
che non può più stare, o che non può entrare nella loro 
composizione, esce dai medesimi. L'acqua potabile deb- 
be essere senza odore, senza colore, trasparente, ed in- 
sipida. Per altro non interessa che essa possieda a som- 
mo grado queste due seconde qualità per essere bevibile. 
La sua trasparenza è mollo più grande dell' ordinario, 
quando tiene disciolta gran quantità di materie saline; on- 
de la soverchia trasparenza, che sia indizio di queste, è da 
riguardarsi piuttosto come una caratteristica non buona. 

La bontà dell'acqua relativamente all'economia anima- 
le non è in ragione della sua purezza chimica, perchèal- 
lora l'acqua distillata, che rimane pesante allo stomaco 
ed indigesta , dovrebbe essere la migliore; bisogna, al 
contrario, che racchiuda una proporzione più o meno 
grande di principii stranieri alla sua composizione, e per 
una mira provvidenziale della natura tutte le acque ne 
contengono. Le materie, che mescolate all'acqua, la ren- 
dono più gradevole al gusto, più leggera allo stomaco, ed 
influente anco non come puro veicolo negli atti d assimi- 
lazione, sono il cloruro di sodio, una debole proporzione 
di sopra- carbonato di calce, l'acido carbonico, e l'aria 
atmosferica ; la quale ultima allorché è mista all'acqua 
non ritiene più i suoi componenti nella proporzione che 
nell'atmosfera, cioè di 21 centesimi d'ossigene , e 79 a- 
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zoio, ma diviene un'aria più ossigenata, che contiene in- 
vece 41 cent, d'ossigene. Le materie, che rendono l'acqua 
insalubre, sono g li altri sali calcarei (nitr.solf. di calce), 
i quali invece di contribuire come il bi-carbonato calci- 
co, all'ossificazione, influiscono alle genesi d'induramenti 
delle viscere degli ipocondri; e probabilmente, come si 
vedono all'esterno scomporre i saponi, scompongono la 
combinazione che si fa tra i grassi e l'alcali della bile ; 
gli altri principii che rendono pure l'acqua insalubre so- 
no le materie organiche, che la disossigenano, e con la 
loro decomposizione la rendono putrida. 

L'acqua di pioggia allorché è raccolta in aperta campa- 
gna, o in alto mare, qualche tempo dopo il comincia- 
rne rito della sua caduta, è la più pura; quella degli ura- 
gani contiene acido nitrico; quella che risulta dalla fusio- 
ne del ghiaccio e della neve, può essere assai pura, ma 
non è aereata, qualità che la renderebbe indigesta , se 
non vi si rimediasse coll'agitazione, prima di farla servi- 
re come bevanda. Non si può dire a priori, nè general- 
mente, che l'acqua di sorgente sia buona; vi hanno buo- 
ne sorgenti, e cattive, le di cui acque sono cariche di di- 
verse materie. Noi abbiamo in Italia i tipi dell'acqua pu- 
rissima di sorgente nelle fonti di Bresciani Pisa, di Ro- 
ma. Le acque di riviera in genere assai pure, nulladimeno 
per cause costanti o accidentali, molte altre volte sono 
impure: nell'islesso caso sono le acque dei pozzi. Quelle 
degli stagni, e della maggior parte dei laghi, sono tali che 
senza una antecedente purificazione non possono servire 
di bevanda. Si adoperano diversi mezzi di depurazione 
dell'acqua, ed uno di questi è la aitrazione attraverso la 
ghiaia ed il carbone: la prima può trattenere tutte le ma- 
terie estranee sospese, il carbone imprigiona i gaz, e quan- 
to può contenere di meteriali organici: mai principii sa- 
lini non possono essere tolti che con reazioni chimiche, 
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o meglio con la distillazione, che li lascia nel residuo : con 
questo mezzo può anche rendersi potabile l'acqua di mare. 

Azione della bevanda acquosa— L azione della bevanda 
acquea sull'organismo varia in ragione della quantità, del- 
la temperile della composizione chimica della medesima. 

1. ° Una discreta quantità d'acqua occorre all'organis- 
mo a compensare le perdite, che di questa si fanno per 
la via della pelle e delle muccose; altrimenti ben presto 
ne difetterebbero i fluidi e i solidi, d'ambo i quali è un e- 
lemento integrante. Si ripara a ciò obbedendo puramen- 
te allo stimolo della sete; ma bevutane oltre il bisogno , 
il soprappiù esce sotto forma d'orine e di traspirazione 
cutanea. L'acqua che esce sotto forma d'escrezione, non 
esce pura, trascinando seco il più che può di materiali 
dell'organismo; e oltre a ciò, diluisce notabilmente gli 
umori animali, onde è cagione di debilitamento, Unto 
per questa diluzione che disturba gli atti nutritivi, come 
per la perdita che trascina di materiali organici. Sullo 
stomaco l'acqua in dose esurberante agisce prima per ra- 
gione meccanica, distendendolo; diluisce quindi i sughi 
gastrici, che non possono più agire convenientemente su- 
gli alimenti: si rallentano o si turbano per questo le di- 
gestioni, e tutto il tubo digerente rimane in uno stato 
d'atonia , e come conseguenza di questa ne vengono la 
mancanza d'appetito, le coliche, le diarree frequenti. 

Tanto la scarsezza della bevanda, come l'astinenza 
della medesima, portano alle stesse conseguenze, con 
la sola differenza di tempo: la morte sopraggiunge col 
treno fenomenologico d* una infiammazione delle vie 
digestive superiori, e col delirio. 

2. ° L' acqua tepida agisce come torpente sullo sto- 
maco e sul sistema nervoso ; continuato alla lunga spe- 
cialmente nei calori estivi, diverrebbe cagione morbosa 
di affezioni del tubo digerente, e d' affezioni a processo 
dissolutivo. Calda diviene uno stimolante dello stoma- 
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co , e dei sistemi vascolare e nervoso , tanto più se 
?■ è r aggiunta di principii aromatici. Continuata per 
qualche tempo pura , ovvero abusando delle infusioni 
calde, ne viene un debilitamento delle forze digestive, 
che si estende anco all' universale. Le bevande calde 
sono il sudorifero migliore e più certo, di cui la me- 
dicina possa disporre. L'acqua, che deve adoperarsi a 
dissetare, conviene abbia una mediocre freschezza; l'uso 
di quella fredda può in qualche circostanza non essere 
scevro da inconvenienti. Volgarmente si pensa, che le 
bevande fredde sieno costantemente nocive, quando il 
corpo è in sudore: difatti gravi affezioni spasmodiche, 
infiammazioni toraciche e addominali, e fino anco la 
morte istantanea , hanno tenuto dietro all' ingestione 
delle bevande fredde a corpo riscaldato. Il medico per 
altro stabilisce una distinzione, dichiarando funeste le 
bevande fredde quando il sudore è provocato da un 
esercizio violento, ma non allorquando è trattenuto da 
una temperatura elevata. L' organismo trovasi in due 
diversi stati fisiologici nelle due circostanze. In uno 
esercizio violento qualunque, il sangue s'accumula ne- 
gli organi interni: polmoni, cuore, fegato, milza, cer- 
vello, rimangono più dell' ordinario distesi da sangue, 
e si iniettano in maniera da rendere imminente una 
congestione. Questi organi sono perciò preparati allo 
sviluppo d' una infiammazione, e in tal caso il brusco • 
raffreddamento della muccosa gastro-enterica, per l'in- 
gestione di bevanda fredda, non fa che spingere mag- 
giormente il sangue nelle viscere ingorgate , e agire 
come stimolo provocatore della fiogosi. Quando il su- 
dore succede ad una temperatura elevata, non vi han- 
no movimenti congestivi all' interno, e l'acqua fredda 
impressionando la muccosa boccale e gastrica , può 
impunemente respingere il sangue verso altri organi» 
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essendo ben piccolo l' ingorgo che nasce nei medesi- 
mi, e tale da fiar nascere una pronta reazione. 

Dopo una forte passione, come la collera e simili , 
valgono le stesse ragioni, che per i violenti esercizii, 
rispetto all' uso delle bevande fredde. L' acqua fredda 
io bevanda è un tonico, non solo dello stomaco, ma 
universale; ed è un sedativo degli stati nervosi dello 
stomaco accompagnati da atonia. 

3.° Si è detto sopra, che l'acqua, acciò sia vantag- 
giosa alla salute, è bene che contenga aleuni principii 
estranei alla sua composizione atomica , 1' aria atmo- 
sferica, l'acido carbonico, il cloruro di sodio, e un po- 
co di bi-carbonato di calce. Quella che risulta dalla fu- 
sione dei ghiacci e delle nevi , per la sua privazione 
d'aria, riesce pesante allo stomaco, e si è accusata co- 
me capace di produrre il gozzo, il cretinismo, senza 
peraltro aver di ciò una dimostrazione sufficiente. E- 
gualmente grave allo stomaco ò l' acqua priva di clo- 
ruro di sodio; ma si ripara alla mancanza di gaz con 
l'agitazione della medesima a contatto dell'aria, e alla 
mancanza del sale comune con una piccola dose di 
questo principio. Si è già indicato il modo di rendere 
bevibili senza nocumento le acque impregnate di prin- 
cipii organici e di sale calcareo non carbonato. Vi ha 
una alterazione dell' acqua di incognita natura, alla 
quale va incontro con lo stare lungamente immobile 
e senza agitazione. Nel modo medesimo che sappiamo 
alterarsi l'aria tenuta lungamente ferma, si altera l'ac- 
qua e diviene nociva, quantunque non vi si rinvenga 
sostanza , che ci renda ragione di tale nocevolezza. 
Perciò i pozzi nei quali da lungo tempo non si at- 
tinge acqua, la danno pessima, sebbene in avanti fosse 
molto salubre ; e per la ragione • medesima deteriora 
l'acqua, che si estragga dai poni col mezzo delle trom- 
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bc aspiranti , invece che coi secchi , i quali mettono 
in agitazione l'intera massa del liquido. 

Nove decimi della specie umana si contentano dello 
semplice acqua per bevanda. L'acqua facilita la digestio- 
ne più delle bevande alcooliche: e si sa di fatti, che que- 
ste impediscono la dissoluzione delle sostanze animali , 
mentre l'acqua possiede eminentemente la facoltà sol- 
vente. Inoltre per la sua insipidità non offre al gusto del- 
le attrattive, che inducano a beverne più che il bisogno 
non ne domandi. Haller dà all'uso esclusivo dell'acqua 
per bevanda la proprietà di conservare l'integrità de'scn- 
si lino ad una età avvanzata. È la bevanda conveniente 
ai temperamenti sanguigni, nervosi, biliosi, ai fanciulli, 
alle donne, ed ai convalescenti dotati di eccessiva eccita- 
bilità del sistema ncrveo; e potrebbero vantaggiosamen- 
te usare esclusivamente di questa gl'individui che si ali- 
mentano con cibi molto azotati e molto conditi. Invece 
l'uso esclusivo dell'acqua in bevanda nuoce nei luoghi pa- 
lustri, nei climi freddi, umidi, ed ai temperamenti lin- 
fatici. Si è accennata la nocevolezza dell'acqua freddissi- 
ma a corpo defaticato dagli esercizii: onde non rimane a 
dire se non che quando sia inevitabile l'uso di questa be- 
vanda per dissetare, converrà sorbire il liquido a poco a 
poco, trattenendolo il più possibilmente nella bocca, di 
mescolare alla bevanda qualche cosa d'alimento solido , 
onde provocare le secrezioni salivare e muccosa, conver- 
rà darsi a qualche esercizio corporeo, o indurre una com- 
pensazione al più presto con l'ingerire una bibita calda , 
aromatica. Con questi due ultimi compensi si rimedia 
anco a qualche accidente, che fosse già insorto in conse- 
guenza dell'ingestione della fredda bevanda. 

Bevande alcooliche fermentate e distillate, e loro effet- 
ti. — I nostri costumi, dirò, più che i nostri veri biso- 
gni, sono divenuti tali, che ben poche persone si conten- 
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la no della semplice acqua per bevanda, e l'uso dei liqui- 
di fermentati è divenuto una necessita, che ha risveglia- 
to l'industria umana per la fabbricazione dei medesimi , 
da surrogarsi al vino là ovoil clima non si prestava alla 
cultura della vite. L'uomo ha bisogno qualche volta di 
rasserenare la. sua immaginazione, distornare il malesse- 
re del suo morale: e niente può meglio contribuire a 
questo effetto, che una dose moderata d'un eccitante spi- 
ritoso; è un filosoficamente burlarsi dell'uomo il trattar- 
lo, mentre è sotto l'influenza de'patimenti, come essere 
ragionevole, e il pretendere d'addolcire i suoi mali per 
la considerazione che siamo nati miserabili. L'uomo spe- 
cialmente considerato nelle masse, o fisicamente e mo- 
ralmente sofferente, è da considerarsi come essere sen- 
sibile, più che ragionevole ; e cerca però- nelle bevande 
spiritose la gaiezza e l'oblio delle proprie pene: questa è 
la cagione principale che ha tanto generalizzato l'uso e 
fatto nascere anco l'abuso delle bevande alcooliche. Vi- 
no, birra, sidro, idromele, sono le più. comuni bevande 
fermentate, e riserbate dirò quasi aHe nazioni più civili, 
preparandosi dai popoli barbari delle bevande spiritose 
d'altro genere, ora con macerazioni di piante , ora con 
sughi delle medesime, ora con sostanze animali, come il 
latte. Oltre le bevande alcooliche fermentate, si fabbri- 
cano anco le distillate col mezzo dell'alcool, estratto per 
distillazione dei liquidi già fermentali, o da sostanze or- 
ganiche, che sebbene non ridotte a bevande, abbiano già 
subita fermentazione spiritosa; le bevande cosi preparate 
sono i rosoli, i rhum, le acquaviti, bevande tutte di mag- 
gior possanza, che non sono quelle semplicemente fer- 
mentate. Il vino ha per eccipiente l'acqua, in cui sono 
disciolti i seguenti principii: alcool, zucchero, gomma, 
acido acetico, carbonico, tartrati di potassa, di calce,dal- 
bumina, di ferro, fosfato di potassa, cloruro di sodio, tari- 
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nino, materia colorante, estrattivo, principio resinoso, e 
l'etere ocnuntico che gli comunico Io speciale aroma. 11 
vino è a confronto delle altre bevande fermentate ciò che 
è il pane fatto colla farina di grano in paragone a quello 
fabbricato con le farine delle altre graminacee. Tranne 
il vino, tutu i liquidi fermentati mancano della materia 
resinosa e dell'aroma, che costituiscono il principio cor- 
roborante del medesimo, come l'osmazoma quello della 
carne. La differente proporzione delle materie contenute 
nei vini, stabilisce le loro varieta.La prevalenza dell'alcool 
ci dà i vini spiritosi, dello zucchero i dolci o zuccherini, 
del tannino gli aspri o astrìngenti, dell'acido acetico e dei 
tartrati i vini acidi, dell'acido carbonico i vini mussanti. 

Le bevande spiritose hanno un'azione comune, dovuta 
alla proporzione del loro alcool, ed una speciale, dovuta 
alle altre sostanze che entrano nella loro composizione. 

La prima azione delle bevande alcoolichc è nella boc- 
ca, ove fanno nascere un senso di calore, che si propaga 
anco Ano allo stomaco. Per la combinazione della parte 
acquea delle muccosità boccali e della saliva col princi- 

asciutta , e devesi a questa speciale azione chimica la 
proprietà di questa bevanda di favorire i depositi di tar- 
taro sui denti. L'eccitazione, che per questo genere di be- 
vanda si desta nello stomaco, porta ad un aumento delle 
forze digerenti del medesimo, se il liquido è preso in dose 
moderata e insieme al cibo; preso o in soverchia quantità, 
o fuori delle ore del pasto, seda lo stimolo della fame, e 
influisce piuttosto a pervertire la sensibilità dello stoma- 
co. Questo viscere poi si mette in istato da non poter più 
compiere le sue funzioni senza una dose smodata di bevan- 
de alcool iche, d'onde poi nascono le gastralgie, le pirosi, 
ed altri sconcerti di stomaco, che sono il principio d'un 
turbamento della nutrizione interstiziale del medesimo. 
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Dallo stomaco la bevanda spiritosa estende il suo ef- 
fetto stimolante a tutte le funzioni della economia, nes- 
suna eccettuata; ma in questa stimolazione generale, gli 
organi, che per condizioni speciali dell'economia, o per 
predisposizioni morbose, sono naturalmente più irritabi- 
li, risentono maggiore l'eccitazione che tiene dietro al- 
l'ingestione di queste bevande. Questo fatto diviene più 
pronunziato ogni qual volta siavi un qualche focolare 
morboso, in cui si vede insorgere una esasperazione di 
male. La circolazione si accelera, la respirazione legata a 
quella diviene frequente, la calorificazione legata ad en- 
trambe più energica. Per la via del respiro, oltre l'acido 
carbonico in maggior copia, si esala alcool, il quale a ti- 
tolo d'eccitante generale accresce momentaneamente la 
secrezione delle orine: ma queste, dopo un abuso di be- 
vande alcooliche, si fanno cariche d'acido urico, e depo- 
sitano con facilità delle renelle. La ragione ne è chiara; 
l'ossicene inspirato, impiegalo a bruciare il principio al- 
coolico introdotto nel sangue, non basta più a ridurre a 
combinazioni combuste e a portar fuori i prodotti della 
denutrizione organica: ne risulta una combustione incom- 
pleta, che dà per risultato acido urico invece d'urea; e 
da questo nasce la diatesi urica de'bevitori. Si vuole an- 
co da Royer-Gòllard che l'abuso di queste bevande sia 
una delle più potenti cause dell'albuminuria. La pelle 
partecipa all'eccitazione generale con uri aumento della 
traspirazione, ma l'abuso continuato produce un'abitua- 
le rigidità e secchezza della pelle. Più che sopra ogni al- 
tro organo secernente, è manifesta l'influenza delle be- 
vande alcooliche sul fegato, pel disturbo che queste fan- 
no nascere nella secrezione biliare. L'epatitide cronica , 
la cirrosi e le idropi, che ne vengono come conseguenza 
morbosa, sono affezioni cui vanno soggetti i bevitori; e la 
circostanza che il principio alcoolico assorbito dalla vena 
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porta è costretto a filtrare tutto attraverso al fegato, pri- 
ma di entrare nel torrente circolatorio, ci dà una ragio- 
ne della genesi di queste affezioui morbose. La nutrizio- 
ne può essere indirettamente aiutata da una leggera sti- 
molazione delle bevande spiritose; ma è certo che queste 
a forte dose la disturbano, ed i bevitori si vedono sempre 
scarni, o mal nutriti. L'alcool eccita i desiderii venerei 
in quelli clic ne usano con parsimonia ; ma coloro che 
abitualmente bevono molto, sentono poco lo stimolo del- 
la venere, sono deboli allatto della generazione, nò i pro- 
dotti della loro generazione sono di buona tempra. L'usa 
dei liquori fermentati diminuisce la fecondità , e questa 
osservazione ridussero alla chiarezza di fatto inconcusso 
gl'Inglesi. Nel principio del trascorso secolo vedeasi sce- 
mato di molto il uumcro ile 'par ti nella capitale* e la po- 
lizia, dopo mature considerazioni, venne a sospettare, che 
questo provenisse dall'abuso dell'acquavite: il dubbio di- 
venne un fatto dimostrato, imperocché in seguito aumen- 
tate le imposizioni sulle acquarzenti, e diminuito per con- 
seguenza il consumo delle medesime, si vide in meno di 
trent' anni aumentata sensibilmente la popolazione. 

Si è detto, che dallo stomaco l'azione stimolativa del- 
le bevande alcooliche si esteude all'economia intera , il 
che avviene per gli intermedi dei sistemi vascolare e 
nervoso. L'eccitazione che si comunica a questi, dopo 
che ha durato un certo tempo, cessa; ma invece di torna- 
re le azioni loro allo stalo normale, restano infiacchite, 
e si può dire vi sia uno stalo di collasso dei sistemi va- 
scolare e nervoso. Principalmente al sistema ncrveosi de- 
ve riferire quella serie di fenomeni, che caratterizzano 
l'ubriachezza , o l'intossicamento acuto per la bevanda 
alcoolica. Di questa ubriachezza si danno diversi gradi , 
per non dire diverse forme, a seconda della varietà delle 
bevande che l'hanno prodotta. Quella dei vini mussanti 
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è leggera e di breve durata; più lunga è quella prodotta 
dagli altri vini , e di maggior durata ancora quella pro- 
dotta .dai liquori spiritosi, e dalla birra forte, che abbru- 
tisce e rende stupidi. Qualunque sia poi il genere di be- 
vanda spiritosa, per la diversa quantità della medesima, 
ora nasce 1* ubriachezza giuliva, ora la furibonda, ora 
quella letargica, delle quali a ciascuno sono note le ca- 
ratteristiche , e per i quali tre stati d'ebbrezza è un ve- 
ro specifico l'ammoniaca alla dose di poche goccie. Come 
efletto di una lenta intossicazione alcoolica del sistema 
nervoso in chi abusa ripetutamente delle bevande spirito- 
se, possono svilupparsi allucinazioni e debolezza dei sen- 
si, pervertimento e debolezza dell'intelletto, e lesioni nei 
movimenti, che consistono in tremori, o di tutte, o d'al- 
cune membra. E vi ha poi una affezione propria di chi 
si dà a continui abusi di queste bevande (il delirium tre- 
mens) che riepiloga in se lutti questi disturbi del sistema 
oerveo. L'abuso degli alcoolici imprime delle speciali ca- 
ratteristiche nella fìsonomia, onde si riconoscono al primo 
sguardo i bevitori. Tali impronte (ìsonomiche sono: una 
ipertrofia dei capillari sanguigni della pelte del naso,guan- 
cie, contorno delle labbra, ed orecchie, con un rossore di 
dette parti, che giunge talvolta fino a convertirsi in erpete; 
e più un aggrinzamelo della pelle al disotto del mento, 
o della pelle che è posta fra questo e il pomo d' Adamo. 

1 vini puramente spiritosi richiedono uno stomaco al- 
quanto robusto, perchè vengano sopportati e riescano di 
vantaggio; gli stomachi di molta sensibilità sopportano 
meglio gli spiritosi zuccherini, nei quali l'alcool è masche- 
ralo a buona dose di zucchero; ma non ne viene per que- 
sto, che l'alcool latente non agisca come eccitante sull'u- 
niversale. Gli aspri, o astrigenti, pel poco alcool che con- 
tengono, sono poco stimolanti, e per molto tannino sono 
leggermente tonici, e adattati anco allo stomaco dei con- 
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vanescenti. I vini acidi possono esser causa d'irritazioni 
gastriche e intestinali, o per lo meno riescono gravi allo 
stomaco, e favoriscono l'esalazione gazosa della membra- 
na mucosa gastro-enterica; soltanto guadagnano di forza e 
digeribilità, invecchiando. I vini spumeggianti o mussanti 
godono di una azione stimolante a leggero grado, perchè 
l'acido carbonico è sempre in proporzione inversa dell'al- 
cool. Quest'acido carbonico bensì, penetrando nel sangue, 
agisce sul sistema nervoso, producendo una stimolazione 
accompagnata da gaiezza; ma la pronta esalazione di detto 
gaz per la superficie polmonare fa sì che ogni eccitazione 
cessi ben presto, non facendosi in seguito sentire, che la 
virtù leggermente diuretica di questo genere di vini. 

Sarebbe vana pretesa il lottare contro l'uso del vino ra- 
dicato da secoli, e contro l'istinto degli uomini, che in 
qualunque clima, fabbricano per loro bevanda dei liqui- 
di inebrianti; è bene limitarsi perciò a predicare la tem- 
peranza, e a raccomandare l' astinenza nelle circostanze 
soltanto, in cui le bevande alcooliche sarebbero per riu- 
scire d'assoluto danno. 11 vero temperamento sanguigno, 
la disposizione continua alla pletora, l'eccitabilità estre- 
ma di sistema nerveo, la disposizione alle congestioni ce- 
rebrali, una imminenza morbosa per le affezioni acute e 
croniche del fegato e dello stomaco, sono stati dell'uma- 
no organismo, pei quali riuscirebbe quasi tossico il vino, 
ed ogni alcoolico. Con molta parsimonia useranno del 
vino gli individui a temperamento bilioso e nervoso, e 
potranno al contrario largheggiare nell'uso del medesimo 
quelli di debole costituzione, quelli a temperamento linfa- 
tico. Tranne il caso d'una prevalenza estrema del sistema 
linfatico, di clorosi, o di languore dell'universale, le don- 
ne possono astenersi dal vino o usarne parcamente. L' a- 
buso del vino è più presto nocivo alle donne, che agli uo- 
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mini: la loro prima punizione è la perdita della beltà, 
in seguito le degenerazioni nascono in esse più presto 
che negli uomini a causa della maggiore mollezza , 
ed irritabilità dei loro tessati. Aulo Gellio ci ricorda 
che tutti gli autori i quali parlano del modo di vive- 
re delle donne latine e delle romane lasciarono scrit- 
to , che esse si astenevano dal vino; dice egli inoltre 
che T uso, che quelle donne avevano di salutare tutti 
i congiunti, dando loro un bacio , riconosceva la sua 
origine da ciò, che in tal guisa potevasi dal loro alito 
scuoprire ogni contravvenzione, che fatto avessero alla 
suddetta legge. È vantaggioso astenersene nei fanciulli» 
se pure non debba agire nei medesimi a modo di ri- 
medio. Quanto ai vecchi si può largheggiare nella be- 
vanda spiritosa, essendo conveniente a queir età qua- 
lunque sia il sesso, qualunque il temperamento; e ciò 
per rianimare la difettiva innervazione e circolazione 
nei medesimi. Vantaggioso è il vino in tutte le con- 
valescenze, tranne quelle che tengono dietro alle ma- 
lattie flogistiche acute. Nei climi e nelle stagioni 
fredde col vino, o altra bevanda alcoolica, l'uomo può 
lottare meglio contro il freddo esterno , e può con 
questo mezzo risentire meno 1' azione morbifera del- 
l' umido e dei miasmi. Nei climi e nella stagione 
calda una dose discreta del medesimo può riparare al- 
l' atonia degli orgaai digestivi ed al languore del si- 
stema muscolare. Nocivo estremamente sarà però sem- 
pre il vino nei climi caldi agli individui, che non so- 
no per anco acclimatati, e nei quali non è decorso il 
periodo iniziale di sopraeccitazione. 

La birra che è la principale bevanda fermentata at- 
ta a rimpiazzare il vino nei paesi freddo-umidi che 
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non danno questo prodotto, 6 una bevanda inebriante 
tonica , e nutriente alla volta. L' alcool è contenuto 
nella birra in molto minore proporzione che nel vino, 
onde la proprietà inebriante della medesima non si e- 
sperimenta, se non quando sia presa in gran quanti- 
tà , ed è sempre una ebbrezza accompagnata da indi- 
gestione. In ragione della luppulina, o principio ama- 
ro che contiene, è una bevanda tonica; e per la pre- 
senza nella medesima del glutine, del zucchero, della 
fecola, della gomma diviene nutriente. Forse tiene a 
quest'ultima qualità il vedersi molti individui prender 
carni, ed impinguare sotto 1' uso della birra. È stata 
preconizzata da molti medici come vantaggiosa nelle 
malattie acute e febrili, nelle quali come bevanda ec- 
citante non potrà mai , a senso mio, convenire. Per 
la sua virtù diuretica ne risulta vantaggioso l'uso nel- 
le idropi, nelle renelle. È convenientissima ai sogget- 
ti nervosi, e affetti da spasmi , rispetto ai quali pare 
che goda d' una qualche virtù sedativa ; e una virtù 
sedativa più certa pare che venga dalla medesima e- 
scrcitata sulle irritazioni della muccosa polmonare ; 
ciò che ha indotto un gran numero di medici inglesi 
ad impiegarla per bevanda nei casi di tise. Si tro- 
vano ciò non pertanto molti stomachi, che non sop- 
portano la birra, e si danno casi nei quali determina 
scoli muccosi dall' uretra e dalla vagina ; circostanze 
che costringono a rinunziare all' uso della medesima. 
La birra è bevanda alcoolica conveniente alle costitu- 
zioni secche, ai temperamenti biliosi, nervosi, e a tutti 
gli individui i cui organi sono dotati d'una sufficiente 
fona di reazione. 
U sidro ed il perato, che si possono riguardare co^ 
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me una bevanda identica, essendo il primo il risultalo 
della fermentazione del sugo delle mele , il secondo 
di quello delle pere, contengono poco alcool, poco a- 
cido carbonico, e molta mucillaggine, zucchero, e *- 
rido malico. Becenti riescono indigesti, e agiscono 
come lassativi; invecchiando, e giunti a completa fer- 
mentazione, contengono più alcool e acido carbonico 
a scapito degli altri principii, e in conseguenza ven- 
gono sopportati , purché lo stomaco di chi ingerisce 
questa bevanda sia alquanto robusto. £ indicato il si- 
dro nelle medesime condizioni individuali in cui vie- 
ne reputata conveniente la birra. 

Le bevande distillate sono per riuscire più funeste 
dei vini, perchè determinano l'ebbrezza con maggiore 
sollecitudine, perchè stimolano con maggiore veemen- 
za lo stomaco , e in seguito 1* intero organismo, es- 
sendo composte di quasi puro alcool , con zucchero , 
e qualche aroma. Tutte agiscono in ragione del- 
l' alcool che contengono ; e gli altri principii , che 
vi sono uniti, non ne modificano che le qualità sap*- 
de ed odoranti. 

Diverse sono le sostanze fermentate da cui si estrae 
1' alcool , che servo alla confezione delle bevande di- 
stillate cosi dette. La migliore acquavite, e la più in- 
nocua, è quella che si estrae dal vino, la peggiore è 
quella che si ricava dalle patate; quest'ultima ha quasi 
sempre un leggero odore empircumatico , e secondo 
Krauss contiene solai) ina ed acido prussico , ai quali 
principii attribuisce le proprietà narcotiche e stupe- 
facenti di questa acquavite. Si crede che l'abuso delle 
bevande distillate abbia forza di produrre alterazioni 
organiche nello stomaco, in quanto si sono riscontra- 
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te questo principalmente in quelli individui, che ave- 
vano l'abitudine di bevete gli alcoolici a digiuno. 1 
liquori alcoolici non possono essere utili, che quando 
vi sia d' uopo d' eccitare i sistemi nervoso e circola- 
torio, per reagire alle influente d'un freddo e umido 
clima, o per opporsi agli effetti snervanti d'un calore 
eccessivo. Può anco convenire Y uso di questi, diluen- 
doli con acqua in tutte le circostanze in cui convenga 
vino, e siavi difetto del medesimo; lo stomaco peraltro 
sopporta infinitamente meglio il vino, che qualunque 
liquore alcoolico. 

Bevande aromatiche e loro effetti, — L' eccitazione, 
che producono nell' organismo intero le bevande al- 
cooliche, si dispiega , come abbiamo detto , con una 
preferenza ben marcata sul centro del sistema nervo- 
so. Ora, oltre le spiritose vi hanno altre bevande ec- 
citanti la cui virtù ò ugualmente risentita con specia- 
lità dal cervello , con la differenza però , che queste 
non portano, come le bevande alcooliche, l'azione di- 
sordinata delle facoltà mentali, il sopore, ma una chia- 
rezza maggiore nelle idee , una più grande attività 
nelle facoltà mentali, l'insonnio. Il thè, il calle pre- 
parati nel modo che tutti conoscono, sono due infu- 
sioni vegetali dotate di queste virtù. Né 1' una nè 
Y altra di queste bevande producono senso di calore 
o stimolazione alla regione epigastrica, fatta astrazio- 
ne da quel poco d' impressione che possono produr- 
re sullo stomaco, attesa l'alta temperatura a cui posso- 
no essere usate : l'azione loro è generale. Accelerano la 
circolazione, aumentano la caloricità, e favoriscono le 
secrezioni ed escrezioni tutte ; per una certa propor- 
zione di principio astringente agiscono a modo di to- 
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nico sul tubo digestivo , di cui rendono più attiva la 
funzione ; e soltanto riescono indigeste agli stomachi 
affetti da dispepsia e da gastralgia. Payen nell'analisi 
chimica del caffè , e Peligot in quella del thè hanno 
trovato, che queste, materie contengono una propor- 
zione grandissima di principio azotato , e tale da far 
credere, che l'infusione di queste sostanze divenga un 
liquido nutrientisBimo quanto il brodo di carne ; ma 
la chimica non può infirmare i risultati dell'esperien- 
za e dell' osservazione medica. Ognuno può provare 
sopra se medesimo, che Y ingestione di queste bevan- 
de , e più del thè che del caffè , invece di produrre 
sullo stomaco l'impressione solita delle materie nutri- 
tive, cioè la sensazione di benessere qual nasce dopo 
avere introdotto nello stomaco la menoma porzione 
di materia alimentare, punge invece lo stomaco, e fa 
nascere nel medesimo la sensazione di vuoto. Rispetto 
al caffè si è peraltro osservato dal Gasparin, che deve 
esercitare una influenza notevolissima nella nutrizione. 
Egli ha notato, che gli operai d'una miniera nei din- 
torni di Charleroi conservavano sanità e gran vigore 
muscolare, sebbene si alimentassero con sostanze, che 
contenevano tutto insieme principii azotati in una pro- 
porzione molto minore dell'alimentazione , che si im- 
pongono per mortificazione i corpi religiosi più auste- 
ri, e del nutrimento che si dà ai prigionieri delle ca- 
se centrali. Neil' alimentazione di questi operai v' era 
una circostanza rimarchevole , cioè V uso abituale del 
caffè a tutti i loro pasti, ed all' azione di questo at- 
tribuisce r autore la possibilità di mantenersi sani e 
vigorosi con sì scarso alimento azotato. In questo caso 
il caffè non poteva valutarsi come sostanza nutriente, 
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giacché non entrava per piii d' lf35 nella cifra delle 
proporzioni nutritive degli alimenti ; onde per inten- 
dere come il caffè sia capace di produrre questo ef- 
fetto, bisogna ricorrere al supposto, o che renda più 
completa l'assimilazione degli alimenti, o che ritardi 
i cambiamenti materiali del nostro organismo, e il 
disfacimento organico si faccia più lento. Che il 
caffè ed il thè insieme , sieno bevande d' una azione 
non indifferente negli atti nutritivi, si può argomen- 
tare ancora da una proprietà chimica della caffeina e 
della theina. Questi due principii azotati , di com- 
posizione pressoché identica , mescolati ( ed è in- 
differente sia T uno o sia 1' altro ) a dell' ossigeno e 
dell' acqua , danno per prodotto la taurina , che è il 
composto particolare alla bile. 

Usato il caffè specialmente a digiuno muove più 
fortemente il sistema nervoso, è può in tal caso de- 
terminare qualche volta gli accidenti, che si riferisco- 
no alla preponderanza morbosa di questo sistema; ma 
P abitudine a questa bevanda eccitante fa si , che il 
sistema ncrveo non venga più morbosamente esaltalo 
dalla medesima. Dopo il pranzo non vi ha persona a 
cui disconvenga il caffè, se se ne eccettuano quelle e- 
mincntemente nervose, quelle a predominio bilioso, o 
che hanno qualche irritazione soggetta a recrudescen- 
ze. Più conveniente è prenderlo immediatamente do- 
po il pasto, che decorso un qualche tempo; all'oppo- 
sto dell' infusiouc di thè , che può usarsi due e tre 
ore dopo il pasto. Più del thè questa bevanda stimola 
il cervello, e rischiara lo spirito. Usata in copia, e a 
lungo , infievolisce P attività dell' apparecchio gene- 
rativo. 
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Gli stomachi deboli, delicati , c affetti da dispepsia 
sopportano l' infusione del thè meglio di quella del 
caffè; nulladimeno anco questa bevanda ha le medesi- 
me controindicazioni che il cafle. E 1' una e 1' altra 
sono indicate in tutte quelle circostanze individuali 
e cosmiche , nelle quali si è detto essere convenienti 
i vini, dei quali possono considerarsi come un succe- 
daneo , avuto riguardo alla loro virtù eccitante ge- 
nerale. 

Le bevande acidule , vale a dire, tutte quelle ag- 
graziate dal sugo di frutti convengono in estate du- 
rante i forti calori. Non possono essere di nocumento, 
che prese in grandissima dose, nel qual caso agireb- 
bero a modo di lievi purgativi promovendo diarree. 

Regole dietetiche generali. — Acciò la digestione si 
compia perfettamente, è d'uopo sia desto il senso ga- 
strico, o che vi sia appetito; l' inappetenza e la nau- 
sea si associano a tale stato di debolezza e rilassa- 
mento dello stomaco , che non permette che gli ali- 
menti vengono digeriti, sebbene presi in piccola quan- 
tità : o vengono questi rigettati per vomito , ovvero 
passando agli intestini eccitano diarree, o non espulsi 
promovono coliche. Lo stesso avviene riguardo a cer- 
ti cibi, per i quali lo stomaco ha una speciale anti- 
patia. Non parlo qui delle antipatie nazionali per cer- 
ti cibi, come dei Persiani per lo storione, dei Russi 
per il gambero , degli Islandesi per le anguille , di 
quasi tutti gli uomini , tranne i Tedeschi, per le lu- 
mache , della maggior parte degli uomini per la car- 
ne di cavallo , di cane , in quanto tali antipatie so- 
no fondate su falsi pregiudizi , non contraendo lo 
stomaco questa avversione, che per effetto dell'esempio* 
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Lo antipatie , perchè inducano a rifiutare una data 
quantità d'alimento, debbono essere individuali e ra- 
dicate ; le antipatie che hanno i teneri fanciulli deb- 
bano essere anzi vinte, onde abituarli per tempo alla 
maggior varietà possibile d'alimenti. Assuefatto lo sto- 
maco ad una sfera limitata d'alimenti, oltre il danno 
che è per risentire 1' universale, può accadere a que- 
sto viscere quello, che vediamo verificarsi negli orga- 
ni dei sensi, che sottratti ad ogni specie di stimo- 
lanti , acquistano una squisita e quasi morbosa sensi- 
bilità. Oltre al senso gastrico è da aversi riguardo al- 
la speciale composizione dei sughi gastrici , dalla di- 
versità dei quali, e non da altro, deve nascere la diffi- 
coltà, che provano certi individui a digerire sostanze, 
sebbene da essi appetite, che sono digeribilissime per 
altri. Siccome le norme generali, che si ricavano dalla 
digeribilità degli alimenti considerata in un modo as- 
soluto, le molte volte falliscono; e di più la forza dis- 
solvente del succo gastrico è variabilissima in indivi- 
dui, che maggiormente si ravvicinano per costituzio- 
ne e temperamento , cosi 1' esperienza sola può far 
conoscere le sostanze alimentari, che sono utili o no- 
cive a ciascuno; onde si dovrà mangiare ciò che soli- 
tamente si digerisce bene, rifiutare ciò che incomoda. 
Tutto ciò si deve fare non dimenticando però la ne- 
cessità d'un regime misto di sostanze vegetali ed ani- 
mali, e la convenienza di fare il minore numero possi- 
bile d'esclusioni .Continuando per qualche tempo un me- 
desimo regime, o sarebbero per scoppiare malattie, o 
per lo meno la costituzione verrebbe modificato in un 
modo dannoso. Le vigilie settimanili die la Chiesa ci 
comanda , come ben si comprende, giovano anco al , 
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fisico, interrompendo l' uniformità dell'alimentazione. 
Gioverà soltanto a seconda dei temperamenti* costituzio- 
ne, età ec. ec. far prevalere ora un genere, ora un altro 
d'alimenti, come è stato detto nell'esame dei medesimi. 

La misura degli alimenti non deve esser tale, che ba- 
sti appunto a sedare lo stimolo della fame: devi si anda- 
re un poco più oltre, purché non si giunga mai al limite 
della sazietà ; al quale si potrebbe giungere obbedendo 
all'appetito sovente fattizio del palato , e non a quello 
dello stomaco. Dopo il pasto uno si accorgerà d* essersi 
tenuto entro i limiti del dovere rispetto alla quantità del 
cibo, se proverà senso di ben essere e vigore di membra, 
non risentirà pesantezza di stomaco, se il suo sonno sarà 
quieto e riparatore. Se dai segni opposti uno si accorga 
d'aver mangiato di soverchio, bisognerà faccia astinenza 
il dì seguente. Vi hanno certi stati dell'organismo, come 
convalescenze, vecchiezza , nei quali la sensazione della 
fame eccede di molto le facoltà digerenti dello stomaco; 
in queste circostanze converrà con molto scrupolo pro- 
porzionare la quantità degli alimenti all' estensione na- 
turale di queste facoltà. Fuorché in queste condizioni 
una scrupolosa esattezza nel regime dietetico, credo sia 
da riputarsi una ridicola assurdità. Gli uomini non furo- 
no destinati a menare la vita di Santorio , ed a cibarsi 
con la bilancia e la misura alla mano. Stimo vantaggioso 
anzi in certe occasioni il dipartirsi dalla rigidità delle re- 
gole e delle abitudini , attesoché una severità di tutti i 
momenti nel regime adottato espone più facilmente il 
corpo agli attacchi delle cause morbifere, ogni qualvolta 
queste possano far sentire la loro influenza. Una volta 
radicata questa abitudine, sarà per tali individui causa di 
malattia l'allontanarsi menomamente dalle consuete nor- 
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me. Nella certezza di questa convinzione, dovrà perciò 
permettersi ad ogni uomo prudente di provocare una 
leggera rivoluzione nel suo organismo,col mezzo di picco- 
le ed utili irregolarità, a commettere le quali viene mille 
volte la tentazione nel corso della vita; purché di tali ir- 
regolarità non si faccia un' abitudine. Oltre a ciò è da 
considerarsi , che le facoltà dello stomaco non sono ri- 
strette da limiti fissi , e possiamo nello stato di sanità 
commettere qualche errore di regime, essendo anzi que- 
sto il mezzo di far conservare a quest'organo il potere d'e- 
stendere la propria energia.quando l'occasione si presenti. 

Se gli uomini non fossero soggetti ai doveri , che lo 
stato di società loro impone, non obbedendo che al solo 
stimolo della fame, si ciberebbero quando ne sentissero 
il bisogno, e nella quantità occorrente a soddisfarlo; nè 
sarebbero trascinati mai agli eccessi della intemperanza; 
non vi sarebbe d'uopo perciò di determinare il numero, 
l'ora dei pasti, come la quantità de'medesimi. Dovendosi 
l'uomo sottomettere alla necessità di prendere i suoi pa- 
sti a delle ore fìsse e determinate ; ha peraltro il vantag- 
gio che i di lui organi si abituano prontamente a questa 
regolarità , e il sentimento della fame si risveglia ap- 
punto alle ore da esso fissate per i suoi pasti. È univer- 
sale il consenso sulla sconvenienza d' uh solo pasto al 
giorno. Si infiacchirebbe lo stomaco col lasciarlo per 
troppo lungo tempo in uno stalo di vacuità ; la quantità 
degli alimenti introdotta nello stomaco sarebbe tale da 
non permettere alcun travaglio alquanto penoso duran- 
te la digestione; gli individui. deboli non potrebbero di- 
gerire in una volta la quantità d'alimenti necessaria a so- 
stenerli per un giorno intiero ; e la digestione darebbe 
prodotti male elaborati, anco negli organismi alquanto 



Digitized by Google 



robusti. Due o Ire pasti al giorno saranno in numero suf- 
ficiente per gli individui adulti, non per i fanciulli , per 
i quali valgono regole ben differenti , che indicheremo 
altrove. Regola generale è di non introdurre giammai 
alimenti nello stomaco, se non allora quando quelli che 
v'erano già contenuti abbiauo subito la digestione; perla 
qual cosa è prudente mettere non meno di cinque in sei 
ore d* intervallo fra un pasto e l'altro, essendo tale incir- 
ca il tempo occorrente alla digestione di un pasto ordi- 
nario. Preso cibo avanti che la digestione di quello che 
l'ha preceduta sia compiuta, si sopraccaricano gli organi 
digestivi d'una soprabbondanza d'alimento, di cui mal si 
fa l'assimilazione; inoltre la fame si ammorza, e non ri- 
apparisce più- a delle epoche regolari, e continuando per 
tal modo si estingue questa sensazione, e le funzioni del- 
lo stomaco sono danneggiate. I pasti non debbono essere 
eguali, ma uno deve essere più copioso e prevalente, non 
solo per non avere a togliere a tutti gli organi dell'econo- 
mia la libertà di azione, col tenere sempre mediocremen- 
te occupato lo stomaco, quanto ancora perchè questo com- 
pie meglio le sue funzioni tenendo la regola d' un pasto 
copioso, gli altri piccoli. In due modi si ordinano questi 
pasti, a seconda del gusto e delle abitudini delle famiglie, 
e dirò ancora delle nazioni. Nei paesi meridionali per 
lo più si fa il pasto massimo o pranzo verso le ore me- 
die del giorno ; è preceduto questo dalla colezione , 
piccola refezione nelle prime ore del giorno, esegui- 
to dalla cena, che è un pasto mediocre nelle ore del- 
la sera. Nei paesi nordici si usa una piccolissima re- 
fezione consistente in bevanda subito dopo il sonno ; 
una colezione assai copiosa dalle 10 alle 12 ore (dè- 
jeuner dei francesi ); e il desinare o pasto più copio- 
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so nelle prime ore della sera. Il pranzo alla sera de- 
ve distare dal sonno per un intervallo di tre o quat- 
tro ore, mentre la cena basta che sia distante dal ri* 
poso notturno per un tempo molto minore : il non 
lasciare alcuno intervallo fra la cena e il dormire, è 
inconveniente; come è pure fuori d* ogni regola igie- 
nica il fare copiosa cena. Le deboli organizzazioni si 
atterranno sempre alla regola di tre pasti ; gli indi- 
vidui molto robusti , come pure quelli la cui dige- 
stione sia lentissima , possono prendere alimento due 
sole volte al giorno. 

Il cibo conviene sia preso con disposizioni fìsiche 
e morali che favoriscano la funzione dello stomaco. 
Da un riposo prolungato, o da occupazioni sedentarie, 
non bisogna passare alla tavola; un esercizio modera- 
to è bene che preceda il pasto; ma dopo un esercizio 
violento, non devesi subito sodisfare la fame ancorché 
sia imperiosa: in questa circostanza giungerebbe pron- 
tamente la sazietà , e sarebbe seguita con facilità da 
una indigestione. Lasciato decorrere un certo tempo , 
e qiiando la stanchezza sia eccessiva , preso anco un 
poco di sonno innanzi di mettersi a tavola , la dige- 
stione si compie con perfetta normalità. Conviene a- 
stenersi dal cibo eziandio dopo una forte emozione mo- 
rale, ed -obbedire alla ripugnanza naturale, che in si- 
mili circostanze si prova sempre per gli alimenti. La 
fisiologia ci insegna , che dopo una forte passione la 
secrezione del sugo gastrico si sopprime come quella 
di altri fluidi, e la digestione perciò sarebbe impedi- 
ta , o imperfetta. Come nel caso antecedente conve- 
niva lasciare al corpo il tempo di rimettersi dalla ec- 
citazione fisica; così in questo conviene aspettare, che 
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1' anima riprenda la sua tranquillità. Se si trattasse 
invece d' una emozione moderata e piacevole , come 
è la gajezza che inspira una amena conversazione, che 
non affatichi lo spirito, sarà di sommo vantaggio tanto 
che preceda , accompagni , o segua il pasto. Per ra- 
gioni fisiologiche! a tutti note la masticazione e l'in- 
salivazione , essendo i preamboli d' ogni buona dige- 
stione, sarà utile il non obliare il precetto gastrono- 
mico di non mangiare con troppa precipitazione. Le 
bevande che debbono usarsi agli alimenti d'un pasto, 
è bene sieno interposte alle diverse sostanze alimen- 
tari di cui si compone il pasto medesimo; V ingurgi- 
tazione loro in una sola volta, sarebbe capace di tur- 
bare il travaglio della digestione. Dopo il pranzo , o 
pasto massimo , sconviene ogni travaglio di qualche 
importanza , sia di mente , sia di corpo. 

Delle escrezioni più strettamente legale all'ingestione 
degli alimenti e delle bevande. — Le parti non assimi- 
labili degli alimenti e delle bevande iogerite , se ne 
escono con le evacuazioni alvine , e con l' escrezione 
delle orine; non che questi due prodotti risultino uni- 
camente delle parti non assimiliabili degli alimenti 
e bevande ; perchè molti materiali della bile, e quelli 
della secrezione muccosa gastro-enterica entrano nelle 
fecce , e molti prodotti della scomposizione organica 
entrano alla formazione delle orine ; ma è pur sem- 
pre vero , che la principal parte di queste escrezioni 
è costituita dai materiali sopra rammentati, che l'or- 
ganismo si è appropriato. Per questo, tali escrezioni 
è bene sieno prese in esame nel loro lato igienico do- 
po gli studi fatti sulle bevande e gli alimenti. 

Le escrezioni dell' alvo variano tanto per la quali- 
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tà, che per la quantità a seconda dell' età , del regime , 
della costituzione nell'uomo sano. Neil' infante le fecce 
sono d' un giallo dorato , con poca fetidità ; e si ri- 
gettano più volte nelle 24 ore. In un adulto allorché 
le materie alvine sono d' un giallo bruno, nè troppo 
consistenti nè troppo molli, e non permettono di di- 
stinguere la natura degli alimenti che le hanno pro- 
dotte, vuol dire che le viscere gastriche sono iu stato 
normale, e la digestione si compie liberamente: vice- 
versa quando presentano caratteri opposti. Anco che 
fossero copiose, e quasi liquide, non si tratta sempre 
di condizione morbosa; vi hanno individui che le han- 
no abitualmente poco consistenti , e in molti si pre- 
sentano così al tempo freddo e umido per essere al- 
quanto le secrezioni della pelle rimpiazzate da quel- 
le della mucosa enterica. Non è da riputarsi nem- 
meno come una grande innormalità, se invece d'una 
evacuazione giornaliera che basta ad un adulto , se 
ne danno in maggior numero ; nò una escrezione al- 
vina in giorni alterni , più di rado come si vede in 
persone parchissime. Yi hanno due tendenze opposte, 
alla costipazione , e alla diarrea ; alla prima propen- 
dono gli individui nervosi , sanguigni , e biliosi ; al- 
la seconda i soggetti iu cui prevale 1' elemento ve- 
noso , le costituzioni molli , linfatiche. Siccome data 
questa propensione può essere favorita , o contraria- 
ta dal regime ; così interessa accennare , che 1' uso 
degli alimenti tonici , del vino generoso, e delle be- 
vande aromatiche rimuove ogni tendenza alla diarrea 
in chi è disposto alla medesima per lassezza di costi- 
tuzione; e un'alimentazione opposta contribuisce a man- 
tenere la libertà del ventre negli individui tormentati 



da una costipazione abituale. Per regolarizzare le e- 
screzioni alvine Loke consiglia giustamente di pre- 
sentarsi tutte le mattine ad un' ora determinata alla 
seggetta a far lo sforzo della defecazione , perchè al- 
fine con ripetuti tentativi si giunge a risentire spon- 
taneo a queir ora il bisogno della defecazione. 

La costituzione, Y età, il sesso, il genere d'alimen- 
tazione, come la quantità e qualità della bevanda, ed 
alcuni stati transitori i della sanità modificano la com- 
posizione e la quantità delle orine. La quantità gran- 
de d'urea in questo liquido sta a denotare la robu- 
stezza della costituzione , al modo medesimo che la 
prevalenza dei globuli sanguigni nel sangue sta a de- 
notare la forza d' un individuo. Rispetto a questa e- 
screzione non v' è da por mente , che agli intervalli 
da far correre tra una evacuazione e l'altra della ves- 
sica orinari.!, ed alla posizione del corpo durante l'e- 
screzione. Conviene guardarsi dal far diminuire la 
contrattilità della vessica col lasciarla abitualmente di- 
stesa -da una quantità enorme d'orina; nè conviene con 
le frequentissime escrezioni di questo umore impiccolir 
tanto questo serbatoio, e fargli acquistare tal suscet- 
tibilità, che costringa alla deiezione appena poche goc- 
ce d' umore si raccolgono nella sua cavità. L' escre- 
zione dovrà farsi a posizione eretta del tronco; e me- 
glio se questo è leggermente inclinato in avanti; ori- 
nando nella posizione supina, o in qualch' altra , può 
restare piccola porzione d'orina nella vessica, di quel- 
la carica appunto di materiali , che possono fare de- 
posito ; e possono restare dei depositi già fatti , vale 
a dire dei granuli di renelle , che sono per divenire 
nuclei di calcoli orinarli. 
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APPLICATA 

L* aria atmosferica, gli alimenti, gli esercizi, sono 
modiflcatori , che irradiano la loro azione fisiologica 
dal di dentro al di fuori dell'organismo; c l'altro ge- 
nere di modificatori igienici di che ora corre argo- 
mento , distendono la loro influenza in una maniera 
inversa, cioè dal di fuori al di dentro. Mentre i pri- 
mi portavano la loro azione sulle radici delia vita ve- 
getativa, questi la portano sulle sue branche; ma non 
per questo sono di un valore da trascurarsi , perchè 
modificando le funzioni della vasta superficie cutanea, 
che sono in uno stretto legame con le rimanenti fun- 
zioni dell' organismo, queste altresì ne rimangono scos- 
se e modificate. Tutte quelle classi di malattie , che 
provengono da raffreddore , o da improvviso impedi- 
mento di traspirazione, trovansi soltanto tra la parte 
civilizzata dell'umanità, in cui la delicatezza e il lusso 
dell' educazione hanno distrutto la base del nativo vi- 
gore. Un antico Romano, o Indiano, si sarebbe im- 
merso in un fiume , sparso di sudore , senza timore 
e pericolo, dopo avere inseguito il nemico, o la pre- 
da. Ora una educazione egualmente dura , ed una 
sommessione a quelle pratiche , che sono capaci di 
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dare robustezza alle pelle , renderebbe ognuno egual- 
mente forte contro i cattivi effetti dell' esterne in- 
fluenze, che colpiscono la medesima. 

Il tegumento esterno è un velame denso , estensi- 
bile , retrattile , che contiene e limita gli organi , e 
lino ad un certo punto li preserva dagli attacchi de- 
gli agenti esterni. Sebbene passivamente , pure serve 
di mezzo conduttore all' organismo dell' influenze degli 
imponderabili, calorico, elettrico, e luce. Ma la sua 
maggiore importanza per l' organismo animale risulta 
dalle funzioni delle quali è istrumento. 

La pelle è sede della sensibilità tattile; è organa dal 
quale si efifettua una escrezione di duplice qualità, del- 
l' umore cioè della traspirazione e della materia se- 
bacea ; è organo d' assorbimento tanto delle materie 
che sono disciolte, o sospese nell'atmosfera, comedi 
quelle che le vengono messe ad immediato contatto; 
e finalmente è un organo col mezzo del quale l'orga- 
nismo fa un cambio coi principii dell' atmosfera, al mo- 
do medesimo che fanno i polmoni. Da questo soltanto 
si comprende quanto interessi il valersi di tutti gli 
espedienti, che possono giovare a mantenere nella sua 
energia questa quadruplice attività funzionale. Consi- 
derando l'organismo non più in istato sano ma mor- 
boso, è da riflettere come verso la pelle, che è il prin- 
cipale teatro delle crisi, vengono diretti i movimenti 
della forza medicatrice; talché un uomo dotato di cute 
permeabile ed attiva* potrà contare sopra una guari- 
gione piùi facile e più completa. 

Utilità della, mitezza. — Finché la pelle si manten- 
ga attiva e permeabile, ciascun sa» che è ben remo- 
to il pencolo di incappare nelle affezioni reumatiche 
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c catarrali, ed a conservare il tegumento nelle sue at- 
tività fisiologiche, non vi ha mezzo di maggior effica- 
cia della nettezza. Anche coloro che Y obbliano per se 
stessi, sanno bene per esperienza, quanto giovi alla pro- 
sperità, vigore e salute degli animali la pratica di te- 
nerli al netto d' ogni lordura; e non vi ha palafrenie- 
re, che non stimi occupazione indispensabile quella dello 
strigliare il cavallo , se lo si vuol mantenere sano e 
vigoroso. 

Tutti i legislatori, che hanno avuto in mira di con- 
durre i popoli da uno stato di rozzezza ad un viver ci- 
vile, hanno inculcato gli usi della nettezza; ed alcuni 
1' hanno anche imposta come legge religiosa. Il legi- 
slatore Mose fece della nettezza della cute, non una 
legge soltanto, ma un precetto di religione; ed amò 
meglio portarla fino al più sottile scrupolo, che arri- 
schiare di lasciarla trascurare in circostanze importan- 
ti. È molto singolare, che il popolo ebreo il quale potè 
conservare tante fisiche tracce dei primi caratteri di- 
stintivi dei suoi antenati, sia osservabile quasi da per 
tutto per eccessiva lordura, ogni qual volta gì' indivi- 
dui si trovun riuniti in uno stesso ricinto ad essi de- 
stinato. Ove si possa supporre ereditario questo carat- 
tere, ci rende ancor meglio ragione della cura avuta 
dal legislatore di rendere la nettezza obbligatoria per 
un popolo, di cui conosceva la poca inclinazione a que- 
sta virtù domestica. Per conoscere fino a qual grado 
di nocevolezza può giungere il sucidume della perso- 
na , bisogna aver penetrato negli abituri del povero , 
od averlo osservato egualmente da vicino negli ospe- 
dali: ivi si rinvengono persone delle quali si potrebbe 
determinare l'età dal numero degli strati di lordura, 
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che ricuoprono la pelle, precisamente come si deter- 
mina r età delle piante dal numero degli strati legno- 
si del loro tronco. 

1 medici più dei legislatori hanno predicato i van- 
taggi della politezza. Hufeland tra questi opina , che 
la nostra negligenza a mantenere la pelle in uno sta- 
to di proprietà e di vigore, sia la principal causa, che 
ha contribuito a moltiplicare fra noi la gotta, la Use, 
T ipocondria , le febbri gastriche , biliose e muccose. 
E non è questa una credenza appoggiata a viste me- 
ramente teoretiche; grande è la mortalità, che colpi- 
sce le classi, ove la lordura è portata all'eccesso. La 
milizia che è in questo caso, sebbene composta d'uo- 
mini scelti e forti , perde per mortalità un terzo di 
più, che la popolazione civile. 

La sporcizia è noto che ingenera lo scorbuto e le 
febbri putride, malattie che fanno strage negli equi- 
paggi dei vascelli, sebbene questi stieno continuamen- 
te in moto e soggetti però ad un continuo cambia- 
mento d' aria; dai quali danni riesce campare, anche 
in lunghissimi viaggi marittimi, osservando scrupolo- 
samente tutte le regole della nettezza. Volendo pren- 
dere esempii dai singoli individui non solo, ma dalle 
masse di questi, si può notare come la storia ci mo- 
stra non esservi state nazioni, che quanto l'Israeliti- 
ca e 1' Egizia ( la cui lordura è proverbiale ) sieno an- 
date soggette a tante specie di vizj e malattie cuta- 
nee. Per questo medesimo la peste , che nasce nelle 
contrade del Levante, si propaga con incredibile celerità 
fra i sucidissimi Turchi e Greci. D'altro canto si ha 
luogo di notare, come la nazione Olandese , la quale 
soggiorna in un suolo palustre e coperto di folte neh- 
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bie, pure goda d* una discreto salute; e ciò a motivo 
della nettezza quasi eccessiva, per la quale primeggia 
sopra ogni altro popolo. 

Non si adduca ad esempio in contrario il sudiciume 
degli Ottentotti, dei Groelandesi e d' altri popoli, che 
pur vivon sani; perciocché se la robustezza e la roz- 
zezza che è compagna della loro barbarie può fino ad 
un certo punto far fronte ai danni della lordura , lo 
stesso non potrebbe in conto alcuno aver luogo per 
uomini, che vivono civilmente e in società. 

BAGNI IN GENERALE 

Fast che ha subito V uso dei bagni. — I mezzi più 
usati e più efficaci a mantenere la proprietà e a fa- 
vorire le funzioni della pelle sono i bagni e le lozio- 
ni. L' uso dei bagni è stato comune fra gli uomini fino 
dalle prime età del mondo; e i fiumi allora ricevevano 
nelle loro acque gli affaticati dalla caccia , dall' agri- 
coltura, e dai travagli guerreschi specialmente, solleci- 
tativi dall' ardore dei climi che abitavano. La civiltà 
aumentando la somma dei bisogni degli uomini, essi 
non si contentarono più di bagnarsi nelle acque na- 
turali, ma costruirono a quest' uopo degli edifizj al di 
cui abbellimento resero tutte le arti tributarie, e in 
conseguenza la loro destinazione igienica finì col per- 
dersi nelle pratiche della mollezza e del lusso. 

In epoche a noi remote, quando la materia dei ve- 
stimenti e le foggio del vestire erano di gran lunga 
differenti da quelle d' oggidì, era dirò quasi una ne- 
cessità il frequente lavarsi della persona, ed il tener 
bagni preparati da per tutto. Non vestendo allora gli 
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nomini sulla carne i pannilini, nè costumando cami- 
cia, calzoni , e scarpe, erano costretti per difendersi 
dalle brutture e conservarsi netti dal sucidume e dalla 
polvere di lavarsi ogni giorno. Per altro anche gli an- 
tichi non reputavano i bagni, come un mezzo atto so- 
lamente a procurare le nettezza della persona, ma sib- 
bene come un espediente efficace a conservare la ro- 
bustezza e la salute : e questo ci provano le terme , 
le di cui inscrizioni ce le fanno vedere consacrate ad 
Ercole e ad Apollo. E si crede da taluno, che le abi- 
tudini balnearic dei Romani sieno state capaci d'influi- 
re tanto sul loro benessere, da non risentire essi per 
molto tempo il difetto di medici. Nei paesi dell' oriente 
e del mezzogiorno si è sempre dato in ogni epoca gran 
cura ai bagni , perchè la maggior parte delle religioni 
gli hanno raccomandati come obbligatori!. Nei nostri 
climi temperati durante V età di mezzo, epoca in cui 
la civiltà retrocesse, insieme ad altre buone costuman- 
ze, si perdè, in gran parte , anco quella dei bagni. 
All' epoca del rinascimento, col riprender voga le pra- 
tiche tendenti a sminuire la rozzezza dello spirito, si 
associarono a queste eziandio tutti i mezzi fisici, atti 
a conservar mondo e ingentilire il corpo; onde i ba- 
gni ancora tornarono in più frequente uso. Ma comin- 
ciò contemporaneamente a diffondersi l'uso dei vesti- 
menti di lino a nudo sulla pelle, i quali supplendo in 
parte all' azione dei bagni con l' imbeversi dei prodot- 
ti dell' esalazione cutanea, fecero si che la pratica del 
bagnarsi, non tornò più a prendere uno sviluppo con- 
siderevole, ad onta che tutti i medici ne abbiano ban- 
dito la somma utilità, e gì' idroterapeulisti specialmente 
abbiano dato a questo argomento un singolare sviluppo. 
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Bagni considerati igienicamente, e modo di studiat - 
ile gli effetti. — Come mezzo terapeutico sono stati i 
bagni adoperati sempre dai medici nelle infermità; e 
nella terapeutica la parola bagno ha avuto una accet- 
tazione più generale, che nel senso igienico ; inten- 
dendosi per bagno in medicina, l' immersione del cor- 
po in un mezzo differente da quello , in cui esiste abi- 
tualmente. Così vengono impiegati dei bagni solidi co- 
me quelli di sabbia; dei liquidi in acqua pura, medi- 
cata, in acqua marina, nel latte, nel vino, nella [ge- 
latina , nell' olio ; dei bagni misti , quali sarebbero 
quelli fatti nei fanghi minerali , nel mosto ; e final- 
mente dei bagni vaporosi e gazosi, fatti con molte so- 
stanze aeriformi, che la chimica ci fornisce. L igiene 
non si occupa che dei bagni neh" acqua a certi limiti 
di temperatura, e dei bagni nel vapore. Oltre al te- 
ner netto il corpo, moltissimi sono gli effetti del ba- 
gno sull'economia animale, e per giungere a tracciar- 
li, bisogna tener conto di tutte le qualità fisico-chimiche 
inerenti al fluido; dell'età, sesso, temperemento, co- 
stituzione , idiosincrasia , professione , abitudini della 
persona che prende il baguo ; quindi è necessario stu- 
diare i cangiamenti immediati e locali delle più ap- 
pariscenti funzioni, onde converrà notare il peso del- 
l' individuo avanti e dopo il bagno , il peso delle ma- 
terie escrete a confronto di quello degli alimenti e be- 
vande ingerite, il numero delle pulsazioni del cuore, e 
dei movimenti respiratori!. Per ultimo saranno sogget- 
to d' esame i cangiamenti generali della sensibilità e 
motilità, e i cangiamenti organici consecutivi in tut- 
ti gli atti d* assimilazione. Ma tutte queste ricerche , 
che dovrebbero esser fatte con rigore scientifico e con 
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perseveranza sopra una grande scala d'individui, se non 
sono affatto affatto un desiderio nella scienza, non sono 
però state finora praticate nel numero e nel modo 
conveniente a fornire tutte quelle conclusioni positive 
che sarebbero necessarie. In difetto del molto da de- 
siderarsi, è dunque mestieri valersi del poco, che la 
scienza ci offre rispetto agli effetti del bagno, i quali 
effetti possono considerarsi in un modo generale, avuto 
riguardo alle influenze meccaniche, fisiche e chimiche 
del fluido sull'organismo animale. 

Influenze di ragione meccanica. — Pressione — Al 
peso della colonna atmosferica sopraincombente , si 
aggiunge il peso del liquido , ogni qual volta il cor- 
po è immerso nell' acqua , donde nasce un senso 
d' oppressione lungo lo sterno , all'epigastrio , o in 
un tragitto che si riferisce agli attacchi diaframma- 
tici , e nelle persone a grosso ventre , sulla super- 
ficie addominale. Questa istcssa pressione porta un 
disequilibrio fra le potenze dell' inspirazione e del- 
le espirazione, per cui rimane difficile la prima, più 
facile la seconda , ed a produrre questo effetto della 
costrizione soffocante del torace , contribuisce altresì 
la sensazione improvvisa d'una temperatura o molto 
bassa , o molto elevata del liquido. L' aumento di 
pressione si fa risentire ancora sulla totalità del cor- 
po, e le carni rimangono compresse, i fluidi sfuggo- 
no dai vasi superficiali , tanto più se vi si aggiunge 
l' influenza del freddo , il quale agisce nel medesi- 
mo senso. 

Densità. — La conducibilità pel calorico, essendo nei 
corpi in ragione della densità, e V acqua essendo 700 
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volte più densa dell'aria, accade che Y acqua ci sem- 
bra sempre o più fredda, o più calda dell' aria , per- 
chè viene a contatto con la nostra pelle in un nume- 
ro di punti 700 volte maggiore , e ci comunica per 
questo , o ci sottrae una più grande quantità di ca- 
lorico. 

Movimento. — Tutti gli effetti attribuibili alla pres- 
sione , divengono maggiori per il movimento del li- 
quido, e questo col rinnovarsi del continuo, moltipli- 
ca pure gli effetti della conducibilità, vale a dire ac- 
celera in chi si bagna 1' aumento o la perdita del 
calorico. Se trattisi di bagno freddo , e i movimenti 
sieno leggeri, tendono a diminuire la forte impressio- 
ne prima che si riceve al momento della immersio- 
ne, ne sollecitano la reazione, e a modo delle frizio- 
ni favoriscono Y inalazione cutanea. Le percussioni 
moderate dell'acqua in movimento, sono causa d'un 
esercizio salutare, perchè i muscoli vi rispondono con 
una energia proporzionale di contrazione, onde il cor- 
po sia mantenuto in equilibrio. Questa specie di lotta 
è infinitamente vantaggiosa, purché gli urti del liqui- 
do non sieno sproporzionati con le deboli forze del- 
l' individuo, e non lo costringano perciò ad un eser- 
cizio troppo violento. 

Influenze di ragione fisica — Si è di già presentito da- 
gli antecedenti che una qualità per la quale i bagni modi- 
ficano grandemente 1; organismo , è la temperatura. Si 
possono fare delle distinzioni termometriche della tem- 
perie del liquido nei bagni; ma ci apporremmo al falso 
credendo, che una stessa gradazione termometrica pro- 
duca una identica impressiono in qualunque individuo. 
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V impressione frigorifera o calorifero d' un bagno è 
subordinata a molte condizioni mobili, quali sono; il tem- 
peramento, la'costituzione, l'età, la sanità più o meno 
completa, il clima, la stagione; e quello che sembra fred- 
do ad un individuo debole ed estenuato, parrà tepido 
se non caldo ad una organizzazione sana e robusta. 
La sensazione individuale , o la sensibilità impressio- 
nata per la via della pelle, e non il termometro po- 
trà pronunziare sul potere termico del bagno , a se- 
conda del modo con cui questa si trova affetta. Nulla 
dimeno si può dire, che esista un punto di tempera- 
tura inferiore d' alcuni gradi a quella del sangue , in 
cui il bagno non turba menomamente la nostra calo- 
ricità, nò in più nè in meno. Questo punto d' equi- 
librio non è fisso per tutti gl'individui, ma oscilla in 
una latitudine di tre a quattro gradi, da 32 a 35 G. 
Al di sopra e al di sotto di questo limite comincia- 
no i bagni caldi e i bagni freddi. Ora a queste pre- 
messe si collega la questione in cui si agita, se il cor- 
po durante l'immersione perda con l'esalazione cuta- 
nea più di quello che acquisti con 1' assorbimento 
del liquido a cui è in contatto; ossivvero prevalgano 
gli effetti dell'assorbimento, o assorzione ed esalazio- 
ne si bilancino. L Edwards ha portato la prima luce 
su questa materia con le sue esperienze sui batraci. 
Questo sperimentatore ha veduto che a 0° 1' assorbi- 
mento è attivissimo, ed ha il disopra sull' esalazione, 
onde il peso dell' animale aumenta, finché abbia rag- 
giunto un limite massimo di saturazione. Ma a misu- 
ra che si eleva la temperatura del liquido , Y assor- 
bimento diminuisce proporzionatamente all' elevazione 
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della temperatura; finché si giunge ad un punto d'e- 
quilibrio delle due funzioni, il qual punto è stato da 
esso fissato al grado termometrico di 22. Al di sopra 
di questa temperatura la perdita della traspirazione 
prevale sull'assorbimento, il che viene anche indicato 
da una nubecola che si forma attorno all' animale , 
prodotta dalla precipitazione della materia animale e- 
salata. Da queste esperienze sui batraci , e da altre 
eseguite sopra animali più elevati nella scala degli es- 
seri, ne indusse V Ewards, che si potevano ammette- 
re per analogia somiglianti effetti ncll' uomo. Ma i 
risultati d' esperimenti fatti posteriormente da altri 
sugli animali e sull' uomo, hanno provato , che que- 
sta determinazione non è punto esatta, e che il punto 
d' equilibrio per l'uomo si trova ad un grado termo- 
metrico differente. Circolazione, caloriGcaziooe, e tra- 
spirazione vanno di pari passo nell'organismo anima- 
le; tanto più intenso è il circolo sanguigno, altrettan- 
to maggiore è Io sviluppo del calore animale ; e al- 
lorché questo è in eccesso viene di necessità la tra- 
spirazione cutanea a sollevare l'organismo animale dal- 
l' esuberante calore, per la qual cosa la traspirazione 
è sempre preceduta o accompagnata da una accele- 
razione notevole del polso. Tutto ciò che influisce sul 
ritmo della circolazione, deve di conseguenza influire 
altresì sul traspirato cutaneo. Ora lo stato termome- 
trico del bagno modifica potentemente la circolazione , 
in quanto che si vede, che il bagno caldo accelera i 
battiti del polso , e il freddo li rallenta : il punto in 
cui il bagno non modifica il polso è stato fissato a 34 
o più precisamente entro i limiti sopra indicati di 32 
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a 35. A questo grado 1* esalazione cutanea e F assor- 
bimento dell' acqua si contrabilanciano, e l'uomo im- 
merso in un bagno non guadagna e non perde del 
suo peso. AI di sopra di questo gradò il prodotto del- 
l' esalazione cutanea prevale al peso dell' acqua assor- 
bita ; al di sotto 1' assorbimento dell' acqua si fa 
maggiore dell' esalazione, e il peso dell' individuo che 
si bagna , aumenta 

Influenze di ragione chimica — Le sostanze , che 
F acqua può tenere in dissoluzione , nel tempo che 
cangiano le qualità fisiche del bagno , come densi- 
tà , conducibilità , stato elettrico , comunicano al 
bagno medesimo delle qualità nuove , perchè i prin- 
cipii sciolti influiscono sull' organismo sia in vir- 
tù del loro contatto sulla superficie sensibile del- 
la pelle , come per la loro penetrazione nelle vie 
circolatorie : parlano troppo chiaro esperimenti ripe- 
tuti e variati, perchè F assorbimento dei prìncipii di* 
sciolti nelF acqua dei bagni possa essere contrastato. 
Sono variattesimi i principii salini che trovansi Del- 
l' acque minerali , e la prima loro* azione è quella df 
stimolare le papille nervec , e di eccitare al tempo 
stesso i capillari cutanei , onde viene determinata in 
questi una circolazione più attiva. Secondariamente 
una quantità dei principii salini entra per la vìa del- 
l' assorbimento nel circolo sanguigno, e sebbene que- 
sta quantità sia piccola, pure dispiega una efficace a- 
rione , in quanto che i principii assorbiti penetrano 
immutati nel sangue ; il che non avviene per certo 
quando ingerite qiiest' acque, vengono dalle forze di- 
gestive scomposte le sostanze , che esse contengono. 
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L effetto dell' assorbimento dei principii minerali si 
pronunzia e si caratterizza per una attività più gran* 
de di tutte le funzioni plastiche. Una influenza chimi- 
ca, che si potrebbe chiamare negativa, esercitano i ba- 
gni suU' organismo col sottrarre la pelle dal contatto 
dell' aria atmosferica. Destinato 1' organismo umano a 
risentire del continuo 1* azione del fluido atmosferico, 
non può esserne sottratto anche parzialmente senza 
che ne resulti un turbamento per la salute, se il sog- 
giorno nell' acqua sia di troppo prolungato. A questa 
induzione ci guidano le esperienze dell' Edwards sugli 
animali , imperocché esso ha veduto sopravvenire ac- 
cidenti morbosi in molti mammiferi ai quali aveva ri- 
cuoperta la pelle di una vernice impermeabile. Né si 
può obiettare che la testa rimanendo libera, viene la 
superfìcie polmonare ad esser sempre in contatto col- 
1' aria , ed in istato di fare il cambio tra i principii 
del sangue con quelli dell' atmosfera , ed a supplire 
cosi la difettiva azione cutanea. A questa obiezione ri- 
spondono 1' esperienze di Magendie, per le quali si è 
veduto che animali con la testa all' aria libera , e il 
corpo in una stufa,, sono periti più celercmcnte di 
quelli , la cui testatola era messa nella stufa ; onde 
la morte è più sollecita quando il calore colpisce di- 
rettamente l' inviluppo cutaneo , che la superflue pol- 
monare. Non si può obiettare nemmeno che la sot- 
trazione dell'aria non impedisce che si faccia I' esala- 
zione gazosa della pelle, imperciocché l'Abernethy ha 
costatato, che la pelle sotto l'acqua, probabilmente in 
virtù della pressione maggiore , esala una volta meno 
d* acido carbonico che esposta all' aria. 
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BAGNI FREDDI 

La qualità, che si è considerata come più eminen- 
temente attiva nei bagni, essendo la temperatura , si 
sono perciò distinti a seconda di questa , e vengono 
chiamati freddi quelli che tolgono calorico al corpo , 
caldi quelli che gliene comunicano. Si sono distinti 
quelli a bassa temperatura, in freschi, in freddi pro- 
priamente detti, e in freddissimi; e quelli a tempera- 
tura elevata, in tepidi, caldi, e caldissimi ; ben valu- 
tando che la mobilità delle disposizioni individuali non 
permette di precisare la latitudine termometrica in 
cui è compresa ciascuna di queste specie di bagni , 
e che la qualità dei medesimi deve essere desunta 
dall'impressione che ne riceve ogni singolo individuo. 
Il termometro che e* indicherà dunque il calore rela- 
tivo de* bagni , sarà la sensazione ; e nel parlare de- 
gli effetti dei bagni a diverse temperature , dovremo 
intendere di notare gli effetti, non d' un bagno ad un 
preciso ed assoluto grado termometrico, ma d'un ba- 
gno che fa provare più o meno intensa sensazione di 
freddo o di calore all' individuo che vi si immerge. 

Efletti immediati dei bagni freddi. — Quando l'acqua 
non fa provare che una semplice impressione di fre- 
schezza , nasce un poco d'orripilazione, un serramento 
dei capillari cutanei , uno scoloramento della pelle, e 
una diminuzione del calibro delle vene periferiche; 
soltanto i follicoli sebacei si fanno più prominenti. La 
respirazione si fa irregolare , e più o meno precipi- 
tata ; il polso si fa piccolo e più frequente , ma non 
tarda la respirazione a rallentarsi, e con essa la cir- 
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colazione c V esalazione cutanea ; mentre 1* assorbi- 
mento e la secrezione orinaria aumentano. In un ba- 
gno che non produca se non la sensazione di freschez- 
za, si può resistere a lungo, e si può starvi in una 
completa immobilità; ma nè l'immersione prolungata, 
nè T immobilità si comportano in un bagno freddo. 
In questo , oltre i fenomeni sopra enunciati che si 
presentano ad un grado più eminente, nasce un tre- 
mito universale , le membra s' intormentiscono. Seb- 
bene il cuore raddoppi subito di sforzi per vincere la 
resistenza, che il serramento o restringimento di tut- 
ta la periferia del corpo oppone alla circolazione san- 
guigna , pure quest' ostacolo non viene superato , ed 
è perciò che si manifesta il lividore alle labbra, e che 
i tratti del viso , oltre ad esser lividi, si fanno con 
tratti come in un agonizzante. All'epigastrio si prova 
una costrizione dolorosa, la respirazione diviene con- 
vulsiva, ed alla dispnea tien dietro un dolore dei mu- 
scoli delle membra , analogo a quello che determina 
il reumatismo articolare. 

Nei bagni freddissimi tutti i fenomeni che nascono 
dalla energica retropulsione dei fluidi dalla periferia 
verso le grandi cavità, son portati al più aito grado. 
La respirazione è anelante fino alla soffocazione , il 
polso concentrato, piccola , e duro, sono rigidi tutti 
i tessuti , e vi ha uno stato di spasmo generale. Per 
altro al termine di pochi minuti la scena cangia d'a- 
spetto. A tatt' i fenomeni d r angoscia succede la cal- 
ma, la respirazione s'ingrandisce, la pelle si riscalda, 
i movimenti divengono liberi e facili; perchè le apo- 
nevrosi sono applicate con più forza sui muscpli , e 
questi meglio contenuti agiscono con maggiore encr- 
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già e precisione che nello stato naturale: un vivo 
rossore, e una sensazione di calore si spande per tutta 
la pelle, e il liquido sembra elevato a 30, o 36. C. 
Il polso è pieno ed espanso , l' individuo risente un 
vigore insolito , e al dire di chi ne ha fatto esperi- 
mento poche sensazioni sono così deliziose , quanto 
quelle , che uno prova in questo momento. Questa 
sensazione è ingannatrice al pari di quella del sonno 
negli assiderati; e come questi passano dal letargo alla 
morte, coloro che sono immersi in un bagno freddis- 
simo , passerebbero dalla reazione che loro ridona le 
forze , ad uno sfinimento che si farebbe ben presto 
mortale. Perciò avanti che lo stato di reazione cessi 
( e suol durare 15 a 20 minuti ) , e che un intenso 
brivido si rinnovelli, è di necessità 1' uscir dall'acqua. 

Azione dei bagni di mare, e loro effetti immediati. — 
1 1 freddo è pure il principale elemento dell'azione dei 
bagni di mare , e ad egual temperie è più forte la 
sensazione del freddo in questi , che in quelli di ri" 
viera ; il che è dovuto alla densità maggiore , e alla 
più grande conducibilità pel calorico dell' acqua ma- 
rina. L' acque dei mari del Nord e dell' Oceano pro- 
ducono più risentititi efletti sull' organismo animale , 
che le acque dei nostri mari mediterranei , probabil- 
mente a cagione della loro più bassa temperatura. 
Mentre il contatto dei mari del mezzogiorno non pro- 
duce sulla pelle alcuna impressione spiacevole, ed ha 
anzi qualche cosa di voluttuoso, onde vi si può stare 
immersi anche per lunga pezza, le acque dei mari del 
Nord invece, fino dalla prima immersione determina- 
no una sensazione penosa, tanto che pare la pelle sia 
trafitta da spine, per cui non yì si può prolungare il 
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soggiorno. Nè questa sensazione spiacevole tiene in 
nulla alla materia salina sciolta in quest'acque, giac- 
ché la quantità dei sali è maggiore d'assai nei nostri 
mari , che nel!' Oceano e nei mari nordici. Non si 
creda per questo , che sicno di poca attività sull' or- 
ganismo animale i principii salini disciolti nell' acque 
marine. È forse in ragione della stimolazione eserci- 
tata da ^queste materie sulla pelle, che si sopporta più 
a lungo il freddo di quest'acqua, che dell' acqua dol- 
ce ; ed a questa cagione pure tiene la più pronta e 
più energica reazione, che tiene dietro ai bagni ma- 
rini. Si sa pei racconti del Capitano Bligh, che nella 
sua traversata dell'Oceano Pacifico, salvò l'equipaggio 
dalle affezioni catarrali, reumatiche, a cui era esposto 
per esser di frequente bagnato dalle pioggie, col fare 
indossare ai marinari gli abiti tuffati nell* acqua ma- 
rina. La stimolazione della pelle in questo caso , era 
da tanto da superare i perniciosi effetti del freddo u- 
mido. Ci narra pure il Capitano Inglcfield aver veduto 
nascere esulcerazioni per l'applicazione continuata del- 
l' acqua di mare sulla pelle. Hanno molte volte i me- 
dici veduto comparire affezioni cutane di forme le 
più variate , in seguito dei bagni marini ; e più co- 
munemente si ha luogo di notare bruciori cutanei , 
insomnio , crampi viscerali e delle membra , ed altri 
fenomeni , che sono dovuti ad una stimolazione ope- 
rata dalla materia salina sull* espansioni nervose peri- 
feriche, stimolazione che si rinette sui centri nervosi, 
e nelle interne viscere più o meno predisposte. Ora 
se i principii disciolti nell'acqua di mare per una in- 
considerata applicazione sono capaci di produrre co- 
tali effetti, niun dubbio vi ha , che le immersioni ben 
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dirette producano un eccitamento salutare sulla super- 
fìcie della pelle. Altro elemento valutabile nell'azione 
dei bagni marini è il moto continuato dell' acqua , 
che cagiona urti e scosse al corpo che vi è immer- 
so. Per ultimo è un elemento valutabilissimo l'atmo- 
sfera marittima, esente da ogni emanazione capace di 
corromperla» e satura d' una umidità salina, della qua- 
le 1' organismo s' imbeve per le vie dell' aria. La vir- 
tù eccitante di questa^ atmosfera vergine è si grande 
da far nascere talvolta nei soggetti deboli, che per la 
prima volta 1' esperimentano , qualche perturbamento 
passeggero delle funzioni ed una febbre efimera. Gli 
effetti immediati dei bagni di mare sono gli stessi dei 
bagni freddi, e più una stimolazione maggiore di tut- 
ta la superficie cutanea. 

Effetti consecutivi dei bagni freddi— Uscito che uno 
sia dal bagno freddo , ed asciugato il corpo da ogni 
umidità, si manifesta la così detta reazione. 11 sangue 
che era stato respinto dalla pelle , vi ritorna , onde 
questa si arrossa , vi si risveglia un senso di calore 
e la traspirazione si aumenta. 11 polso riprende la sua 
pienezza, tutte le funzioni ritornano non solo al loro 
ritmo naturale, ma lo sorpassano ancora; e soprattut- 
to aumentano d* attività le sorgenti organiche della ca- 
ini ideazione. Se il bagno aveva un leggero grado di 
freschezza, tanto volte non nasce nemmeno la reazio- 
ne , e r impressione refrigerante del bagno perdura 
anche consecutivamente ; ma sono al contrario consi- 
derabilissimi i fenomeni di reazione, se il bagno sia stato 
molto freddo. Quando la persona che ha sperimentato 
questo genere di bagni sia molto debole, o l' immer- 
sione sia stata prolungata o ripetuta, ovvero 1' acqua 
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eminentemente fredda, il moto organico di reaiione si 
compie con difficoltà. Allora per del tempo si con- 
tinuano a sentir brividi, le mucose si mantengono di 
una tinta bluastra , e la peHe si colora di una tinta 
non uniforme , ma a chiazze come nella scarlattina. 
Questo fenomeno che è dovuto ad una congestione 
passiva del sistema capillare, piuttosto che ad una at- 
tiva circolazione della pelle, è il più indicativo della 
incompleta reazione , e perciò servirà ad indicare il 
bisogno di rinunziare ai bagni freddi, o la convenien- 
za di fare più brevi immersioni o di fare le immer- 
sioni in acqua meno fredda. Nata la reazione ad un 
grado assai energico , 1* organismo trovasi compreso 
da notevole sensazione di calore che si spande fino 
alla periferia ; pure fisicamente parlando il calore 
del corpo , che sembra accresciuto oltre lo stato na- 
turale , trovasi anzi molto al di sotto. Della qual 
cosa uno può aver la certezza ponendo nelle parti che 
provano sensazione di calore il bulbo, di un termo- 
metro: la colonna termometrica si vedrà scendere di 
molti gradi al di sotto del limite che segna la nor- 
male temperatura del corpo umano. 

È dunque intensa la sottrazione di calorico che il 
bagno freddo opera sull'organismo, e tanto più grande 
e durevole , quanto il bagno è stato più prolungato, 
o molto freddo o non accompagnato da movimenti, co- 
me quelli della natazione che contribuiscono a deter- 
minare consecutivamente una forte reazione. In tutte 
quelle circostanze in cui un soverchio di calorico op- 
prime il capo e T inceppa nell' esercizio delle sue 
funzioni, il bagno fresco, o fatto di maniera da im- 
pedire che riprendano grande energia le sorgenti della 
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catoriflcazione, è un fortificante, agendo nel modo me- 
desimo che la sottrazione sanguigna , la quale rende 
la libertà dei moti e le forze all' apoplettico , senza 
somministrargliene delle nuove. Se il freddo del ba- 
gno era a leggero grado , agisce al tempo medesimo 
come sedativo , perchè ai centri nervosi sopraeccitati 
dal soverchio calore viene propagata la calma per 
mezzo delle papille nervose del derma rimaste a contatto 
prolungato con l'acqua; ed ancor perchè vengono ir- 
rorati da un sangue diluito dall'acqua che è penetrata 
Belle vie circolatorie. 

I bagni quanto più son freddi, altrettanto distrug- 
gono la morbosa impressionabilità della pelle. La sen- 
sibilità di questa si trova subitameute diminuita, appe- 
na uno esce dal bagno; e se l'acqua era molto fredda, 
o l' immersione è stata prolungata , i tegumenti ri- 
mangono quasi insensibili al contatto dei corpi : in 
questo stato d' orgasmo e di costrizione del derma , 
frizioni rozzissime capaci di distaccare 1' epidermide 
della pelle, non hanno prodotta alcuna sensazione. 

Dopo V uso dei bagni a bassa temperatura, la pel- 
le acquista maggior tonicità, nè è più soggetta ai pro- 
fusi sudori, che potrebbero essere provocati dal calore 
esterno o dagli esercizi ; abituata a reagire , . resta 
indifferente alle variazioni dell' atmosfera , le quali 
non hanno più potenza a disturbare la sua traspirazio- 
ne eguale e costante. Oltre ad acquistare la pelle tutte 
le qualità che la rendono meno attaccabile alle cause 
morbifere, guadagna anco nei pregi della bellezza, fa- 
cendosi più solida, di migliore colorito e più levigata» 

Abbiamo detto di sopra che il bagno freddo può in- 
direttamente agire come tonico col .sottrarre il calore 
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soverchio che opprimeva il corpo auimale ; ma an- 
che fuori di questa circostanza, esercita una virtù to- 
nica delle più potenti fra le conosciute. L' intero or- 
ganismo dopo l' impiego di questo mezzo igienico 
esperimenta una sensazione di benessere, che gli era 
sconosciuta per l'avanti. L'appetito si rende più vivo, 
e con esso il gusto per 1' alimento animale, le dige- 
stioni si rendono facili , tutte le funzioni organiche 
sembra acquistino un nuovo slancio di vita, e il sonno 
è più riparatore e più profondo. I piedi e le mani che 
erano quasi sempre agghiacciati nelle persone nervo- 
se, riprendono prontamente una temperatura normale, 
e si fa per tutto Y organismo un' uguale ripartizione 
del calore animale. Le persone le più delicate e le 
più tendenti all' inerzia prendono piacere agli eser- 
cizii ed al passeggiare , perchè sentono il bisogno di 
dare sfogo ad un' esuberanza di forza di cui si sen- 
tono invase. 

Il loro sistema muscolare ha acquistato forza ed agi- 
lità , non solo in conseguenza dell' insolita energia , 
che hanno preso gli atti assimilativi , quanto ancora 
perchè ricevono nuova influenza vitale dai centri [ner- 
vosi , che si sono rialzati dallo stato di collasso in 
cui erano caduti. Non posso dire con certezza , ma 
è molto probabile , che a dotare la Gbra muscolare 
di più energica contrazione , influisca un' azione di- 
retta che T acqua fredda ha su questa fibra , distin- 
ta da quella che deriva dalla semplice temperatura. 

Ad oggetto di ritardare la semplice putrefazione 
del pesce , e di renderlo più squisito al gusto , ap- 
pena preso si suole usare la pratica di far dei tagli 
che gì' incidono le fibre muscolari , e di immerger- 




Digitized by Google 



— 101 — 

lo quindi nuovamente nell' acqua fredda. Sappiamo al- 
tresì che una goccia di acqua fredda fatta cadere sulle 
fibre muscolari di un animale recentemente ucciso , 
induce in queste un raccorciamento di un teno alme- 
no della lunghezza. Ora non parrà strano il supporre 
che effetti che si avvicinano a questi possono nascere 
nel corpo umano immerso nell' acqua fredda. È vero 
che vi ha la pelle di ostacolo all' immediato contatto 
dell' acqua sul sistema muscolare ; ma V integumento 
non è una barriera tale da impedire, che questo con- 
tatto non si effettui almeno mediatamente. 

Gli effetti consecutivi del bagno di mare sono pres- 
so a poco identici a quelli dei bagni freddi in acqua 
dolce , e si può dire soltanto che ne differiscano 
quantitativamente , essendoché si pronunziano ad un 
grado più energico gli effetti consecutivi dei bagni di 
mare. Una differenza di azione apparisce solamente in 
questi, che alle prime immersioni tien dietro le mol- 
te volte un qualche fenomeno d' apparenza morbosa. 
Tali sarebbero un senso di lassezza generale , di con- 
tusione nelle membra, cefalea, sonnolenza diurna, son- 
no agitato e frequentemente interrotto , costipazio- 
ne, gonfiezza dei vasi emorroidarii, segni d'irritazione 
al collo della vescica , esantemi di varie forme. Que- 
sti effetti che richiedono talora un qualche espediente 
terapeutico , se non dipendono dalla soverchia agita- 
zione del mare , o dalla durata eccessiva dell' immer- 
sione , si dileguano bentosto ; e quando pur seguitas- 
sero, sebben rimosse queste due circostanze, ed aves- 
sero dippiù una concomitanza febbrile, sarà mestieri 
sospendere 1' uso dei bagni marini. 
Modificazione che gii effetti consecutivi dei bagni fred- 
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di apportano alla salute — Dopo aver frequentato per 
qualche tempo i bagni a bassa temperatura , cessa o 
diminuisce notabilmente k disposizione alle angine 
tonsillari, faringee, laringee, alla bronchitide, al reu- 
matismo muscolare in qualunque parte del corpo es- 
so abbia sede. Un grado leggero di rachitismo viene 
con prontezza sradicato; e non vi ha mezzo più efficace 
di cura per tutte le filiazioni morbose del tempera- 
mento linfatico; come pure per tutti gli stati di ato- 
nia e di lassezza accompagnati da esaltamento o di- 
sordine di azioni nervee. Per la loro salutare refrige- 
razione riescono preservativi delle affezioni specialmente 
delle viscere addominali che sono proprie dei climi caldi 
e della stagione estiva. I bagni a bassa temperatura so- 
no il tonico più potente per ridonare energia a tutte 
le funzioni cadute in istato di languore o per malattie 
o per abusi. Per essi nelle donne l'apparecchio ute- 
rino acquista tonicità ed attidudine al migliore adem- 
pimento delle sue funzioni ; perciò convengono in al- 
cuni casi di sterilità, d'aborto; e imprimono alla me- 
struazione irregolare una rimarchevole periodicità; fa 7 
voriscono lo sviluppo della pubertà , e prevengono 1» 
clorosi. Si vuole che il bagno freddo specialmente di- 
venuto abituale all' individuo abbia virtù di condurre 
alla longevità. L' uomo il più vecchio di questi tem 7 
pi moderni, Errico Sankins, il quale visse fino a 169 
anni , era un pescatore che si bagnava tutf ora nei 
fiumi dopo il suo centesimo anno. Questo fatto con- 
suona con un aforismo lasciatoci da Bacone; « Lava- 
» Ho corporis in frigido, bona ad longitudinem vita. » 

Controindicazioni ai bagni freddi— Vi hanno predi- 
sposizioni morbose e stati di malattie che si aggra- 
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perebbero con V uso dei bagni freddi, e che per con- 
seguenza li controindicano; come pure stati fisiologici 
della vita , durante i quali potrebbero recar danno. 
No ii convengono in genere all' età estreme della vita* 
al sesso femminino durante la mestruazione , la gra- 
vidanza ; possono recare inconvenienti nella convale- 
scenza di malattie gravi , a cagione dell' indeboli- 
mento che hanno subito 1' innervazione e Ja calorifica- 
zione. 

Debbono essere severamente proibiti alle persone 
aflette da vizii precordiali, soggette all' emottisi , alle 
metronragie , ai soggetti pletorici , a quelli disposti 
alle congestioni cerebrali ed alle apoplessie ; a co- 
loro che sono di frequente attaccati da odontalgie, da 
epilessie , e in tutti quei casi in cui esiste un esan- 
tema , od altra affezione di cui sia temibile la riper- 
cussione. 

Interessa ora di notare più specialmente quali sono 
le circostanze cosmiche ed individuali , che richiedo- 
no 1' impiego delle singole specie di bagni freddi , 
T utilità igienica che se ne può ritrarre , e le condi- 
zioni che possono controindicarne 1' uso. 

Indicazioni e contro indicazioni dei singoli bagni 
freddi — Nei climi caldi e nella stagione calda dell'an- 
no, è vantaggioso eminentemente il bagno fresco, a- 
vendo per scopo di togliere all' organismo il calorico 
sovrabbondante, e così risparmiargli la serie laboriosa 
degli atti necessarii all' eliminazione di questa ecce- 
denza di calorico. Sotto questo rapporto è veramente 
un mezzo profilattico, col quale viene rimossa l'immi- 
nenza delle malattie numerose, che regnano nei climi 
meridionali e nella stagione estiva. Si è detto sopra 
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che ncir età avanzatissima, a motivo dell' essere inde- 
bolita la facoltà produttrice del calore, disconvengono 
i bagni freddi; ma negli individui non molto vecchi, i 
bagni ad un leggiero grado di freschezza che si adat- 
ti alla loro sensibilità e che non faccia provar loro 
sensazione spiacevole, possono essere sperimentati con 
vantaggio ; tanto più se Y immersione sarà breve , e 
susseguita da un leggero esercizio. Convengono pure 
ai fanciulli, che sieno però giunti all' età di quattro 
a cinque anni, purché l' immersione sia di breve du- 
rata; e soltanto possono sostenerla più a lungo quan- 
do abbiano essi contratta Y abitudine all' immersione 
in acqua gradatamente più fredda, fino dai primi mesi 
dopo la nascita. 

Anco i bagni assolutamente freddi possono essere 
sperimentati con vantaggio nei fanciulli di pochi anni, 
purché sieno così brevi, che possano chiamarsi tuffi in 
acqua fredda , anziché bagni. Sono ( praticati in tal 
maniera ) un agente di molto valore a correggere le 
tendenze al rachitismo. È negli adulti che si possono 
impiegare più prolungati ; e sono un sicuro mezzo a 
combattere la disposizione alle affezioni catarrali, reu- 
matiche, ed a molte affezioni nervose. 

I bagni freddissimi sono impiegati con successo con- 
tro le morbose tendenze del temperamento linfatico f 
e contro le già nate affezioni scrofolose. Stimolando 
così fortemente la vascolarità e l' innervazione della 
pelle, si risvegliano tutte !e azioni organiche languenti. 
Nei climi settentrionali , come s* impiegano i bagni 
caldissimi per stimolare direttamente la pelle , la cui 
azione è ridotta al minimo ; così al medesimo scopo 
possono adoperarsi i bagni freddissimi, i quali produ- 
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cono un effetto analogo in virtù della reazione ener- 
gica, che si sviluppa consecutivamente. 

I bagni di mare ad un grado superiore dei sem- 
plici bagni freddi in acqua dolce , sono un mod idea- 
tore efficace per tutti quelli stati dell' organismo , il 
cui segno principale è V atonia , sia che questa ri- 
sulti da un difetto d' equilibrio fra il sistema arterio- 
so, il sistema nervoso, e i sistemi venoso e linfatico: 
sia che essa dipenda dal difetto d' azione d' un orga- 
no. Tutte le controindicazioni dei bagni freddi si ap- 
plicano ai bagni di mare, eccettuate quelle che deri- 
vano dall'età. Si possono immergere nell'acqua di ma- 
re i fanciulli d' un anno, senza temere che non abbia 
a nascere in essi la reazione , avvertendo bensì che 
T immersione sia brevissima. Fra i vecchi, quelli sol- 
tanto che hanno la circolazione troppo languente , i 
nervosi , quelli soggetti a dolori artritici, debbono a- 
stenersi dai bagni di mare. L' estate , come per tutti 
i bagni freddi, è altresì la stagione propizia ai bagni 
marittimi; con questa differenza che i semplici bagni 
freddi sono egualmente vantaggiosi a qualunque epoca 
della stagione estiva, mentre i marittimi sorto più pro- 
ficui quanto più ci avviciniamo alla stagione autunna- 
le. Dipende ciò forse, perchè il mare è più caldo al- 
cune settimane dopo la metà del Testate, di quello 
che si trovi ad un* egual distanza avanti questo perio- 
do dell' anno? 0 più probabilmente, perchè i bagni 
fatti nell' estate avanzata trovano il corpo spoglio d'o- 
gni impurità , per la preceduta abbondante traspira- 
zione ? 

Regole igieniche necessarie a seguirsi da cM* fa uso 
dei bagni freddi. — Facendo uso dei bagni ad un me- 
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diocre grado dì freschezza , al solo oggetto di depau- 
perare il corpo del soverchio calore che l'invade, poche 
sono le regole igieniche da prescriversi; la principale 
fra queste è forse quella di guardarsi da tutto ciò 
che porterebbe soverchia reazione consecutivamente , 
giacché così anderebbe fallito il principale scopo, che 
avevamo in mira di raggiungere. Per questo genere 
di bagni è indifferente di prescrivere 1' ora , la dura- 
ta , la frequenza maggiore o minore della loro ripe- 
tizione , ma ben altrimenti è la cosa , allorquando è 
questione dei bagni assolutameute freddi. 

Qualunque sia la persona, che a questi si deve sot- 
tomettere , le sarà vantaggioso e salutare un leggiero 
esercizio, come il passeggiare prolungato per una mez- 
za ora avanti d'entrare nel bagno. Si avverta peral- 
tro di non prendere bagno freddo quando siamo emi- 
nentemente riscaldati da un esercizio violento ; ma 
conviene guardarsi altresì dall' entrar nel bagno , do- 
po che il calore procurato dal soverchio esercizio si 
sia dileguato. Il corpo vivente raffreddato dopo il ca- 
lore procurato da moti violenti , è in una condizione 
più remota di quello che si pensi dallo stato in cui 
è prudente di mettersi nel bagno freddo. Una spossa- 
tezza si manifesta allora subitamente , e 1' energia vi- 
tale è incapace di resistere all' aumento degli effetti 
debilitanti del bagno freddo, il quale invece di procu- 
rare la reazione, e quel grato calore che è compagno 
della salute, produrrà piuttosto un torpore pericoloso. 
Sarà importante di non entrare nell' acqua durante il 
travaglio della digestione; l'omissione di questa avver- 
tenza potrebbe esser ferace di numerosi accidenti; ed 
occorrono almeno tre ore d* intervallo tra la fine del 
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pasto ed il bagno. Non si creda per questo che gio- 
vi d' entrare nel bagno a stomaco assolutamente vuo- 
to ; se è nocevole P immergersi a stomaco disteso e 
pieno d' alimento , ciò non toglie che sia buona re- 
gola il praticare il bagno freddo dopo una leggera re- 
fezione : sarebbe anzi nociva la pratica contraria. Le 
ore mattutine possono essere adattate al bagno soltanto 
per gli individui alquanto robusti , per i deboli con- 
viene il pieno meriggio; e se trattisi fli bagno marino 
converrà per quest' ultimi attendere che sia alta la 
marea, essendo allora la temperatura dell' acqua di 4 
a 5 R. , più elevata che non è lo stesso giorno a ma- 
re basso. 

Questo fatto pare che ammetta la seguente spiega- 
zione. La marea mattutina ritirandosi lascia allo sco- 
perto l'arena, che resta per molte ore esposta ai ra#- 
gi solari, nel qual tempo acquista un grado conside- 
rabile di calore. A misura che la marea cresce , le 
onde che si avanzano , venendo a contatto con que- 
st' arena riscaldata, ne assorbono il calorico, sono di- 
latate ed espanse, e si portano alla superficie; quindi 
P acqua verso le sponde deve essere necessariamente 
più calda. 

Peraltro anco la persona robusta , quando il gior- 
no innanzi sia occorsa qualche intemperanza o qual- 
che irregolarità nella dieta , non dovrà bagnarsi pri- 
ma del mezzo giorno , ora in cui può supporsi che 
P organismo si sia ristabilito delle conseguenze del- 
l' intemperanza medesima. La durate di questo gene- 
re di bagni, che può estendersi da pochi minuti fino 
a mezz' ora , sarà regolata a seconda della robustezza 
maggiore o minore del soggetto. Spetterà egualmente 
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a chi prescrive 1' uso di questo mezzo igieuico, il re- 
golarne il numero, vale a dire se si dovranno far ba- 
gni giornalieri , o in giorni alterni , ovvero duplicati 
in un giorno. L' immersione dovrà essere accompa- 
gnata da moti della macchina, e meglio se al vantag- 
gio delle immersioni si aggiunge quello della natazio- 
ne. V immersione dovrà sospendersi prima che un 
secondo brivido venga a rimpiazzare l'impressione pia- 
cevole, che tien dietro al primo brivido che si prova 
appena uno si immerge nell'acqua. Usciti dal bagno con- 
verrà asciugare la superficie del corpo con scrupolosa 
attenzione se trattisi di bagno in acqua dolce , ma è 
meno necessaria questa cautela quando si tratti di 
acqua salsa. 

V utilità che devesi aspettare dalla cristallizzazione 
delle particelle saline sulla cute, e la certezza che si 
ha di potere star bagnati dall' acqua di mare senza 
alcun pericolo, ce ne dimostrano la poca importanza. 
Una passeggiata consecutiva, ma leggera, è utile a fa- 
vorire la reazione. Se questa non basti, vi si può ag- 
giungere il tepore del letto, e l'ingestione di qualche 
sostanza cordiale. In individui molto deboli , o che 
hanno prolungato di soverchio il bagno, anco questi 
compensi talvolta falliscono , ed il tremore continua ; 
in tal caso si porrà sullo scrobicolo dei cuore una ves- 
sica piena d' acqua calda : non vi è mezzo migliore 
per ridonare il calore al corpo vivente per qualunque 
circostanza siasi molto raffreddato. Un accidente che 
dopo il bagno colpisce le persone deboli e delicate 
specialmente del sesso femminino, ed anco gì' individui 
robusti che hanno commesso V imprudenza di stare 
troppo a lungo nell' acqua , è uno speciale dolore di 
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testa. Questo dolore , ben diverso da quello che po- 
trebbe dipendere da una congestione sanguigna ence- 
falica nelle persone disposte alle flussioni sanguigne in 
questa parte, ha sede nelle parti esterne , e più spe- 
cialmente verso la parte posteriore della lesta; ed ac- 
compagnato da sensazione di freddo nella sede del do- 
lore, somiglia il chiodo isterico, e si previene con un 
mezzo semplicissimo: col bagnare la testa al momento 
dell' immersione. Dovendo usar questa pratica non sa- 
rà senza utilità nelle persone delicate d'introdurre nelle 
orecchie, prima d' immergersi, del cotone impregnato 
d* olio e fortemente espresso ; precauzione necessaria 
a risparmiare le affezioni dell'organo dell'udito. Un'ul- 
tima avvertenza necessaria per coloro che fanno ba- 
gni freschi di riviera, si è d'astenersene dopo gli ura- 
gani , contenendo V acqua in questa circostanza una 
quantità di sostanze organiche in decomposizione; per 
cui contrae le qualità nocive di quella delle paludi. 
Osservatori degni di stima notarono , che il prender 
bagno in queste circostanze, cagionava frequentemente « 
le febbri intermittenti. 

BAGNI CALDI 

» 

Effetti primitivi e consecutivi del bagno tepido , e 
circostanze nelle quali è indicalo. — Avanti di passare 
dai bagni a temperatura, che fanno provare sensazione 
di freddo a chi vi s' immerge , a quelli che determi- 
nano sensazione di calore, devesi considerare l'influenza 
sull' organismo dei bagni a tal temperie che non fac- 
ciano esperiraentare a chi vi s' immerge nò sensa- 
zione di caldo nè di freddo. Quando una mano ini- 
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mersa nel liquido del bagno lo risente appena tepido, 
ed immersovi un piede, prova questo una leggerissima 
sensazione di calore , la temperatura dell' acqua sarà 
relativamente a tal grado da non far sperimentare al 
rimanente del corpo che vi s' immerge, nè sensazione 
di caldo nè di freddo; e il bagno si dirà temperato. 

Gli effetti che V acqua ad una tale temperatura 
produce nell* organismo , sono poco marcati. Appena 
appena determina un rallentamento del respiro e della 
circolazione sanguigna , ed un leggero aumento nel- 
1' assorsione cutanea, con un corrispondente accresci- 
mento nella secrezione dell' orine. 

L' epidermide si rammollisce con facilità , si de- 
squamma nel suo strato più superficiale , e tutto ciò 
che di concreto imbratta la superficie cutanea, se ne 
distacca con essa. Laonde il principal vantaggio di 
questo genere di bagni , è quello di favorire la net- 
tezza della pelle, e di renderla in conseguenza più li- 
bera nell'esercizio delle sue funzioni. La sua azione 
non è nè tonica nè debilitante , onde conviene alle 
persone d' una sanità perfetta, e che non hanno d'uo- 
po nè di essere fortificate, nè indebolite. Moderando la 
circolazione e temperando 1' ardore dei sensi e 1' at- 
tività del cervello, è molto utile agli individui irrita- 
bili. Non vi ha mezzo migliore di ristoro del bagno 
tepido, dopo gli esercizi muscolari che hanno portato 
grave stanchezza ; mentre V abbattimento indotto dal 
soverchiente calore esterno , è , come sappiamo , ri- 
mosso dall'uso del bagno fresco. Dopo i violenti eser- 
cizi ginnastici dell'arena, gli atleti cercavano di risto- 
rarsi e riparare le loro forze indebolite per mezzo 
del bagno tepido. Le terme, o le fonti naturalmente 



Digitized by Google 



— Ili- 
calde , erano in questa vista dedicate ad Ercole loro 
protettore. 

Gli individui biliosi e adusti non possono trarre van- 
taggio da altro genere di bagno che da questo. Con- 
viene a tutti coloro ai quali, per le condizioni in cui 
si trovano , è controindicato il bagno freddo. Nelle 
gravide ammollendo e rilasciando i ligamenti della pel- 
vi, contribuirà a render più facile il parto. Spoglian- 
do questo bagno la superficie cutanea della forfora e- 
pidermica e dell' untuosità che lascia sopra d' essa il 
sudore , senza eccitare V organismo e senza dare to- 
nicità al derma, viene a rendere la superficie del cor- 
po suscettibilissima alle impressioni dell' aria ; perciò 
chiunque esca dal bagno tepido, è necessario che scru- 
poleggi nelle precauzioni che debbono premunirlo dal- 
l' intemperie atmosferica. 

Effetti del bagno caldo e sue indicazioni. — Il ba- 
gno da 25 a 30 R., sebbene sia ad una temperie al 
di sotto di quella del sangue, pure fa provare sensazio- 
ne di calore a chi vi s' immerge , nè questa sensazio- 
ne di calore è puramente ideale. Poco dopo l' immer- 
sione in un bagno caldo , un termometro introdotto 
nella bocca si eleva alquanto oltre il grado che segna 
la naturale temperatura dell' animale ; e questo accu- 
mularsi del calorico entro il corpo , dipende non tan- 
to dall' essere entrati in un mezzo a temperatura più 
elevata e perciò non atto a ricevere tutto il calore 
di cui era abituato a spogliarsi per 1* avanti 1' orga- 
nismo , quanto perchè la traspirazione cutanea, non 
potendo più vaporizzarsi se non nelle parti che emer- 
gono dall' acqua , non può più agire come refrigeran- 
te sul corpo immerso. I battiti del polso , durante 
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questo bagno, si fanno più frequenti, la respirazione 
si accelera, il sangue affluisce oltre l'ordinario in tut- 
ti i tessuti periferici, i quali sono eccitati e dall'azio- 
ne diretta del calore, e da una più energica circola- 
zione ; la pelle si gonfia e si colora d'una tinta leg- 
germente erisipelacea, il sudore ricuopre tutte le par- 
ti che emergono dall'acqua, le parti genitali si gon- 
fiano e risvegliano una singolare tendenza all'accop- 
piamento, la testa diviene pesante, e l'individuo risen- 
te il bisogno di sonno. Alla leggera stimolazione cu- 
tanea ed all' acceleramento di molti atti funzionali , 
succede ben presto la calma ed un allentamento dei 
medesimi, lo che fa esser questo bagno debilitante e 
rilasciale. Sotto questo riguardo è un eccellente mez- 
zo terapeutico nelle malattie caratterizzate per uno 
stato di eretismo, nelle malattie nervose, nelle flogo- 
si acute e croniche ; purché si avverta che non sia 
di troppo breve durata, nè troppo fresco, nè troppo 
caldo, nè manchino le cautele necessarie a premuni- 
re l'infermo che esce dall' acqua. Sebbene si conside- 
ri in genere l'azione di questo bagno come debilitan- 
te, pure vi ha un' epoca della ,vita, in cui pel suo ri- 
sultato finale , si può dire quasi un tonico. « Nella 
vecchiezza le differenti secrezioni si eseguono con mi- 
nor forza, e in niuna delle funzioni del corpo umano 
il decremento d'attività è più sensibile, che nella tra- 
spirazione cutanea ; ciò che dà origine a queir appa- 
renza sordida, e a quella ruvidezza della pelle che è 
sensibile al tatto, e che ordinariamente scorgesi nel- 
1' età avanzata. Il bagno d' una temperatura quasi e- 
guale a quella del corpo vivente , toglie non solo le 
parti squammose dell'epidermide, che impediscono la 
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traspirazione; ma sospendendo temporariamente l'at- 
tività necessaria per mantenere il calore del corpo , 
conserva la forza, e tende a ritardare i progressi del- 
la vecchiezza. Perciò I* uso abituale del bagno caldo 
dovrebbe riguardarsi come il sollievo più piacevole 
deir età cadente. Bacone pensa che l' istoria di Eso- 
ne ringiovanito mediante la caldaia medica di Medea, 
non sia nel fatto che una descrizione allegorica della 
virtù che ha il bagno caldo di ritardare la vecchiaia 
( Buclian ) » Qui più che per il bagno tepido, ne- 
cessitano le avvertenze, che hanno per iscopo di di- 
fendere 1* accresciuta impressionabilità della pelle. 

Effetti del bagno caldissimo e sue indicazioni. — Quan- 
do si prenda il bagno ad una troppo alta temperatu- 
ra , al momento dell' immersione si prova una sen- 
sazione pungente di calore , e la pelle si mette in uno 
stato di spasmo e di contrazione quasi analoga a quel- 
la che produce l' immersione io acqua fredda. Questo 
fenomeno si dilegua ben presto, ed un calore vivo in- 
vade 1' intero corpo. La respirazione si fa accelerata 
e diffìcile ; il cuore, raddoppia quasi di frequenza e 
di forza nelle sue pulsazioni ; tutte le parti rigonfia- 
no , gli occhi si fanno scintillanti e iniettati, la pelle 
è di un rosso vermiglio, le fauci sono arìde con sete 
ardente , la gravezza di testa è eccessiva , ed accom- 
pagnata da vertigini. La massa sanguigna essendo con- 
siderevolmente rarefatta dal calore, nasce una pletora 
fittizia, che può determinare congestioni nelle viscere 
più mal disposte, e rotture ancora dei canali sanguigni. 

Per qualche tempo dopo il bagno seguita a provar- 
si ad alto grado la sensazione di calore, ma persiste 
a lungo un senso di stanchezza e di abbattimento , 
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ari diretto di appetito, ed un intorpidimento delle fa- 
coltà intellettuali. Questa successione di fenomeni di- 
mostra che si possono variare fino ad un certo punto 
gli effetti secondari del bagno caldo , secondo la du- 
rata dell* immersione. Se questa sia brusca e corta , 
darà luogo ad una eccitazione generale senza altro in- 
debolimento susseguente , se non quello che succede 
ad ogni scossa o violenta impressione subitanea; e se 
l' immersione si prolunghi , nascerò la debolezza se- 
condaria, che abbiamo accennato dovuta all' eccitazione 
energica delle funzioni, al travaglio necessario dell'or- 
ganismo per T eliminazione del calorico eccedente, ed 
alla profusa escrezione del sudore. 

Un bagno a questa temperatura, non vien mai im- 
piegato ad uno scopo puramente igienico, ma piut- 
tosto in qualche intenzione terapeutica, come nel trat- 
tamento di affezioni cutanee croniche, nei reumatismi, 
a produrre delle grandi rivoluzioni cutanee, a richia- 
mare eruzioni scomparse dalla pelle. È bene però il 
ricordare, che anco come espediente terapeutico può 
riuscire dannoso ; essendosi veduto per questo ripri- 
stinarsi le gastritidi, le iiritazioni intestinali, la gotta, 
i reumatismi , ed altre affezioni già spente. 

BAGNI DI STUFA SECCHI ED UMIDI, BAGNI RUSSI, 
E BAGNI PARZIALI. 

Sono appartenuti fin qui, più alla terapeutica che 
air igiene , i bagni di stufa secchi ed umidi , ed i 
cosi detti bagni russi ; ma vi hanno nazioni intere 
presso le quali si sono sempre adoperati a scopo pu- 
ramente igienico e in climi i più opposti , come in 
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Rùssia, in Filandia, io Egitto, e nell' India; ed oggi 
anco le nazioni più civili incominciano ad apprezzare 
il valore igienico di questa specie di bagni; tanto in 
voga un tempo presso i Romani. 

Azione dei bagni di stufa secchi, e loro indicazione. 
1 bagni di stufa secchi si preodono col soggiornare 
in appartamenti riscaldati Qno ad un'altissima tempe- 
ratura. In questi bagni di pura aria, l'uomo può giun- 
gere a sopportare una temperatura di oltre 100 cen- 
tig. La quantità dell' esalazione polmonare e cutanea 
si eleva al massimo , senza determinare per questo 
una grande perturbazione nell'organismo. La facilità 
che si prova a sopportare un cosi elevato grado di 
calore , tiene appunto all' abbondante esalazione , la 
quale volatilizzandosi rende latente una gran quantità 
dì calorico, ed impedisce al corpo di mettersi in e- 
quilibrio con la temperatura del mezzo ambiente. Bensì 
fino ad un certo grado, l' organismo e la massa san- 
guigna risentono l' influenza della temperatura che li 
circonda , malgrado il loro potere di resistenza : il 
sangue, e in conseguenza tutto 1' organismo, comun- 
que sia molto elevata la temperatura del mezzo am- 
biente, si riscaldano fino a 5 cent., oltre la temperie 
naturale del corpo animale; ma questo grado non 
viene mai sorpassato. 

Questi bagni sono essenzialmente stimolanti, purché 
la loro soverchia durata, o la loro frequente ripetizio- 
ne , non li porti a debilitare in conseguenza dell'ec- 
cessiva perdita di liquido che subisce I* organismo. 
Nei paesi freddi ed umidi , ove la traspirazione cuta- 
nea è ridotta al suo minimo, le stufe secche sono un 
eccellente mezzo per eccitare questa importante firn- 
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zione, e rianimare la circolazione capillare della pel- 
le. Il loro uso è generalmente indicato in tutte quelle 
circostanze, in cui 1' economia tende alla pletora lin- 
fatica. Nelle persone che menano vita sedentaria, pos- 
sono essere un succedaneo dell' esercizio muscolare. 
Nei luoghi paludosi possono avere il vantaggio di pro- 
vocare T organismo ad una depurazione , che lo sca- 
richi dei principii più miasmatici, dei quali si è im- 
bevuto. 

Azione e indicazione dei bagni di stufa umidi , o 
nel vapore — I bagni di stufa umidi si prendono u- 
gualmente in ambienti caldissimi, ma la cui atmosfe- 
ra è carica di vapori acquosi; onde si dicono ancora 
bagni di* vapore. Sono presso le diverse nazioni varii 
i mezzi che si adottano per impregnare di vapori 
acquosi P aria della stanza, o locale destinato a que- 
sto genere di bagni ; il che però non porta diversità 
alcuna nel resultato finale , che debbono produrre. A 
temperatura eguale le stufe umide hanno un' azione 
molto più forte, e la loro temperatura è difficilmente 
sopportata al di là di 45 ceut. ; e la ragione è ben 
chiara, imperocché V aria in seno della quale trovasi 
P individuo , essendo satura di vapore, non può rice- 
verne di quello che proviene dalla traspirazione cuta- 
nea, nè vi ha perciò alcun mezzo di refrigerazione. 

Quando sia questo bagno prolungato oltre misura , 
il sangue arterioso acquista le caratteristiche del ve- 
noso , e nascono dello ecchimosi somiglianti a quelle 
dello scorbuto : questo effetto sebbene a minor grado 
si verifica ancora nei bagni di stufa secchi. Per di- 
fendere dal contatto dell' aria calda ed umida la 
superficie polmonare, si sono immaginati degli appa- 
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recchi col di cui mezzo la testa viene sottratta all'a- 

» 

zione dei vapori, nei quali resta immerso soltanto il 
rimanente del corpo; e la più in uso di queste mac- 
chine è quella di Monroy. Si possono, col mezzo del 
vapore acquoso che gli serve di veicolo , introdurre 
neir economia principii medicamentosi , e sotto que- 
sto riguardo, il bagno di vapore può divenire un van- 
taggioso espediente terapeutico, ma igienicamente sa- 
ranno sempre da preferirsi le stufe secche. Soltanto 
gli individui che hanno una repugnanza invincibile ai 
bagni in acqua; o che riescono loro insopportabili per 
P oppressione che questa determina all'epigastrio, po- 
tranno con qualche utilità esperimentare l'uso dei ba- 
gni nel vapore. E potranno esser questi d' una utilità 
più generale, allorquando sieno associati all'abluzioni, 
o immersioni in acqua fredda; ed allora vengono a co- 
stituire quello che si chiama bagno russo. 

Azione e indicazione dei bagni russi — Per fare il ba- 
gno russo si pone l'individuo in un ambiente, la cui 
temperatura è elevatissima , satura o no di principii 
acquosi ; quando il corpo è nel massimo della traspi- 
razione e grondante di sudore , si effettua una sot- 
trazione brusca di calorico col mezzo d* una pioggia 
d' acqua gelata , che investe tutto il corpo molle di 
sudore ; in seguito si opera il riscaldamento , o col 
mezzo d' una nuova elevazione di temperatura della 
stufa, o con frizioni continuate, finché la reazione si 
stabilisca in una maniera completa. Questi bagni agi- 
scono producendo una stimolazione generale dell' or- 
ganismo , e nel tempo che determinano una forte ri- 
valsione cutanea , lasciano I' organismo rinforzato. Le 
persone tormentate da reumatismi, dalle nevralgie, da- 
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gli spasimi cagionati dall' antiche ferite , trovano in 
questi un addolcimento alle loro pene. Le persone co- 
munque spossate ed estenuate , attingono in questi un 
novello vigore ; e gli ipocondriaci riacquistano con 
questo espediente un più libero esercito delle loro 
funzioni. 

BAGNI PARZIALI 

I bagni parziali, quali sono il mezzo bagno in cui 
il corpo è immerso fino all' ombellico, i semicupi , i 
pediluvi, i maniluvii, sono raramente impiegati a scopo 
meramente igienico, ma sono invece efficaci espedienti 
di cura in molte infermità. Il mezzo bagno ed il semicu- 
pio soli, sono qualche volta impiegati come mezzo igie- ' 
nico: essi producono sopra una parte del corpo l'effet- 
to, che i bagni interi producono sulla totalità. In chi 
non può sopportare la completa immersione, il mezzo 
bagno ne può tenere le veci. 11 semicupio viene util- 
mente impiegato ad oggetto di stabilire il flusso me- 
struo; adoperandolo freddissimo si ottiene una reazio- 
ne che si dispiega sull' apparecchio generativo; e cal- 
do invece agisce immediatamente, attirando il sangue 
verso le parti sessuali. 

LOZIONI 

Sono così frequenti le cure , che si esigono per 
mantener la nettezza , che mal si potrebbe in ogni 
circostanza sodisfare a queste coi bagni : lo scopo si 
raggiunge allora con le lozioni. Anco queste, come i 
bagni, ora sono toniche, ora rilassanti, secondo che 
l' acqua adoperata è fredda , tepida , o calda. 
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L* acqua che si adopra per le abluzioni debbe esser 
pura ; tutto quanto ad essa si aggiunga la rende un 
cosmetico. Praticate le lozioni medicamentose in tut- 
to il corpo, possono, sebbene a grado minore dei ba- 
gni , migliorare la sanità , ed essere un correttivo a 
quelle disposizioni organiche , per le quali abbiamo 
detto essere di somma efficacia i bagni. Negli indivi- 
dui a temperamento eminentemente linfatico, in quei 
casi morbosi in cui l'economia sembra sopraccaricata 
di principi! acquosi, come nelle idropi, le lozioni con- 
vengono più dei bagni. Ma il vero scopo delle lavan- 
de , è quello di mantenere la nettezza delle parti , 
che più sono per esser lordate dal contatto degli a- 
genti esterni , come il viso , le mani ; o di quelle 
parti , ove si fa un'abbondante traspirazione , ed una 
egualmente copiosa escrezione di materia sebacea ed 
odorante, come il perineo , gli organi genitali , le a- 
scelle, i piedi. È vantaggioso Y abituarsi gradatamen- 
te a lavare queste parti in acqua fredda in qualunque 
stagione; ed è falso che le lozioni fredde reiterate ap- 
passiscano la freschezza della pelle: sono soltanto ne- 
cessarie alcune avvertenze nel fare uso di queste. Dob- 
biamo guardarci dall' esporre al calore secco del fuo- 
co le parti scoperte, come il viso, le mani , dopo le 
lozioni in acqua fredda. Nelle mani possono con fa- 
cilità nascere delle ragadi, nella faccia per la reazio- 
ne accresciuta dietro l'influenza del calore, si aumen- 
ta e si altera la formazione dell' epidermide , e si 
produce una espoliazione della medesima in scaglie 
forforacee , accompagnata da vivo prurito. Oltre le 
lavande del viso e delle mani, meritano una speciale 
avvertenza quelle dei piedi. 
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L' impressione che occasiona una lozione fredda dei 
medesimi , può sopprimere le regole , o impedire la 
. loro comparsa. Si può temere anco il pericolo d' in- 
correre in una affezione catarrale, per la soppressione 
del traspirato, dietro il contatto dell' acqua fredda in 
questa parte ; ma a ciò vi è un riparo, dacché sap- 
piamo che quando i piedi sono bagnali dall' acqua 
fredda salata non vi è da temere come se fossero ba- 
gnati dall' acqua dolce. Una costituzione vigorosa è 
generalmente accompagnata da . una leggera umidità 
ai piedi , e il grande asciuttore dei medesimi è per 
lo più un sintomo di mal ferma salute ; ora per far 
cessare qnest' aridità dei piedi basta prendere V abi- 
tudine di lavarli regolarmente ogni mattina in acqua 
fredda , in cui si sia fatto disciogliere una discreta 
quantità di sai comune , onde non si abbiano a te- 
mere sinistre conseguenze dall' impressione della me- 
desima. 

Questa pratica come ha il vantaggio di promuovere 
la languida traspirazione dei piedi, possiede maggior- 
mente quello di. rendere più stabile e vigorosa questa 
escrezione in coloro che già ne godono ; nè va sog- 
getta a sospendersi tanto facilmente, come suole ac- 
cadere per freddo e per umidità. 

Pratiche accessorie ai bagni. — Alcune delle pratiche 
comunemente dette accessorie ai bagni, in gran voga 
presso i popoli dell' antichità , sono oggidì cadute in 
disuso , e giustamente perchè sragionevoli ; ed altre 
dalle quali si potrebbe ricavare un qualche utile alla 
salute , non sono convenientemente apprezzate quanto 
meritano. 

Epilazione. — V epilazione che si operava col di- 
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veliere a viva forza i peli, o col farli cadere in seguito 
dell'applicazione di sostanze caustiche sulla pelle, ave- 
va per scopo di spogliare l' integumento da queste 
produzioni , cresciute su parti che ne sono ordinaria- 
mente spogliate. Ma qualche volta a cagione delle false 
idee che la barbarie dei popoli ha fatto nascere in- 
torno alla bellezza , si è praticata 1* epilazione anche 
sulle parti, ove i peli crescevano come naturale orna- 
mento. Questa operazione dev'essere esclusa dal campo 
dell' igiene , non solo come un artifizio di civetteria, 
ma come dannosa sotto molti riguardi all' economia 
animale. 

Flagellazione — Sebbene abbia scopo in qualche mo- 
do igienico , lo stesso è a dirsi della flagellazione , 
pratica barbara, con la quale dopo un bagno di stufa 
si irrita la pelle fino ad un vero stato di flogosi. 

Unzioni. — Le unzioni , o applicazioni di sostanze 
oleose e grasse sulla pelle, impiegate prima dagli 
atleti Greci, vennero da questi trasmesse ai Romani. 
Dal vedere che chi ne usava acquistava robustezza e 
vigore , invece di valutare i vantaggi che risultavano 
dall' esercizio, s' attribuì tutto alle unzioni e si ebbero 
queste perciò un credito immeritato. È falsa la creden- 
za, che possono impedire la soverchia traspirazione ; 
ma sono invece atte soltanto a disturbare l'assorbimen- 
to cutaneo , e sotto questo riguardo , ad opporre un 
ostacolo alla trasmissione delle malattie contagiose. 
Si vuole che rendano la pelle meno sensibile all' im- 
pressione dell' aria , e , al dire di Celso , preservano 
dai dolori, che le vicissitudini atmosferiche risveglia- 
no nelle parti , che furono sede di fratture o di fe- 
rite. Con più sicurezza si possono riguardare capaci 
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di buoni effetti, per la loro azione terapeutica in molte 
infermità ; ma sotto il lato igienico si debbono quasi 
esclusivamente riguardare come cosmetici. 

Meneggiamento. — Dai paesi meridionali dai quali 
ci sono sempre state trasportate le pratiche della mol- 
lezza e della voluttà» ci è anco stata importata quella 
del maneggiameli to ( massage ). In questa manipola- 
zione variata , vengono dalle mani di persone a que- 
st' oggetto destinate , compressi e stirati la pelle e i 
muscoli ; vengono fatte delle percussioni sulle parti 
più carnose , e si fanno crepitare ad una ad una le 
articolazioni dell' intero corpo , in conseguenza dello 
stirare in opposti sensi le superfìcie articolari. Stando 
alla testimonianza di coloro, che hanno fatto esperi- 
mento di tale operazione, è ben difficile farsi un'idea 
del piacere che risveglia. Un sentimento universale di 
benessere invade I' organismo , il quale si sente più 
pronto e più libero a qualunque esercizio , si fisico 
che della mente. Di leggieri si comprende come l'at- 
tività della pelle, l'assorbimento interstiziale, l'azione 
dei muscoli, la circolazione, la respirazione, debbano 
per tal mezzo acquistare nuova energia ; e perciò debba 
esser questo una risorsa per gli individui ammolliti 
dal clima e dai costumi , come per le persone seden- 
tarie d' ogni paese. Ma le persone alquanto robuste , 
e che si tengono in una conveniente attività, si guar- 
dino da questa pratica più profittevole alla voluttà , 
che alla salute ; perchè i pochi vantaggi che loro for- 
nirebbe , sarebbero ad usura pagati dalla mollezza e 
lassezza che acquisterebbero i tessuti ; dalla debolezza 
risultante dall' impressione del piacere, e dalle perdite 
considerabili fatte con la traspirazione, come per Y at- 
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libidine che ne resulterebbe ad essere colpiti dalie 
minori cause esterne. Considerato come agente tera- 
peutico, il maneggiamento può venire utilmente im- 
piegato nella cura della maggior parte delle affezioni 
croniche, specialmente se unite alle frizioni. 

Frizioni. — Queste poi sono assolutamente da ri- 
guardarsi come un buon mezzo igienico, in qualunque 
modo sieno praticate , o con la nuda mano , o con 
spazzole, o con la flanella. Le frizioni aumentano tutti 
i fenomeni organici della pelle, e sono un efficace ri- 
medio alla debolezza ed all' atonia. Praticate dopo 
]' immersione fredda , favoriscono lo sviluppo della 
reazione ; e dopo il bagno tepido si oppongono al raf- 
freddamento. In tutti gli individui, in cui difetta l'a- 
zione della pelle, (e in questo caso sono quelli di tem- 
peramento linfatico e i vecchi) , le frizioni sono uti- 
lissime, suppliscono r esercizio nelle persone valetudi- 
narie, e in tutti coloro che per circostanze particolari 
sono costretti a menare una vita inerte. La malinconia 
comune alla maggior parte delle persone deboli nei 
tempi umidi , che nasce dalla diminuzione o sospen- 
sione della traspirazione insensibile, si supera mettendo 
in azione la cute col mezzo delle frizioni. In molte 
infermità croniche, e soprattutto in quelle che afflig- 
gono il sistema linfatico, son proficue col determinare 
una moderata rivulsione ed una de pi e zio ne interna sen- 
za perdita di materia. 

COSMETOLOGIA 



Cosmetologia della pelle. — L' igiene dà i precetti , 
che occorrono per conservare la pelle nel libero eter- 
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Cizio delle sue funzioni , e per renderla capace d" af- 
frontare 1' azione degli agenti esterni senza patirne 
danno: prescrive, in una parola, tutto quanto occorre 
per mantenerla sana ! ma di questo solo, molti indi- 
vidui non si appagano , c specialmente il sesso fem- 
minino , che vuol conservare la morbidezza , il colo- 
rito , la lucentezza , e tutti quanti i pregi che costi- 
tuiscono la bellezza della cute , ad onta degli abusi , 
dell' eccesso nei piaceri, dei patimenti fisici e mora- 
li , e dell' inesorabile successione degli anni che ten- 
dono a guastarla. Siccome 1' aria, il calore, la luce , 
son tre cause , che riunite contribuiscono a far per- 
dere alla cute quella bianchezza e quella lucentezza 
che tanto seduce; le donne per risparmiarla il più che 
possono , si tengono chiuse , e rinunziano al sole ed 
all' influenza dell' aria esterna. 

Con questo modo di vivere, possono senza dubbio 
renderla per qualche tempo più delicata e più bianca, 
ma ridotta a questo stato di etiolamento, il più piccolo 
disturbo nella secrezione biliare, la minore impressione 
un poco viva dell'aria, un raggio di sole, una indigestio- 
ne, od un'affezione dell'anima, bastano a cancellare in 
un baleno la gradevole e smorta tinta della pelle. Ma 
sarà sempre piccol male il sottrarre la cute alle be- 
nefiche influenze degli agenti esterni, in confronto di 
quello che può risultare dall' uso dei così detti co- 
smetici. Questi , oltre il danno, che possono arreca- 
re per l'assorbimento delle particelle tossiche, altera- 
no la pelle, la cauterizzano, l' irritano, destandosi la 
comparsa di diversi esantemi , o le comunicano alla 
lunga una brutta tinta ed un aspetto rugoso , che 
tiene alla perdita della sua contrattilità , e alla dimi- 
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nuzione della circolazione ♦pillare. Inoltre è da av- 
vertirsi , che la freschezza e I' incarnato della tinta 
della pelle non si hanno, che al prezzo della salute 
generale; onde un bene ordinato regime igienico è il 
cosmetico più sicuro- e capace degli effetti più du- 
revoli. Nui lad ime no, siccome vi hanno sostanze il cui 
contatto è innocente alla pelle, e che possono con la lo- 
ro applicazione esterna contribuire alquanto a conser- 
vare alla medesima le caratteristiche , che anderebbe 
perdendo, così verranno sommariamente specificate, e 
saranno per tal modo sodisfatte anche !e esigenze del 
bel sesso, che spinto dal desiderio di piacere , riter- 
rebbe per vane le nostre assolute proibizioni dei co- 
smetici. 

Bando assoluto a tutti i composti , ove entra- 
no come ingredienti gli acidi minerali ed i preparati 
metallici, che oltre al nuocere qual più, qual meno 
alla salute, fanno comparire precocemente sulla pelle 
le tracce di una vecchiezza anticipata. Molte invece 
delle sostanze appartenenti al regno organico, possono 
usarsi impunemente , ed a diverso scopo. Delle so- 
stanze minerali, il solo ossido di zinco è inoffensivo ; 
e questo unito al talco , forma il più bello e il più 
innocuo dei belletti bianchi minerali. Sarà però di 
maggior sicurezza il prendere il bianco dal regno ve- 
getabile , giacché non difetta di materie di codesta 
tinta ; ed è poi assolutamente indispensabile valersi 
del colore della cocciniglia e del cartamo per il ros- 
so : a queste sole condizioni non nuocerà l' ipocrisia 
fisica dei belletti. Quesf ultimo colore dev'essere non 
solo permesso come innocuo, ma anco sotto un certo 
riguardo gradito, perchè dà alla faccia un'espressione 
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che altrimenti non avrebft. Quale allettamento infatti 
non asconde il delicato colorito del pudore? E in un'e- 
poca in cui le donne arrossano così di rado, non ri- 
guarderemo noi come una ventura questo innocente 
artiQzio , che può offrirci qualche volta il pudore in 
pittura? In difetto della realtà abbandoniamoci adun- 
que ad una dolce illusione, e ringraziamo il bel ses- 
so, che ci conserva almeno in ritratto quella cotanto 
bramata virtù ! Questi mezzi per altro non producono 
che una vana immagine di ciò che la donna vorreb- 
be. Il viso manterrebbe a lungo i caratteri della gio- 
vinezza, se si potesse conservare parimente quel certo 
turgore giovanile , che produce la bianchezza per la 
tensione della pelle, e il rosso per la pienezza dei vasi 
sanguigni. Per ottenere il primo di questi effetti oc- 
corre , dice il Senad , impedire la traspirazione del 
volto : per questa guisa si formerà nei piccoli vasi 
una ostruzione di linfa , e la pelle diverrà più tesa. 
Ad ottenere questo Intento, si potrà strofinare la fac- 
cia con olio, con grassi, o con composti di cui que- 
ste sostanze sieno il principale ingrediente ; ma più 
grande effetto saranno per produrre le materie , che 
maggiormente dei grassi facciano ostacolo alla traspi- 
razione. Si è credulo, e forse è vero, che le Veneziane 
sempre celebri per la bianchezza e morbidezza della 
loro carnagione, si servano di una pasta di fior di fa- 
rina e chiara d' uovo per fare una maschera da ap- 
plicarsi alla faccia pel corso della notte. 

A produrre il secondo effetto del bel colorito, pos- 
sono contribuire i marziali per interno , ed a lungo 
continuati. Le sostanze grasse e le mucillagini , ven- 
gono utilmente impiegate a prevenire 1* indurimento 
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e le screpolature, che il freddo invernale induce nella 
pelle delle labbra; e spalmate su tutto l'ambito cuta- 
neo rimediano pure alla secchezza della pelle , che 
suole produrre il freddo asciutto. Gl'indigeni delle re- 
gioni ardenti dell' Affrica, si spalmano d' olio di pal- 
ma , o di grassi , a prevenire il disseccamento della 
pelle, in conseguenza dell'eccessivo calore, come per 
sfuggire alle punture dolorose degl' insetti; e i popoli 
del Nord si grassano la pelle per garentirla dall'azio- 
ne di un freddo intenso. Quando la pelle cada in ri- 
lasciamento per una abituale e abbondante traspira- 
zione, si può fortificarla e darle un poco di tonicità 
con gli acidi citrico ed acetico diluti con pomate a- 
stringenti, in cui il tannino entra come principal com- 
ponente : col latte virginale che è una soluzione di 
belzoino nello spirito di vino : coi diversi alcoolati o 
acque aromatiche, le quali non sono che alcool, che 
tiene in soluzione qualche olio essenziale. Si può im- 
punemente far uso delle fecole in polvere per assor- 
bire 1' abbondante secrezione di certe parti , come 
ascelle , inguini, piedi. Il midior cosmetico, 1' unico 
cosmetico del popolo, quello dal di cui consumo, dice 
il Liebig , si può giudicare della ricchezza e civiltà 
d' una popolazione , che vanno congiunte sempre alla 
proprietà e nettezza, è il sapone. L'acqua unita a que- 
sto distacca dalla pelle le sostanze grasse , e tutte le 
impurità che l' imbrattano. Il solo caso in cui il sa- 
pone non convenga, è quando la cute è sede di una 
eruzione, o d' un certo grado di flogosi. 

Converranno allora i saponi detti creme ( alcali ed 
olio di mandorle dolci ) , o diverse fecole e farine , 
che quanto il sapone detergono la superficie della pel- 
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le. Interessa per ultimo richiamare alla mente delle 
donne l' ingegnosa allegoria dei poeti , i quali fanno 
uscir Venere dal seno dell' onde, per dimostrarci co- 
me all' acqua dobbiamo la nostra principale bellezia , 
e quanto sia vantaggioso l'usare, con frequenti lavan- 
de , di questo cosmetico , che la natura ci offre eoo 
tanta profusione. Ed interessa altresì ricordare loro 
quanto importi fare spiccare la venustà delle forme , 
con T ornamento delle belle doti dell'animo. La sem- 
plice bellezza non ha avuto che fra gli antichi Greci, 
omaggi ed onori quasi divini , giacché per essi la 
bellezza era 1' eccellenza degli oggetti resa visibile; la 
bontà scritta: e tale essendo la loro opinione, adope- 
ravano nella loro lingua lo stesso vocabolo a signifi- 
care il bello ed il buono. 

Cosmetologia delle produzioni epidermoidee.—Ld così 
dette produzioni epidermoidee ( unghie e peli ) sono 
una stretta dipendenza della pelle ; i denti che altra 
volta si riguardavano come produzioni epidermiche , 
si ritengono oggi come parti aventi molta somiglianza 
con le ossa ; pure al nostro scopo occorre di tenerle 
in conto d' una dipendenza della pelle, onde poter qui 
accennare le poche regole igieniche, che li riguardano. 

Unghie. — L' unica cura che esigano le unghie è il 
taglio , e poco interessa del come questo venga ese- 
guito in quelle delle mani; si sa per altro, che la for- 
ma più conveniente a darsi ad esse, è quella del se- 
micerchio. Differente però deve essere il taglio delle 
unghie dei piedi. Se queste vengano tagliate corte, e 
rotondamente, ecco quel che ne avviene : il piede es- 
sendo racchiuso con poco agio nella calzatura, le dita, 
e specialmente il grosso , vengono compressi lateral- 
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mente, i polpastrelli non più mantenuti in sito dalla 
resistenza dell' unghia, rimontano sui lati; nel tempo 
stesso 1' unghia crescendo in larghezza s' infossa ada- 
gio adagio nelle carni rese così protuberanti, e nasce 
la penosa malattia dell' unghia incarnita, che richiede 
bene spesso una cura chirurgica dolorosissima. A pre- 
venir questo rischio, basta tagliar l' unghia in quadro. 

Le produzioni pelose , che meritano speciale con- 
siderazione igienica, sono quelle della testa , barba e 
capelli. 

Barba. — I bulbi produttori dei peli della barba 
hanno una maggiore resistenza organica , che quelli 
dei capelli ; più tardi assai degenera il colore del loro 
prodotto, e quasi mai durante la vita cessa la produ- 
zione della barba ; la qua! cosa non si verifica per i 
capelli, che presto imbiancano, e prima che si giun- 
ga ad avanzata età si presenta la calvizie. Per questa 
ragione, il taglio, l'unzione della barba con unguenti 
aromatici, ed altre pratiche, le quali sieno atte a por- 
tare una stimolazione al bulbo , non portano alcun 
dannevole effetto al medesimo: la barba può esser ra- 
sa e profumata a nostro beli' agio. Rasa di frequente 
viene attivato il suo accrescimento; e siccome si cal- 
cola che cresca una linea per settimana , così viene 
per questa via sottratta al corpo una certa somma di 
materiali organici , e nel tempo stesso la parte ove 
hanno sede i bulbi subisce un aumento d' attività, che 
gli dà forza di reagire all' influenze esterne. Questo 
è il dato a cui uno si può appoggiare, per giudicare 
della convenienza o disconvenienza del taglio della 
barba in certe malattie , o in certi stati di convale- 
scenza. Chi porti la barba intonsa in parte f o nella 
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totalità , e necessitato a grandi cure di nettezza; è , 
vale a dire, necessitato a pettinarla e lavarla di fre- 
quente. Non si collegaoo inconvenienti nè all' uso di 
tenere lunga la barba , nò a quello di tenerla rasa ; 
vi ha inconveniente soltanto nelle brusche mutazioni. 
L* uomo abituato a radersi , non può lasciare ad un 
tratto crescere tutta la sua barba , senza cangiare le 
condizioni d'attività di tutta la pelle del viso, la quale 
viene sottratta al rinnovamento dell' aria , ed esposta 
ad una concentrazione insolita di calore. 

Gli apparecchi sensoriali e gli orifizi delle muccose, 
che tro vansi in questa parte, non possono non risen- 
tirsene. Il caso inverso e ferace al certo e subita- 
mente di gravi inconvenienti. Chi privi istantaneamente 
la faccia e il collo di questo rivestimento naturale 
a cui si era abituato, si espone ad angine, ad odon- 
talgie, a nevralgie faciali, ed a perdita prematura dei 
denti. 

Capelli. — I capelli , naturali protettori della testa 
dalle impressioni esterne , vengono con dei tagli pe- 
riodici accorciati , onde obbedire a certe convenien- 
ze dello stato sociale. Effetti di questo taglio sono 
una leggera eccitazione della pelle della testa, ed un 
aumento della vitalità del bulbo, onde più celeramente 
crescono i capelli. Se il taglio venga troppo di so- 
vente ripetuto , e specialmente se trattisi d* un fan- 
ciullo, si fa un richiamo maggiore di fluidi alla testa, 
il quale favorisce lo sviluppo di varie affezioni esan- 
tematiche in questa parte. Ma non dobbiamo nemmeno 
cadere nell' eccesso opposto, pel desiderio di conser- 
vare una bellissima capellatura; quantunque questa si 
riguardi come un ornamento, non deve lasciarsi trop- 
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po lunga dai genitori, che hanno a cuore il benessere 
dei propri figli; perchè si osserva comunemente, che 
i ragazzi che hanno dei lunghi capelli, sono in gene- 
rale pallidi e poco sani. Nello stato di sanità e di 
vigore, non è mai la debolezza e l'atonia del bulbo 
che determina la caduta dei capelli; questa causa tutto 
al più può temporariamente ammettersi nello stato 
di malattia, al termine della quale, allorché la nutri- 
zione riprende vigore, i capelli appariscono di nuovo. 
Essendo ciò vero, il taglio col rasoio, le lozioni e le 
unzioni stimolanti, che si adoperano allo scopo di ot- 
tenere abbondanti capelli , o di prevenire la minac- 



ciata perdita dei medesimi , inducono precisamente il 
risultato inverso a quello che si desidera , cioè la 
pronta scomparsa dei capelli, per la soverchia eccita- 
zione dei bulbi, che presto esaurisce la loro vitalità. 
Laonde a conservare lungamente la chioma , valgono 
T astenersi dal taglio col rasoio , dal taglio frequente 
e troppo d' appresso alla pelle, e 1' astenersi dall'un- 
gerli con olii, o grassi impregnati d' essenze. 

Se fra gli Orientali I* uso di radere la chioma ben 
presso la cute non porta alcun inconveniente , ciò è 
perchè la pelle di tutto il corpo aiuta potentemente 
quella del capo nel travaglio dell'esalazione necessaria 
all' organismo; ma se quest' abitudine si verifichi Del- 
l' abitante d' un paese freddo ed umido, in individui 
mal nutriti . e la cui pelle è nei massimo torpore 
delle sue funzioni ; se questa sopracccitazione venga 
anco aumentata da calde coperture della testa, basterà 
questo insieme di pratiche a far crescere 1' esalazione 
fetida del bulbo , a portare l' ipertrofia morbosa del 
capello, a determinare, in una parola, 1* affezione co- 
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nosciuta sotto il nome di plica polacca. Tagliando 
cortissimi i capelli , e non rimpiazzando la naturai 
copertura che si è tolta alla testa con qualche coper- 
tura artificiale , si può andare incontro a molteplici 
affezioni reumatiche degli organi che hanno sede in 
questa parte. La nettezza dei capelli e della pelle 
del cuoio capelluto , nel quale si fa un' abbondante 
esfoliazione d' epidermide ed abbondante secrezione 
di smegma, si ottiene col pettine, con le spazzole, e 
con le lozioni. Il più delle volte si richiede l'unzione 
dei capelli fatta di quando a quando con qualche so- 
stanza grassa semplice, per correggere la loro aridità 
e l' insufficienza dell' untuosità che naturalmente li 
imbeve; ed è raro che questa secrezione grassosa sia 
abbondante al segno da richiedere che sia tolta o 
con polvere d' amido , o con lavande fatte con acqua 
di crusca. 

Questa nettezza del cuoio capelluto non deve essere 
menomamente trascurata nei fanciulli, onde prevenire 
lo sviluppo degli insetti , che sogliono aver nido nei 
capelli; e quando la nettezza non sia sufficiente a rag- 
giungere questo intento, si porranno in opera i mezzi 
farmaceutici riconosciuti efficaci a distruggere questa 
impura semenza. V accurata toelette dei fanciulli non 
deve essere incominciata che dopo il terzo o quarto 
mese dalla nascita ; il cuoio capelluto è così tenero 

# 

nelle prime epoche della vita , e le croste che vi si 
formano è tanto necessario che sieno risparmiate, che 
sarebbe sommamente allora nocevole il rude contatto 
dei pettini e delle spazzole. Questo per i giovanissi- 
mi individui. Per i vecchi deboli di spirito, che aon- 
tano la veneranda canizie, e che vogliono la maschera 
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della giovinezza, quando non ne hanno più gli attri- 
buti , faremo osservare come la tingitura {lei capelli 
non nasconde che per brevissimo tempo il loro inca- 
nutimento ; crescendo essi dalla base alla sommità si 
fanno presto veder bianchi verso la pelle , se non si 
ripeta quasi giornalmente V applicazione della materia 
colorante. Ma il principale inconveniente si è il dan- 
no che può risentire la salute dietro 1' applicazione 
sulla pelle di composti, ove entrano i più tossici pre- 
parati d' argento e di piombo. 

Denti. — 1 denti , sebbene abbiano 1' apparenza di 
parti dotate di poca vita , sono ligati e in relazione 
al resto dell'organismo, più di quello che si pensi 
a prima giunta. La loro solidità e il loro stato di 
salute si uniscono alla robustezza degli organi dige- 
renti, e viceversa ; il loro aspetto cangia non solo du- 
rante le malattie , ma anco nell' imminenza morbosa 
delle medesime. Ciascun sa del color bianco-turchi- 
niccio, che assumono nei disposti alla tise polmonare ; 
del color bianco opaco o caseoso nei disposti alle af- 
fezioni glandulari , e specialmente del mesenterio. 

Queste avvertenze bastano, credo io, a mostrare la 
moltiplicità d' influenze morbose , che possono ledere 
la loro bellezza, la loro solidità, la loro integrità. Ma 
anco senza valutare le influenze, che possono balzare 
su questi dall' interne viscere , vi hanno molte cause 
esterne , che attentano alla loro distruzione. Gli urti 
che risultano dallo schiacciamento dei corpi duri, le 
pressioni e gli attriti cagionati dal contatto conti- 
nuato di corpi resistenti, come i beccucci delle pipe, 
le impressioni forti di caldo e di freddo , cagionate 
dalle bevande aventi queste qualità fìsiche , e più i- 
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subitanei passaggi da una impressione all' altra , le 
sostanze acide o aventi altra qualità chimica molto 
pronunziata , il freddo che colpisca la testa o qual- 
che sua parte , sono le principali cagioni estrinseche 
che tendono a portare guasto nei denti. Credo basti 
1' avere indicate queste cause , per conoscere i mezzi 
di prevenirle. Per conservare i denti bisogna sotto- 
metterli ad un esercizio giornaliero, e sbarazzarli, dopo 
la masticazione , di tutti i rimasugli di sostanze or- 
ganiche, che rimangono nicchiate nei loro intervalli. 

Trascurato 1' esercizio o la nettezza dei medesimi, 
questi tendono ad alterarsi ; nascono fetidità dell' alito, 
alterazioni delle gengive , ed anco ulcerazioni delle 
guancie. Quando una parte di denti è tenuta inerte, 
le muccosità della bocca unite ai sali della saliva for- 
mano un cemento che si addensa sui medesimi , ma 
principalmente verso il loro colletto. 

Questo cemento che si chiama tartaro, una volta 
incominciato a formarsi, si estende in basso e in alto; 
in basso penetra fra gengiva e colletto del dente, onde 
la gengiva si solleva , e il dente a poco alla volta ri- 
mane scalzato ; in alto si estende Ano a ricuoprire 
T intera corona. 

Ancorché i denti sieno tenuti in qualche esercizio, 
pure se non sono molto sottomessi alla masticazione 
dei corpi solidi , vanno soggetti ad incrostarsi di tar- 
taro. Allorché questo si sia accumulato nella bocca in 
una certa quantità, è necessaria 1* opera del dentista ; 
ma a prevenire il deposito occorrono gli strofinamenti 
in ogni senso fatti con molli spazzole , tuffate nel- 
T acqua pura , o le fregagioni operate con polveri 
dentifrici**. L' uso di queste polveri ha ancora per og- 
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Hello di dar pulimento e maggiore bianchezza ai 
denti. 

La ciarlataneria ha sfoggiato nell' invenzione di que- 
sto genere di cosmetici , a danno però delia durata 
dei denti medesimi. Ora ha introdotte in questi delle 
sostanze come gli acidi , che attaccano per ragione 
chimica lo smalto, e mentre inducono una tempora - 
ria bianchezza del medesimo , portano al suo spuli- 
mento, e di 11 a non molto alla sua distruzione. Al- 
tra volta hanno composto le polveri dentifricie con 
sostanze durissime o non bene porGrizzate , le quali 
per T azione meccanica distruggono egualmente lo 
smalto. I migliori dentifrici sono i più semplici ; la 
magnesia calcinata , la polvere di carbone , la pietra 
pomice bene porfirizzata, adempiono perfettamente allo 
scopo che si desidera. Si può mescolare a queste so- 
stanze qualche grano d' ossido di sodio , nel caso di 
fetidità dell' alito. La polvere di china , il sangue di 
drago , ed alcune altre sostanze toniche ed astrin- 
genti , vi saranno vantaggiosamente aggiunte allora 
quando le gengive sieno rilasciate e soverchiamente 
molli. Nel caso in cui i denti sembrino deteriorarsi 
pel contatto di secrezioni acide della bocca , gioverà 
aggiungere alle polveri dentifricie qualche poco d' al- 
cali , come per esempio, il carbonato di soda. Anco 
quando non sia trasmutata la secrezione della saliva 
e delle muccosità buccali , ma si trovi qualche den- 
te o qualche parte del medesimo priva di smalto % 
un poco d' alcali gioverà a prevenire la corrosione del- 
l' avorio sottoposto. La saliva e le umidità buccali 
s' impregnano dell' acido carbonico espirato ; ora sa- 
pendosi che r acido carbonico allo stato liquido at- 
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tacca il fosfato calcico , se ne neutralizzerà Y azione , 
facendo uso di dentifrici alcalini. Ricorderemo per ul- 
timo che a conservare la bellezza e durata dei denti 
contribuiscono molto il non commettere errori di re- 
gime e il non fumare. 

VESTIMENTI 

influenza dei vestimenti sul fisico. — La natura ha 
ricoperto il corpo dei bruti d' un induito di peli, di 
piume o di squamine , il quale rivestimento è pro- 
porzionato al mezzo , o all' ambiente , e alla regione 
del globo in cui Y animale deve vivere. L* uomo che 
doveva essere cosmopolita non tien ricoperta la pelle 
di produzioni naturali , che in pochi punti. Sebbene 
vi sia la possibilità d* indurire la pelle alle impressio- 
ni atmosferiche , e d' ottenere nel resto del corpo 
quello che abbiamo ottenuto nel volto , nulladimeno 
esistono certi climi di tal rigidezza , in cui sarebbe 
sommamente rischioso il far questo tentativo, special- 
mente nei teneri individui, nei quali la forza di ca- 
loriflcazione non è per anco sufficientemente svilup- 
pata : la nudità potrebbe adunque essere senza nocu- 
mento soltanto nei climi temperati e caldi. Quando 
si nasce , noi abbiamo il viso di eguale delicatezza 
che qualunque altra parte del corpo ; ed è soltanto 
l' abitudine che lo rende più atto a sopportare il fred- 
do. Giusta è la risposta del filosofo Scita data ad un 
Ateniese, il quale si meravigliava di vederlo ignudo ai 
rigori del verno « Figuratevi eh' io sia tutto viso ». 

Nei popoli che vivono nello stato di semplicità e 
d* innocenza si trova una perfetta nudità , perchè il 
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mistero figlio del vizio è loro assolutamente ignoto: ì 
selvaggi non si cuoprono i genitali, che per difenderli 
dall' azione dei corpi esterni ; e sappiamo che i Ga- 
raibi appalesano tanta vergogna d' un vestimento quanto 
ne avrebbe un Europeo per la nudità. Per la qual 
cosa I' uso delle vesti viene imperiosamente comandato 
agli uomini dalle grandi variazioni nella temperatura 
atmosferica, e dalla depravazione dei costumi, conse- 
guenza dell* incivilimento. Altre cagioni , che se non 
necessario, almeno molto giovevole rendono l'uso dei 
vestimenti , sono le variazioni dello stato igrometrico 
ed elettrico dell' atmosfera , gli effluvii miasmatici c 
contagiosi, gli insetti; dalle quali cause tutte un adat- 
tato vestimento può difendere il corpo dell' uomo. E 
per ultimo le vesti impregnandosi del prodotto delle 
escrezioni cutanee, mantengono la nettezza della pelle, 
come mantengono la delicatezza tattile della medesi- 
ma col difenderla dal rude contatto dei corpi esterni. 
Il vestimento è per I' uomo come un tegumento di 
più, eh' egli rende a volontà generale o parziale, im- 
permeabile o poroso, spesso o sottile , molle o gros- 
solano, in modo da lottare con la mobilità di questo 
mezzo protettore contro la variabilità degli agenti e- 
sterni , e in modo da regolarizzare V esercizio degli 
organi profondi con un conveniente grado di stimo- 
lazione della pelle. 

influenza sui morale. — 11 vestimento non si limita 
ad influire sul fisico deli' uomo , ma esercita altresì 
qualche influenza sul di lui morale. Un proverbio ci- 
nico dice « 1' abito è V uomo ». La donna l'ha preso 
sul serio , e noli* arsenale della toelette ella prende 
una gran parte dei mezzi che impiega per suscitare, 
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per trattenere , per irritare al bisogno le passioni , 
sulle quali si fonda l' imperio del suo sesso. 

Le incentive che la nudità d* un sesso produce nel- 
r altro» sono senza alcun dubbio molto maggiori, al- 
lorché col mezzo di varie fogge di vestimento, si sot- 
traggono ai cupidi sguardi certe parti che con mag- 
giore ansietà si ricercano. Il velo della modestia ben 
lungi dal soffocare in noi certi appetiti, sii eccita anzi 
maggiormente: ed è questa una verità cosi indubitata 
che in ciò appunto consistono tutti gli artifizii più 
scaltriti del sesso donnesco , il quale velando certi 
suoi vezzi, vuole che il giovine se gli ingrandisca im- 
maginandoli : questa è 1' arte con la quale tendonsi 
gli amorosi lacci , in cui presto o tardi tutti incap- 
piamo. 

Quindi è che la reciproca inclinazione dei sessi si 
fortiflca e si avvalora coi varii cambiamenti delle ve- 
sti, e con le varie arti di far pompa di ciò che pur 
vuoisi celare. 

Danni che possono risultare dal modo con cui si u- 
sano i vestimenti. — Sarebbe troppo buona ventura se 
questi buoni effetti dei vestiti non avessero per con- 
trapposto degli svantaggi, che sono a danno della no- 
stra costituzione e della grazia delle nostre forme. Fra 
noi ogni parte del corpo, cominciando dal capo sino 
all' estremità dei piedi, trovasi imprigionata dalle ve- 
sti , che la stringono a segno da toglierle la libertà 
del moto. La nostra capigliatura è strettamente ser- 
rata alla testa; le cravatte ci stringono il collo quasi 
conte la corda quello dello appiccato ; le camicie ci 
stringono il collo e le braccia ; la sottoveste serra il 
tronco ; i calzoni il basso ventre e i lombi ; due le- 



gacci abbracciano i poplili ; e finalmente le scarpe 
serrano il piede in modo da fargli perdere ogni senso 
ed ogni molo. I vestiti strettamente applicati al no- 
stro corpo impediscono che si rinnovi del continuo 
con la pelle il contatto dell' aria atmosferica , i cui 
principii costituenti debbono essere per questa via as- 
sorbiti. Noi vediamo intisichire i vegetabili se sono 
serrati in uno spazio angusto , in cui Y aria libera- 
mente non si muova; questa circostanza è precisamente 
eguale a quella in cui noi ci troviamo, allorché i no- 
stri vestimenti allontanano da noi certe sostanze che 
ci sarebbero sommamente giovevoli. Di più i vesti- 
menti esercitano un' azione assai nociva col fare che 
i prodotti della perspirazione, i quali si volatilizzereb- 
bero all' aria libera, si attacchino alle vesti, e tornino 
di poi ad essere in parte riassorbiti. La compressione 
che i vestimenti esercitano sulle nostre membra può 
diversificare in varie guise , e diversi perciò possono 
essere gli effetti perniciosi che risultano da quest' a- 
zione meccanica. Se la pressione è circoscritta e dura 
breve tempo , nei capillari cutanei ristretti si riattiva 
un più forte circolo capillare , d' onde ne nasce una 
congestione sanguigna , che può anche convertirsi in 
flogosi. Uno stringimento circoscritto e non tanto 
forte da destare infiammazione , indurisce la pelle e 
la riduce quasi in pergamena. Se oltre la pressione , 
vi ha anche attrito, si sviluppano ampolle, escoria- 
zioni, callosità. Se la pressione lui larga superfìcie , si 
estende, ed è sostenuta per lungo tempo, la parte di- 
minuisce di volume, il cellulare privo di grasso e della 
sierosità di cui son piene le sue areole, divien secco 
e lamelloso; i muscoli s' atrofizzano e perdono la con- 
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tattilità, i vasi sanguigni e linfatici superficiali sì can- 
cellano , e la circolazione si opera nei vasi più pro- 
fondi: d'onde diverse congestioni viscerali, aneurismi ec. 
Se la pressione si eserciti sulle pareti viscerali, gli ef- 
fetti della pressione possono anche risentirsi dalle viscere 
situate profondamente. Le malefiche azioni dei vesti- 
menti sulla nostra salute, sarebbero ovviate , allorché 
1' uomo invece di assoggettarsi al prepotente impero 
della moda , rammentasse che gli abiti sono unica- 
mente destinati a cuoprire la sua nudità , e a difen- 
derlo dalle vicissitudini atmosferiche. Le ampie toghe 
e le tuniche , in cui le membra stavano in libertà e 
I 1 aria circolava liberamente , bastavano come vesti- 
mento ai Greci ed ai Romani; ma questi popoli oltre 
ad avere una robusta costituzione primitiva, prende- 
vano una special cura dello loro pelle, ed imprimeva- 
no a questa una costituirne organica tale da renderla 
propria a resistere alle minime perdite di calorico , 
che oggi non potremmo sopportare senza danno. La 
nostra eccessiva suscettibilità e debolezza ci obbligano 
ad adottare forme d' abbigliamento , che stringano i 
corpi e sieno a più stretto contatto della pelle , dan- 
doci così la pena delle antiche infrazioni alle regole 
igieniche. Questo fatto accusa in noi chiaramente un 
deterioramento ed una impotenza organica relativa , 
perchè il nostro derma non ha più Y energia funzio- 
nale che aveva negli antichi. Sulle stampe che ci rap- 
presentano i costumi dei diversi popoli , si vede la 
forma dei vestiti divenir di più in più serrata, a mi- 
sura che le generazioni si sono allontanate dalle abitu- 
dini balnearie dei Romani, Io non dico che si debba 
pretendere una riforma immediata del nostro modo di 
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vestire, perchè le riforme radicali non vanno richie- 
ste d* un tratto, ma preparate a poco alla volta, tanto 
più che la nostra maniera di portare stretti i vestimenti 
è quasi una necessità; soltanto sarebbe da pretendersi, 
the la moda allentasse i suoi nocivi rigori, e che si 
usassero pratiche ( frizioni e bagni freddi ) atte a con- 
solidare il nostro derma , e ad ottundere la sua vi- 
ziosa inpressionabilità , onde con gli organismi così 
preparati potessimo a poco a poco ritornare alle an- 
tiche fogge del vestire. 

AZIOIHK OBI VESTIMENTI 

1 vestimenti agiscono nell* organismo per le pro- 
prietà inerenti alla materia da cui sono fatti, alla 
tessitura, al colore, alla forma. 

Materia delle vesti. — - Fra le materie di cui si tes- 
sevano le vesti anticamente, è da noverarsi una ma- 
teria minerale, l' asbesto o amianto del quale si tesse- 
vano drappi, che non solo erano incombustibili, ma 
si depuravano da ogni lordura col fuoco. Di questa 
materia della quale è oggi eccessivamente ristretto I* u- 
so , gli antichi facevano sacchi , nei quali mettevano 
ad ardere i corpi dei He e dei grandi, acciocché 
non si disperdessero o confondessero le ceneri loro. 
Si ritraeva allora questa materia da un minerale stop- 
poso proveniente dall' isola di Caristo , il quale mine- 
rale si disfaceva in fili suscettibili d' esser filati e tes- 
suti. Attualmente non si adopera altra materia mi- 
nerale che il cristallo, il quale ridotto in fili es il is- 
simi si impiega alla composizione di stoffe che ser- 
vono principalmente agli addobbi ; e se entra pur anco 
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a comporre alcuni tessuti che servono di vestimento, 
la sua quantità è così piccola da non richiedere che 
noi ci fermiamo ad esaminare le influenze igieniche, 
che esso può avere sull'organismo. Le sostanze che 
costituiscono la materia dei nostri vestimenti sono o 
animali , o vegetali : quelle animali sono la lana , la 
seta, il pelo, il crine, le piume, ed anche la pelle 
intera di alcuni animali; le vegetali sono la canapa, 
il lino, il cotone, ed anco la paglia ed i giunchi. 
Esiste altra specie di materia che possederebbe in su- 
perior grado tutte le buone qualità della canapa: è 
questa il phormiun tenax, o lino della Nuova Zelan- 
da, che ancora non si è potuto acclimatare fra noi. 
Tanto con 1' une che con le altre materie si formano 
tessuti; e qualche volta se ne formano con la me- 
scolanza di ambo questi generi di sostanze, animali 
e vegetali. 

Struttura intima delle materie destinale ai vestimen- 
ti. — Onde giungere bene a comprendere V azione 
dei vestimenti , interessa prima di conoscere la com- 
posizione e struttura delle materie destinate a formarli. 

Se si osservino al microscopio i filamenti delle di- 
verse specie di lane, si trova ciascun filo composto 
d' uno stelo centrale circondato da una serie di coni, 
o piccoli cornetti rovesciati ; la qual base ha il bordo 
libero, o tagliato obbliquamente , o frastagliato; e 
tutto insieme si presenta il filamento lanoso come 
dentellato e con un contorno scabroso ed irregolare 
nella grossezza. Tutt' altra conformazione ha il pelo 
propriamente detto , il quale si presenta come un tu- 
bo unito a contorno regolare ed egual calibro in 
tutta la lunghezza , composto tanto all' interno che 
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all' esterno della stessa materia. Conosciuta questa so- 
la differenza di struttura , si comprende bene come le 
lane per mezzo della feltrazione possano fare un in- 
sieme coerente , senza bisogno di tessitura, a motivo 
delle molte squammelle che guarniscono la superfìcie 
dei filamenti, squammelle che s'incastrano fra loro: 
effetto che non può ottenersi dai semplici peli a su- 
perficie liscia èd unita. La fibra della seta è costitui- 
ta da un filamento di contorno rotondo e liscio. 11 
filamento del cotone ha un contorno triangolare a 
bordi taglienti , ha le estremità acuminate , ed è pie- 
no nel suo interno. I filamenti, o fibre del lino, o 
della canapa, hanno un contorno subrotondo, sebbene 
non tanto eguale; e la particolarità che li caratteriz- 
za è questa : il loro interno è vuoto , e questo vuoto 
viene distinto in più da dei tramezzi, o diaframmi tra- 
sversali , che fanno alla fibra della canapa quello che 
i nodi fanno al caule della canna. 

L'azione della materia che compone i vestimenti 
dev'esser considerata sotto il rapporto della sua con- 
ducibilità pel colorico , della sua proprietà idioclettri- 
ca, vale a dire sotto il riguardo della facoltà di svi- 
luppare e ritenere il fluido elettrico , sotto il rappor- 
to della sua proprietà igrometrica , e finalmente sot- 
to il riguardo delle sue proprietà stimolanti sulla 
pelle. 

1°. In genere i vestimenti sono cattivi conduttori 
del colorico, e la superficie esterna è ben lungi dal- 
l' acquistare la stessa temperatura del corpo dell' in- 
dividuo che essi ricuoprono : ed il sottile strato d' a- 
ria compreso fra vestimento e pelle, contribuisce non 
poco ad impedire la facile comunicazione del calore 
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del corpo ai vestimenti. Sebbene le materie delle ve- 
sti sieno fisicamente poro conduttrici del calore , pu- 
re quali godono ad un maggior grado, quali ad un 
minore di questa proprietà. 

Questo potere conduttore è debolissimo nella lana, 
sete , pelliccio e piume; ed è facile convincersene per 
il loro attortigliamento ed ineguale dilatazione sotto 
r azione del fuoco; fenomeni che esprimono la loro 
poca permeabilità al calorico. 

2. ° La seta, la lana, i peli sono sostanze eminen- 
temente idioelettriebe ; la canapa, il lino, il cotone 
sono anelettrici , vale a dire buoni conduttori di que- 
sto imponderabile, tanto per la natura loro, quanto 
per la loro più grande igroscopici. La pelle umana 
asciutta è proprissima all'elettrizzazione, e perciò l'at- 
trito delle vesti idioelettriche sulla pelle , e delle ve- 
sti fra loro ( il quale attrito è inevitabile negli atti 
della locomozione) non può a meno di dar luogo ad 
uno sviluppo ti' elettricità , capace di stimolare I' ele- 
mento nervoso e vascolare delle pelle. 

3. ° L' igrometrici delle vesti fa si che V umidità 
venga assorbita tanto dall' aria ambiente , quanto dal- 
la superficie cutanea : in ambedue i casi la conduci- 
bilità pel colorico è aumentata ; V acqua che imbeve 
le vesti è sostituita all' aria delle loro maglie , e di- 
viene doppia causa di raffreddamento, tanto per la 
sua evaporazione che raffredda la pelle, quanto pel 
dare alle vesti una deferenza più grande pel calorico. 
Le fibre porose della canapa e del lino si caricano 
prontamente di umidità , e raffreddano il corpo re- 
stituendo quest' umidità all' aria per una evaporazio- 
ne subitanea; perciò di tutte le materie vestimenta- 
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rie , sono i panni lini quelli che espongono il corpo 
alla sensazione del freddo umido ed ai mali che ne 
risultano. Per compenso offrono un vestimento fresco 
e adattato in tutti quelli stati morbosi, in cui vi sia 
prurito e bruciore alla pelle. I filamenti non porosi 
del cotone, della lana e della seta, sono poco pro- 
pri a condensare i vapori che lasciano facilmente sfug- 
gire attraverso le maglie dei tessuti ; e d' altra parte 
ancora essendo cattivi conduttori del calorico , non 
permettono al liquido da loro condensato che una 
evaporazione graduata, la quale raffredda appena la 
superGcie esterna del vestimento. Vi è da considera- 
re inoltre rispetto alla lana , che il tessuto fatto con 
la medesima viene meno del tessuto di lino ad 
uno stretto contatto con la pelle, a cagione della 
elasticità dei peli lanosi, che tengono il tessuto ad 
una piccola distanza : da ciò ne risulta che )' umidità 
di cui s'impregna un tessuto di questa natura non 
cagiona alla pelle la sensazione di freddo che le ca- 
gionerebbe il lino in simil caso. I igrometricità del- 
le vesti ha influenza sull' assorbimento e sull' escre- 
zione cutanea. Più le vesti accumulano calore sul 
corpo , più T escrezione cutanea s' accresce : così la 
pelle ha un abituale sudore sotto i vestimenti di lana, 
di pelo , di seta , poco igroscopici ; mentre si raffred- 
da al contatto dei tessuti di lino , la cui conducibili- 
tà pel calorico è accresciuta dall'umidità, e col raf- 
freddarsi si restringono le porosità cutanee dalle quali 
cola il traspirato. 11 cotone , la seta , e più la lana , 
una volta che si sono impregnate d' umidità , la la- 
sciano più difficilmente sfuggire dalle loro maglie 
che i tessuti di canapa. Perciò i tessuti di quelle ma- 
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terie forniscono più facilmente all' assorbimento cuta- 
neo le materie liquide o gazose che hanno tolto o 
all' atmosfera , ovvero all' organismo medesimo; e pos- 
sono per la stessa ragione essere per un maggior tempo 
i veicoli di principii delcterii. Di più essendo i det- 
ti tessuti cattivi conduttori del calorico, la loro tem- 
peratura alla superficie discende per irraggiamento al 
di sotto di quella del corpo animale che circondano, 
la qual condizione facilita la condensazione dei vapori 
miasmatici alla loro superfìcie , se pur trovinsi io un 
ambiente carico di questi cflluvii. Onde negli spedali 
e nei luoghi paludosi e d' aria mal sana , assorbono 
più facilmente e trattengono più a lungo i principii 
deleterii i tessuti di lana , che quelli di canapa e lino. 

4.° Le diverse materie che compongono i vesti- 
menti non stimolano tutte ad egual grado la pelle 
col loro contatto. Le vesti di lana mettono la pelle 
in contatto con innumerevoli asprezze, che la sofifre- 
gano ad ogni stropicciamento e movimento ; d* onde 
nasce un' incomoda sensazione di calore e di puntu- 
re , che inducono una eccitazione nervosa e vascolare 
del derma : rossori , eritemi ed eruzioni variate pro- 
vengono talvolta dall' uso delle vesti di lana imme- 
diate sulla pelle ; se a questo si aggiunge la poca 
proprietà che ne è 1' inevitabile conseguenza , e la ri- 
tenzione dei prodotti dell' escrezione cutanea nelle 
maglie di questi tessuti, si vede chiaro come venga- 
no ad accrescersi le loro proprietà irritanti. Le ve- 
sti di lana esercitano dunque sulla pelle una stimola- 
zione maccanica , ed una chimica ; la prima per la 
natura della loro superficie , la seconda per i prodot- 
ti delle secrezioni di cui s' infiltrano. Il vestimento di 
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lana, quando specialmente è di grossolana tessitura 
ed immediatamente applicato alla pelle, come rende 
ottusa la tìsica sensibilità, così si vuole che agisca 
sulla sensibilità psicologica, e perciò contribuisca a 
smorzare il fuoco delle passioni, Questa è forse la 
principal ragione , che ne ha fatto prescrivere I' uso 
in alcune comunità religiose. Il cotone formato da 
un filamento compatto ma triangolare, e per conse- 
guenza acuto su tre bordi, tiene il mezzo per le sue 
qualità tattili fra la lana ed il lino e la seta , che 
con le loro fibre molli e flessibili molcono dolce- 
mente le papille nervee della cute. 

Tessitura delie vesti — Gli inviluppi naturali degli ani- 
mali hanno certamente dovuto servire di modello ai 
processi dell' industria umana nella fabbricazione del- 
le tele e dei tessuti qualunque. Noi sappiamo con 
quanta forza aderisce 1' aria ad un sottile filamento : 
questa forza d'adesione si moltiplica certamente, al- 
lorché molti di questi fili sono in molta prossimità 
fra loro , il che si verifica nel rivestimento di peli 
o di piume degli animali. Per questo motivo attor- 
no al loro corpo si mantiene uno strato d' aria diffi- 
cilmente sprigionabile , la qual* aria come corpo coi- 
bentissimo è quanto mai atta a conservare la tem- 
perie del corpo dell' animale. 11 filo che è 1' elemen- 
to di tutte le sostanze vestimentarie , non può per 
qualunque processo convertirsi in tessuto , senza de- 
scrivere dei vacui , o senza formare interstizi e ma- 
glie che sono altrettanti ricettacoli d' aria. Più una 
stoffa contiene aria nelle sue maglie , più è calda o 
cattiva conduttrice del calorico ; e le stoffe rade e 
porose valgono per conseguenza sotto questo riguardo 
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( purché si conservi eguale la quantità di materia ) 
più di quelle la cui trama è serrata. La tessitura può 
mettere anco in azione più o meno la sensibilità tat- 
tile della pelle : le vesti per la grossezza e finezza dei 
loro fili , per la rigidità o flessibilità dei medesimi , 
irritano o molcono le papille nervee della pelle , e 
per conseguenza modificano la circolazione capillare 
delle parti che esse ricuoprono. 

Colore delle vesti. — Noi abbiamo drappi di tutti 
i colori conosciuti, nè solamente i semplici di tut- 
ti fiori , frutti , erbe , pietre , metalli ; ma do- 
ve non è potuta arrivare I' arte tintoria , vi sono ar- 
rivati i tessitori coli* unire insieme i colori più va- 
rii , per avere anco i colori misti e variati dell' i- 
ride , dei colli delle colombe , delle piume dei pa- 
voni , e quamV altro vi ha di più stravagante e dilet- 
toso alla vista. Il colore delle vesti è meritevole di 
esser considerato sotto il lato igienico, perchè ha una 
grande influenza sull' irraggiamento e assorbimento 
del calorico. Più facilmente assorbe ed emette calo- 
rico, secondo le circostanze in cui è posta, una stof- 
fa nera , che di qualunque altra tinta ; più difficil- 
mente e lentamente la bianca : i colori intermedi 
godono ad un grado medio di questa proprietà. Per 
ogni genere di vestimento converrebbero le stoffe bian- 
che , tanto in inverno che in estate , respingendo in 
questa stagione il calore atmosferico , impedendo in 
inverno la troppo pronta dispersione di quello del cor- 
po. L' igrometria delle sostanze vestimentarie è col 
loro colore negli stessi rapporti che la loro permea- 
bilità al calorico ; più assorbe d' umidità dall' aria il 
nero , meno il rosso , e meno ancora il bianco. Ora 



Digitized by Google 



— HO — 

T acqua , allo stato vessicolare , essendo il veicolo 
dei principi! deleterii ( miasmi ed effluvii), ne segue 
che il color del vestimento non sarà indifferente do- 
ve T uomo è esposto a questa causa di malattia. Espe- 
rienze delicate di Slark hanno anco condotto a cono- 
scere, che il colore delle vesti indipendentemente dalla 
loro natura , influisce sulla facoltà che hanno le su- 
perficie d' imbeversi degli odori , ed esalarli ; che il 
nero assorbe il più , in seguito il bleu , poi il rosso, 
il verde , il giallo , e appena sensibilmente il bianco; 
che le sostanze animali hanno una più grande attra- 
zione per gli odori che le sostanze vegetabili, e la seta 
più della lana. La conoscenza di questi fatti por- 
ta ad applicazioni utili di profilassi , quando regna- 
no malattie epidemiche e contagiose. La veste ne- 
ra dei medici è allora la meno propria , e il costume 
del bianco negli spedali tanto nei letti che nei muri, 
non ha solamente il vantaggio di forzare alla nettez- 
za , ma presenta al mefitismo di queste dimore la su- 
perficie meno assorbente. Infine , benché niun fatto 
bene stabilito attesti la possibilità di un avvelenamento 
per le vesti, nulla di meno debbono essere allontanate 
dalla tintura delle medesime le sostanze venefiche 
che potrebbero sciogliersi nella traspirazione. È cosa 
sempre pericolosa lasciare asciugare indosso gli abiti 
bagnati , anco esponendosi al calore ; ma massima- 
mente allorquando 1* abito è di cattivo colore , tanto 
che la pelle s' impregni delle sostanze coloranti , che 
abbandonano la stoffa : ne risulta in tal caso un osta- 
colo di più all' escrezione dell' umore perspirabile , e 
forse anco si sviluppano miasmi inerenti alle materie 
coloranti , i quali assorbiti rinforzano la causa di ma- 



lattia. Si è verificalo per osservazioni molteplici, che 
gli individui attaccati da malattie dipendenti dalla sop- 
pressione del traspirato soffrivano sintomi più gravi , 
ed eziandio che la putridità si sviluppava più di fre- 
quente e più presto, quando i loro abiti avevano la- 
sciato sulla pelle il segno del colore da cui erano tinti. 

Forma delle vesti. — Vi è stata Ano da antico una 
differenza circa alla foggia di vestirsi fra i popoli del 
settentrione e quelli del mezzogiorno. L' abito lungo , 
largo, solamente ritenuto da una cintura, fu il vestimen- 
to di pace dei meridionali, i quali non portavano abiti 
stretti e corti che in guerra , onde prestarsi alla ce- 
lerità dei moti e alla prontezza dell' azione. I abito 
corto all' incontro fu sempre il vestito di pace e 
di guerra dei settentrionali. Da per tutto per altro 
le donne portavano e portano lunga veste ; ma ben- 
ché questa lunga veste sia stata adottata generalmen- 
te , come T abito distintivo del sesso femminino; una 
differenza notabile pure distingue 1' abito della donna 
settentrionale da quello della donna meridionale. Que- 
sto fu sempre fatto in modo che attaccato e poggialo 
sulle spalle , cadesse ondeggiante in tutto il restante 
dal corpo , ritenuto soltanto da cintura , o sollo il 
seno , o sopra le anche. Il vestito della donna setten- 
trionale all' opposto fu sempre diviso in due parti , 
di cui una destinata a cuoprire la metà inferiore del 
corpo fino ai piedi , $ affibbiata sopra le anche, e for- 
ma ciò che dicesi gonna ; 1' altra attaccata sopra le 
spalle , è applicata strettamente al corpo fino alla cin- 
tura: la gonna è dunque il carattere distintivo del ve- 
stito muliebre settentrionale. Le donne attaccando la 
loro gonna sopra le anche , dovettero tenerla alquan- 
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lo stretto per impedirle di scivolare e cadere ; Il 
freddo le constrinse a metterne parecchie , e le an- 
che apparvero grosse sì pel numero delle gonne , 
quanto per la grossezza che le pieghe raunate verso 
la cintura diedero necessariamente in quel sito. 11 
contrasto di cotesta grossezza con 1' effetto della giub- 
ba applicata strettamente al corpo fino alla cintura , 
diede l'idea dei vantaggi e delle pretese grazie di 
un bel taglio di vita. Cercarono le donne di rende- 
re questo vantaggio più notabile, e di crescere que- 
st' opposizione o contrasto, col rigonfiare le anche con 
eccessivo numero di gonne ; ma quello che più mon- 
ta , con lo stringere, e serrare fuori di modo la par- 
te del corpo che le unisce. Da ciò derivarono quelle 
strette forme nelle quali si sforzarono di modellare il 
petto e il ventre, comprimendo l'ossa del torace, e 
facendo prendere alla cassa toracica, invece della for- 
ma naturale allargata in basso , quella d'un cono ro- 
vesciato ; dalla qual foggia di vestire si determinano 
pericolose compressioni delle viscere , tanto addomi- 
nali che toraciche, e i mali che possono esserne con- 
seguenza. 

Siccome il vestimento dell' uomo si compone di di- 
versi pezzi, cosi se egli ha talvolta errato nella confor- 
mazione che ha dato ai medesimi, ristinto lo ha ben 
guidato nella disposizione, o nella serie con cui gli ha 
sovrapposti. A nudo sulla pelle egli ha posto i tessuti 
lini , vale a dire la stoffa più molle , e che trasmet- 
te prontamente i liquidi traspirati alle vesti di la- 
na più esterne , le quali li evaporano d' una manie- 
ra quasi insensibile ; infine all' estrema periferia del 
corpo dispone le vesti più grossolane e tomentose , 
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fc quali non si raffreddano che alla superfìcie. Tali so- 
no il mantello , il cappotto , le pelliccie; le quali ul- 
time dall' essere primitivamente la necessità del sel- 
vaggio , passano oggi ad essere il lusso della civiliz- 
zazione. Si può dire con giustezza che Y insieme del 
vestimento si componga di due sezioni principali : l'una . 
interna , si applica immediatamente alla pelle , e si 
rinnuova più o meno spesso ; l'altra costituisce il ve- 
stimento esterno , e non si cambia che con le sta- 
gioni alla temperatura delle quali è adattato. 11 vesti- 
mento interno composto di camicia , mutande e cal- 
ze , è destinato a mantenere la nettezza del corpo: si 
carica di tutte le escrezioni deli* pelle e delle pol- 
veri che penetrano attraverso il vestimento esterno ; 
onde è necessario cangiarlo tanto più spesso , quanto 
più la traspirazione è abbondante. Necessario è poi 
sopra tutto cambiare di camicia mattina e sera ; la 
sera , perchè 1' odore e 1' umidità di che si è impre- 
gnato il lino durante la giornata, si evaporino invece 
di alterarsi per un conlatto prolungato con la pelle ; 
la mattina , perchè V escrezione cutanea di cui si è 
impregnato questo vestimento durante la notte, è mag- 
giormente fetida. Esistono documenti storici che at- 
testano il vantaggio di questa veste. Dopo il 1550 da 
che I' uso delle camicie incominciò a divenir genera- 
le, la lebbra che menava per l'avanti tanta strage co- 
minciò a disparire. 

Si sente da molti inculcare l'uso della lana per que- 
sto genere di vestimento , che posa a nudo sulla pel- 
le ; perchè si crede l'indossare la flanella sia un for- 
te preservativo dall' infermità. Considerata questa pro- 
posizione in un modo assoluto è falsa : e in un mo- 
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do relativo può esser vera. Sappiamo esser necessario 
abituarsi gradatamente a sopportare le variazioni at- 
mosferiche , perchè quest' educazione è il preservati- 
vo più efficace delie malattie cagionate dalle vive im- 
pressioni dell' aria. Ora una educazione opposta a que- 
sta , ci rende impressionabili ed accessibili alle più 
piccole cause di malattia ; il qual cattivo risultato si 
ottiene appunto abituandosi a cuoprire la pelle con la 
lana. Tutti gli individui che senza motivo hanno Ono 
da giovani contratto l' abitudine a questo vestimento, 
divengono ad una età avanzata così impressionabili , 
che per le più piccole vicissitudini atmosferiche van- 
no soggetti a reumatismi , a catarri , a nevralgie , e 
molte altre infermità: incappano appunto in quelle af- 
fezioni dalle quali vorrebbero preservarsi col vestimen- 
to. Ora nate che sieno queste affezioni, siccome l'ap- 
plicazione del vestimento di lana sulla pelle oflrireb- 
be la più potente risorsa per la guarigione , questo 
compenso è reso inutile dall' abitudine che vi aveva 
contratta il soggetto durante la salute ; e bisognerà 
perciò ricorrere a mezzi terapeutici di molta energia, 
perchè la sua pelle non prova più al contatto della 
lana il senso di punture e di calore , che produce- 
va sulle prime. Anco quando non si calcoli affatto il 
patimento e l'incomodità che procura in principio 
il contatto della lana sulla pelle dei soggetti delicati 
alquanto , non si potrà a meno di calcolare il peri- 
colo che uno può correre allorché una necessità , 
una dimenticanza , o anco la volontà , facciano per 
breve tempo rinunziare all' abitudine delle vesti di 
flanella. Gonvien dunque rinunziare a questo gene- 
re di vestimento , e cessare di riguardarlo come un 
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agente igienico , mentre non è che un mezzo tera- 
peutico. 

Questo mezzo occorrerà principalmente per rime- 
diare ai tumori bianchi , alle tumefazioni delle glao- 
dule linfatiche , ai reumi , alla gotta, alle nevralgie, 
alle affezioni intestinali croniche , alle affezioni catar- 
rali , alla leucorrea. Una volta cessata l'affezione mor- 
bosa , come si cessa I' uso dei medicamenti , cosi se 
è possibile dobbiamo sospendere il vestimento di fla- 
nella. Giammai dunque nei giovani dovremo adopra- 
re, se non temporariamente , le vesti di lana a nudo 
sulla pelle ; questo vestimento sarà conveniente soltan- 
to nei molto vecchi , nei quali la pelle ha in gran 
parte perduto la sua attività vitale : in essi potremo 
con questa stimolazione rendere più attivo il circolo 
capillare cutaneo e tutte le secrezioni dell' integu- 
mento. Converrà altresì il vestimento di flanella a tut- 
ti coloro , che sebbene non molto avanzati nella car- 
riera della vita, pure sono cronicamente affetti da ca- 
tarri , reumatismi , nei quali per conservare la salute 
è necessario mettere io opera tutti i compensi , che 
1' arte può dettare. 

• 

VESTIMENTI CONSIDERATI A SECONDA DELLE PARTI 
CHE DEBBONO CUOPBIRE. 

La forma delle vesti , come la qualità della mate- 
ria , che le deve comporre, sono subordinate 1.° alla 
forma delle parti , 2.» alle condizioni individuali, 3.« 
ed alle circostanze esterne. Cominciando dal conside- 
rare le vesti sotto il riguardo delle diverse membra 
che debbono cuoprire , noteremo quali vestimenti pos- 
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sono arrecare costrizioni dannose alla testa, al collo , 
al tronco, agli arti. 

Testa. — Gli antichi avevano abitualmente nuda la 
testa, nè la cuoprivano d' alcun ornamento, se non in 
guerra ed in viaggio. Alcuno pretende che tale abi- 
tudine di tener nuda la testa corrugava loro ben pre- 
sto la fronte e il dintorno degli occhi , occasionava 
flussioni , catarri , oftalmie , e cecità. L' autorità di 
Percy e le numerose ricette di medicina oculare de- 
gli antichi ci fanno veramente sospettare, che la mag- 
gior frequenza dei mali sopra rammentati, potesse ri- 
conoscere per causa la nudità della testa. 

Il miglior vestimento della medesima sarebbe quello 
che la natura le ha dato , cioè la capigliatura , come 
la barba degli orientali è la miglior cravatta imma- 
ginabile ; ma giacché 1' uso o le pretese regole di 
civiltà ci costringono a radere i capelli , non possia- 
mo a meno di rimpiazzare la veste naturale della te- 
sta con una urtiGciale. 1 capelli sono restati nel no- 
stro costume come una forma degradata delle arma- 
ture di cui i nostri antichi guerrieri si cuoprivano la 
testa. Quanto a fare una conveniente scelta della so- 
stanza e del colore dei cappelli, bastano le nozioni 
antecedentemente emesse: avvertirò soltanto che que- 
sti non debbono essere troppo stretti, onde non eser- 
citino una compressione dolorosa sulle branche arte- 
riose e nervi :e della testa ; nè debbono essere troppo 
gravi da impedire il rinnuovamento dell' aria a con- 
tatto del capillizio , da accumularvi calorico, portarvi 
congestioni , e favorire le secrezioni del cuojo capel- 
luto. Questo precetto è da riferirsi principalmente ai 
fanciulli , disposti sopra ogn' altro alle affezioni mor- 
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bose della testa ; e per essi è altresì maggiormente 
dannosa ogni compressione , perchè capace di defor- 
mare il cranio per se stesso molle. Avendo noi ab- 
bandonato la veste naturale della testa , per sostituir- 
vene una artiGciale, dovremmo aver per regola di non 
1' abbandonare , che per cambiarla quando è soprac- 
caricata dell' escrezioni della medesima. Non è certa- 
mente senza influenza alle malattie degli occhi e dei 
denti il genere di saluto comandato dalla civiltà nor- 
dica, che costringe a scuoprire la testa all'aria aper- 
ta , senza alcun riguardo all' inclemenza e rigidità 
dell' atmosfera. Se 1' orientale rimpiazza la sua capi- 
gliatura coi ricchi tessuti di casimirra e del tibet , 
almeno è conseguente con se medesimo, perchè giam- 
mai priva la sua testa rasa del grave turbante che 
la sopraccarica , e sostituisce al nostro , altro genere 
di saluto. 

Collo. — La natura si è compiaciuta di moltiplica- 
re le articolazioni del collo , e di dare a questa par- 
te la maggior flessibilità, onde la testa godesse d' una 
mobilità che rende più facile l'esercizio dei sensi di 
cui è sede , e per cui essa prende parte alle espres- 
sioni del gesto e della fisonomia. 

Per lungo tempo gli uomini non contrastarono alle 
mire della natura; ma da che un reggimento di Groa- 
zi portò la moda delle cravatte a Parigi , e di là si 
sparse fra tutte le nazioni, cangiando di forme, con- 
sistenza , d' ampiezza , di tessuto , il collo cessò di 
godere della libertà dei suoi moti ; e per di più fu 
martoriato da stringimenti risentiti principalmente dal- 
le sue diramazioni nervose e vascolari. Per giudica- 
re di questi inconvenienti, figuriamoci l'attitudine for- 
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/ala il un individuo , il di cui collo è immobile per 
effetto di questo collare. Egli potrà sedere vantaggio- 
samente in una sala attorno ad una tavola da giuoco, 
perchè V immobilità della testa vi è considerata come 
una convenienza , e tutte le espressioni pronunziate 
vi sono proscritte ; ma che la scena cangi , e V indi- 
viduo che ha il collo rinforzato da questo collare sia 
un avvocato , un attore drammatico, un operaio, uno 
che vuol darsi alla lotta , alla corsa , e si vedrà im- 
possibile a questi individui l'esercizio delle loro azio- 
ni , perchè è vietata loro ogni attitudine forzata , e 
qualunque gran movimento del corpo. Questi sono gli 
inconvenienti che principalmente dipendono dall'altez- 
za ed inflessibilità della cravatta ; i danni che possono 
nascere dalla pressione , che essa esercita sul collo , 
siccome dipendono principalmente da un ostacolo po- 
sto alla circolazione cefalica , si comprendono facil- 
mente. In line 1' uso della cravatta può produrre de- 
gli accidenti, che essa sembrerebbe destinata appunto 
a prevenire. Questi accidenti sono le frequenti angi- 
ne , resultato manifesto dell' impressionabilità , che 
acquista questa parte continuamente garantita dall' in- 
giurie dell' aria , e mantenuta in uno stato continuo 
di sudore. Niun dubbio vi ha , che il collo così abi- 
tuato risentirà una morbosa impressione , ogni qual 
volta per accidente sia colpito da freddo. Poiché dun- 
que le nostre costumanze ci impongono questo gene- 
re di vestimento , sotto pena di esser colpiti di ridi- 
colo, è d' uopo portarla più leggera , più flessibile, e 
meno alta che si può ; nè conviene serrarla tanto , 
che un dito non possa strisciare fra questa ed il collo. 
Ci guarderemo dal tòglierla quando il corpo è in tra- 



spirazione , la rallenteremo durante qualunque trava- 
glio del corpo , e così sarà evitata la più gran parte 
degli inconvenienti , che risultano dall' uso della cra- 
vatta. 

Tronco. — Di tutti i vestimenti del tronco, quello 
al di cui uso si collegano i più grandi inconvenienti 
e il corsetto , o busto , nel quale io non riconosce- 
rei altro vantaggio , che quello dell'aiutare a simula- 
re e dissimulare. Dopo che le penne eloquenti di Buf- 
fon c di Rousseau hanno fallito nel lodevole scopo 
di sopprimere questa parte del vestimento muliebre , 
non è più permesso di contare sopra una riforma a 
questo riguardo ; laonde ci dobbiamo limitare a ciò 
che vi ha di meno cattivo, in una cosa essenzialmen- 
te cattiva. Questa macchina, che si può chiamare ta- 
le invece dì vestg. , atroGzza i muscoli del tronco , e 
fa loro perdere ogni forza, talché le femmine che 
fanno uso di fascetta, dicon di mancare di sostegno 
quando ne sono sprovviste; e lungi dal prevenire, 
come si crederebbe , le deviazioni più o meno con- 
siderevoli del tronco , le favorisce invece , prestando 
un appoggio ai muscoli di già poco esercitati e de- 
boli. Una deformazione che par quasi inevitabile si 
è quella dell' incgual prominenza delle spalle ; delle 
due , quella che più si libera da questa serratura è 
la destra , come la più esercitata ; onde questa si fa 
più prominente. Le mammelle risentono tal compres- 
sione , che ne impedisce lo sviluppo non solo , ma 
dà anche nascimento a iodurazioni , di cui non rico- 
nosciamo le molte volte altra causa determinante. 

Per altro il principale inconveniente dell' imbusto 
è quello di tenere nell' immobilità le due cavità torà- 
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cica c addominale , le cui dimensioni variano del 
continuo , e in trasformare in sommità la base del 
cono , che rappresenta la cassa ossea del torace; per 
tal compressione , che talora viene risentita dalle vi- 
scere di tal maniera da rimanere alterata la loro 
contìgurazione , viene ad essere disturbato il libero 
esercizio di tre funzioni , respirazione, circolazione, e 
digestione.' Da questi disturbi funzionali possono na- 
scere poi infinità di malattie. Giacché la voce della ra- 
gione è impotente , quando comanda quella della mo- 
da ; il medico si limiterà a consigliare 1' uso di que- 
sto accerchiamento della cavità toracica e addomina- 
le più tardi che si può , vale a dire mai prima del- 
l' epoca della pubertà, quando gli organi muscolari e 
le interne viscere hanno acquistato un conveniente 
sviluppo ; e che questo serramento sia fatto con ma- 
terie le più molli ed elastiche. La medicina è lungi 
dal disprezzare una compressione razionale come mezzo 
igienico , né si deve proscrìvere tutto ciò che nella 
confezione dei vestimenti dà una certa fermezza alle 
parti del corpo sostenendole. Tanto la costrizione pro- 
dotta dai vestimenti è nocevole, altrettanto una com- 
pressione metodica giudicata necessaria dall'uomo del- 
l' arte , è vantaggiosa. Così una larga cintura elastica 
è indispensabile alle donne che hanno avuto più gra- 
vidanze , e nelle quali non solo le pareti dell' addo- 
me , ma anco le interne viscere sono in ano stato di 
rilasciamento e di prolasso. Alcuni giri di una ban- 
da un poco lassa applicata alla parte media e supe- 
riore del ventre , sostengono e consolidano le carni 
molli d' un fanciullo. La cintura che sarebbe l'imbu- 
sto dell' uomo , può in molte circostanze in chi fa 



— 100 — 

grandi sforzi , prestare un appoggio alla massa musco- 
lare sacro-lombare , purché il cavo addominale non 
venga diminuito tanto da esser disposto alle ernie. 

Estremità — Quanto ai vestimenti delle membra 
superiori , pochi sono i precetti igienici , che il me- 
dico deve inculcare , onde non abbiano a portare no- 
cumento. Per la donna , più che la qualità del vesti- 
mento , può dare a temere la nudità delle braccia : 
atteso l' intima simpatia che esiste fra le braccia ed 
i polmoni , T azione del freddo sulle membra del to- 
race deve essere pur collocata nel numero delle cau- 
se già troppo numerose delle affezioni polmonari , di 
cui tante donne sono vittime. 

Per 1' uomo la cosa sulla quale si deve portare prin- 
cipalmente avvertenza, si è che le maniche sieuo sem- 
pre grandi all' ascella , onde non abbiano a ledere i 
vasi sanguigni e i nervi che la traversano. Uno strin- 
gimento egualmente dannoso possono portare all'estre- 
mità inferiori i cintoli , o legacci destinati a soste- 
nere le calze. 11 circolo venoso delle gambe è abba- 
stanza lento e difficile di sua natura, e perciò non si 
deve aggiungere un nuovo ostacolo al riflusso venoso, 
che cresca la naturai disposizione alle varici. Ad evi- 
tare questo inconveniente, conviene che questi legami 
sieno il più possibilmente elastici , e legati anziché 
sotto , sopra il ginocchio , là ove i vasi sono protet- 
ti maggiormente dalle parti organiche. Delle estremi- 
tà inferiori , la parte più torturata dai capricci della 
moda è il piede. Ora vengono imprigionati i cinque 
diti in una punta acuta , ora senza alcun riguardo al- 
le ineguaglianze della loro lunghezza viene tagliata la 
scarpa quadratamente; sempre poi viene stretto in ogni 
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punto il piede , quasi si volesse fare il tentativo di 
ridurlo ad un informe moncone , come quello delle 
donne chinesi. Le escoriazioni , le ampolle, e le ve- 
getazioni epidermoidee sono le dolorose conseguenze 
di queste aberrazioni ; e quasi questi danni non fos- 
sero a sufficienza , la moda vi aggiunge gli alti tac- 
chi , che sono capaci di portarne dei maggiori. Con 
questo genere di calzatura , viene messa in uno stato 
d' estensione V articolazione tibio- tarsiane: P astragalo 
compresso indietro per il bordo posteriore della tibia, 
e per la faccetta articolare posteriore del calcagno , 
può scivolare fra i due ossi , come un nocciuolo di 
frutto fra i due diti che lo serrano , ed accadere in 
una parola la lussazione in avanti dell' astragalo; inol- 
tre questo genere di talloni diminuendo la base di so- 
stentazione , fa oscillare il centro di gravità in tutti 
i sensi , e rende le cadute quasi inevitabili. Si può 
dir dunque con Londe , che questa inetta invenzione 
è stata fatta soltanto a profitto dei chirurghi. Noi non 
dobbiamo dimenticare, che il vestimento del piede ha 
per oggetto di difendere questa parte dal freddo e 
dagli urti degli oggetti esterni ; e per raggiungere 
questo intento , dovrà avere una sufficiente spessezza; 
ha per oggetto di rendere facile, o di non difficolta- 
re la progressione , perciò la calzatura dovrà avere 
tanta ampiezza, da non portare al piede alcuno strin- 
gimento molesto ; e dovrà avere tal flessibilità da non 
impedire i moti alle articolazioni del medesimo. Ha 
in ultimo per oggetto di difendere il piede dalla umi- 
dità , ed a raggiungere questo intento le arti hanno 
sfoggiato , sia nel modo di preparare le pelli con con- 
cie speciali e vernici impermeabili , sia nel trovare 
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sostanze da sostituirsi alle pelli , come gomma ela- 
stica , gutta-peika ; talché noi abbiamo la sicurezza 
d' avere calzature che preservino assolutamente i piedi 
dall' umidità esterna. 

MODIFICAZIONI CHE DEBBONO SUBIRE 1 VESTIMENTI 
A SECONDA DELLE CIRCOSTANZE INDIVIDUALI. 

Dell' impiego dei vestimenti a secoìida delle circostan- 
ze individuali e cosmiche. — Le circostanze individua- 
li , quali sono il temperamento , professione , il ses- 
so , la convalescenza , I* imminenza morbosa , V età , 
richiedono modificazioni speciali riguardo all' uso dei 
vestimenti , i quali debbono a seconda di queste di- 
verse circostanze diversificare , o per la forma, o per 
la sostanza. Tutto quel che spelta al vestimento degli 
infanti e delle donne durante la pregnezza, sarà espo- 
sto altrove ; e poco sarà quello che noi diremo riguar- 
do al vestimento adattato ai diversi temperamenti, al- 
le professioni ed all'età, non essendo questione d'al- 
tro che di fare 1* applica/ ioiw dei principii già emes- 
si. Le professioni nrìle quali l'individuo sviluppa po- 
co calore con l'esoni/io , i chiedono vestimenti che 
impediscano la peruiui del calore animale. Le profes- 
sioni nelle quali una parte del corpo è nelP inazione, 
mentre le altre si esercitano , reclamano vestimenti 
più coibenti del calore su queste parti , che sulle al- 
tre. Quelle professioni o esercizi che che espongono 
il corpo all' umidità , richiedono , come ben s' inten- 
de , vesti poco dotate di proprietà igrometrica. Se- 
guendo gli stessi principii , si vede chiaro come le 
vesti idiolettriche e coibenti del calore convengono 
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nelle costituzioni molli e nei temperamenti linfatici; 
come quelle d' opposte proprietà alle costituzioni sec- 
che e nervose. Sappiamo che la caloricità è difet- 
tiva nei neonati , nei vecchi e nei convalescenti ; e 
questo difetto di potere calorifico esige un più gravo 
vestimento. I più grandi riguardi abbisognano special- 
mente al convalescente , perchè il freddo lo penetra 
più rapidamente del fanciullo, e si riscalda altresì con 
minor celerità. Cresciuto che sia il fanciullo , si deb- 
bono abbandonare le soverchie vesti , onde esercitare 
la di lui caloricità , e non ammollire e rendere di, 
troppo delicata la pelle. Un vestire troppo grave avreb- 
be anco T inconveniente d' accelerare la pubertà c 
I' andamento della vita. 

Ciascuna età avendo delle occupazioni e dei co- 
stumi differenti , dovrebbe ancora avere un modo di 
vestire appropriato , come aveva luogo a Roma , ove 
i giovani non prendevano il vestimento virile e il 
mantello , che dopo 1* età dei 20 anni. Un tempo an- 
co fra noi si vedeva un vestimento adattato all' in- 
fanzia, e si vedeva il vecchio che conservando i suoi 
antichi costumi , portava in mezzo alle innovazioni il 
suo vestimento, al quale le forme antiche davano una 
gravità istorica , che non era in contrasto con 1' età 
di quello che lo portava. Ma non si vedono ora che 
le vesti del popolo , raccontare talvolta la storia del 
tempo passato , ovvero del futuro , perchè tornano 
spesso le fogge degli abiti ad essere quello che furo- 
no. Oggi la moda esercita il suo impero sui fanciul- 
lo in fascic, come sul vecchio. Ciascuno desidera d'oc- 
cupare nella società un posto che non gli conviene : 
il giovane vi vuole brillare innanzi 1' età della ragio^ 
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ne , il vecchio non vuole uscirne , onde nulla di più 
ridicolo , che vedere un vecchio abbigliato come un 
adolescente occuparsi di futilità puerili, e un giovine 
impubere col vestimento da uomo maturo , affettare 
aria grave e preoccupata. Come i Romani , gli Ate- 
niesi , gli Spartani , ed altri popoli dettavano leggi , 
che prescrivevano il modo di vestire, son solo per le 
diverse classi .di cittadini, ma per le diverse età; così 
non sarebbe mal fatto che fra noi la legge dichiaran- 
do in parte guerra alla moda, dettasse anco con spi- 
rito igienico le fogge del vestire per le diverse età. 

Modificazioni che debbono subire i vestimenti a se- 
conda delle circostanze esterne. — 1.° Le circostanze 
esterne , che costringono a render differente il modo 
di vestire , sono i cambiamenti atmosferici diurni , e 
quelli annui. Le circostanze della giornata esigono so- 
vente che si cangi di vestimento. Nei climi caldi, e 
nei paesi d' aria malsana , le oscillazioni della tem- 
peratura sono così marcate fra il giorno e la notte , 
che il vestimento del mattino e della giornata non 
può in alcun modo servire alla sera e nella notte : 
in questa condizione cosmo-tellurica , non dobbiamo 
solamente premunirci dall' abbassamento di tempera- 
tura della notte , ma eziandio dall' umidità ; in quan- 
to che quanto più grande è stata l'evaporazione al 
calore diurno , tanto più grande è 1' umidità , che si 
condensa negli strati più bassi dell' atmosfera , e la 
rugiada che cade alla superficie della terra. Anco sen- 
za essere esposti all' impressione dell' aria esterna, bi- 
sogna che i mezzi di protezione sieno rinforzati du- 
rante il sonno, perchè in questo stato i corpi reagi- 
scono meno contro le cause esterne. 
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2.° I cambiamenti atmosferici più forti, sono quel- 
li che nascono dall' avvicendarsi delle stagioni. 11 me- 
no che noi abbiamo da temere si è dal calore at- 
mosferico ; il più dal freddo quando giunga improv- 
viso , come in chi si espoue al freddo durante i gran- 
di calori, o a chi lo risente per un brusco cambia- 
mento atmosferico , dopo che si sono succedute delle 
calde giornate. Sydenham dice in tuono assiomatico, 
che questa causa ha fatto perire più persone , che la 
peste , la fame e la spada ; la calorocità del corpo 
animale , che pur si adatta all' avvicendamento delle 
stagioni , vale a dire aumenta ne 11' inverno quando 
v* è bisogno estremo di riparare alle perdite che ca- 
giona T impressione dell' ambiente esterno , e dimi- 
nuisce neir estate quando 1' ambiente toglie pochissi- 
mo di calore al corpo , questo potere calorifico , io 
diceva , non può con rapidità subire cambiamenti che 
si adattino subitamente ai mutamenti della temperie 
atmosferica. Laonde è necessario supplire a questo di- 
fetto dell' organismo nostro con adattato genere di 
vestimento. È necessario di variare questo a seconda 
delle stagioni , e più dobbiamo esser cauti nella pri- 
mavera , come quella stagione , che fa provare all'e- 
conomia le più forti scosse. Se ascoltiamo il poeta , 
esso ci parla del dolce tepore dell'aere, della purez- 
za del cielo , della giovinezza rinascente della natura 
nella primavera. Infatti anco il corpo animale , in 
queir epoca , subisce una nuova espansione vitale; un 
nuovo soffio di vita pare che animi l'esistenza, il sen- 
timento s' inalza , e somministra nuovi colori al pen- 
siero. Ma il medico invece chiama la primavera sta- 
gione di dolore e di calamità ; perchè appunto essa 



non fa che accrescere la somma dei nostri patimenti, 
a cagione delle più gravi malattie , che regnano sem- 
pre in quella stagione, e della più grande mortalità , 
come ci viene mostrato ad evidenza da esatte sta- 
tistiche. Tanto il poeta che il medico , hanno ragio- 
ne nel descriverci Y uno quest' epoca come stagione 
d' amore , V altro come stagione di morte, perchè di- 
fetto morte ed amore prediligono la primavera. Uft 
aumento di calorico, che penetra ad un tratto l'eco- 
nomia , 1' attività novella che assume la circolazione, 
la rarefazione del sangue , gli afflussi violenti di que- 
sto fluido in certe parti , 1' eccitamento nervoso più 
forte , la traspirazione più abbondante, il moto mu- 
scolare accresciuto , sono cose che spiegano le scosse, 
che in quell'epoca suol provare il corpo umano. Ma 
fra tutte le cagioni, che producono le malattie di pri- 
mavera , la più energica consiste nelle variazioni di 
temperatura , onde in un istante da un dolce tepore 
dell' atmosfera si passa talora a sentirla fredda e pun- 
gente. Si riguarderà dunque come importante precet- 
to d' igiene , che gli uomini specialmente di vive sen- 
sazioni , il cui corpo è delicato , dubbia la salute , 
raddoppino di precauzioni quando l' inverno cessa i 
suoi rigori , e stieno bene in guardia contro le per- 
fide dolcezze della primavera. Quando 1' atmosfera si 
sarà resa spoglia di fredda umidità , quando il sole 
avrà riscaldato tanto Y atmosfera , che non sia da te- 
mersi un freddo tardivo , quando la vegetazione sarà 
in pieno vigore ; allora potremo fidarci alle dolcezze 
della primavera , e deporre le spoglie invernali , con- 
sultando soltanto le nostre sensazioni, e non la poe- 
sia ed il calendario. 
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DEGLI ESERCIZI IN GENERALE 

Pregio in che era tenuta la ginnastica negli antichi 
(empi, — Le genti di guerra degli antichi popoli, du- 
rante le tregue usavano di darsi ad esercizi, che co- 
stituivano una vera ginnastica militare. In queste in- 
nocenti lotte, si proponeva un guiderdone a chi pri- 
meggiasse in forza ed in agilità; ma V interesse ecci- 
tato sì fra gli emuli , che fra gli spettatori fu tale , 
che queste guerriere istituzioni si convertirono tosto 
in piacevoli spettacoli , che abbellirono gli stessi agi 
della pace, e si mischiarono alle pubbliche feste. Pre- 
sto i medici ed i filosoG s' accorsero della forza e sa- 
nità, che ritraeva V uomo da siffatti esercizi, della per- 
fezione delle forme che acquistava il giovine in seguito 
dei medesimi, delle molte indisposizoni che svanivano 
in mezzo ai molteplici moti a cui costringeva questa 
ginnastica. E come dall' essere un esercizio guerresco, 
era passala ad abbellire gli ozi della pace; così atteso 
il vantaggio che recava alla conservazione e perfezio- 
ne dell' uomo , fu riunita alle altre istituzioni , che 
componevano l'educazione della gioventù, e venne in- 
trodotta in medicina, come un espediente atto alla cura 
di molte infermità. Non fa meraviglia , che gli anti- 
chi, i quali avevano divinizzato la forza corporea sotto 
il nome d' Ercole, avessero in altissimo pregio la gin- 
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nastica , ed agli atleti vincitori dei giuochi olimpici , 
riserbassero gli onori dell' apoteosi; ma non si tennero 
nemmeno al di sotto i medici settari, che vollero fare 
di questo solo agente il fondamento dell'arte di gua- 
rire. Eradico che dovè la salute agli esercizi, fu l'in- 
ventore della medicina ginnastica, e la sua scuola eb- 
be tanto proselitismo che giunse a meritare i rimpro- 
veri di Platone, al quale incresceva il vedere gli uo- 
mini incuranti d' ogn' altro bene, fuori che del corpo- 
reo. Ma quanto le costumanze degli antichi popolisi 
distinguevano sotto questo punto di vista igienico della 
ginnastica, altrettanto quelle degli uomini d'oggidì si 
contraddistinguono per V inerzia corporea , e per la 
trascuranza delle pratiche necessarie a sviluppare e 
consolidare la vigoria de' corpi. Varie sono state le 
cause del decadimento della ginnastica. 

Cause del decadimento della ginnastica. — La Medi- 
cina Greca, col passare in mano degli Àrabi , venne 
in molte sue parti mutilata ; essi confidarono molto 
nelle varie composizioni farmaceutiche, e posero trop- 
po in non cale tutte le pratiche igieniche. Neil' età 
di mezzo i monaci, che furono i depositari dei codici 
d' ogni nostra sapienza, consumarono un grave atten- 
tato contro le scienze mediche , con le pessime ed 
incomplete traduzioni, che fecero delle antiche opere. 
I contatti che tutta Europa guidata da santo scopo 
ebbe con 1' Oriente fino dai primi secoli della cristia* 
nità, cioè dal 300 in poi, importarono tra noi costu- 
manze nuove, 1' amore della mollezza , e il disprezzo 
per gli esercizi penosi del corpo. Finché ciascuno ve- 
gliò da se stesso a difesa del proprio tetto, finché la 
difesa della patria non fu affidata al dubbio valore di 
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prezzolata soldatesca , gli uomini schifarono V educa- 
zione molle , e si mantennero forti ; onde non poco 
contribuì alla decadenza del vigore dei corpi, la mal- 
nata tendenza , che ebbero alcune nazioni d' affidare 
altrui la propria difesa. Per effetto della civilizzazione, 
1' uomo ha potuto senza tante fatiche procurarsi una 
esistenza più regolare e più sicura. Un gran numero 
di strumenti meccanici, frutto della sua intelligenza, 
gli sono d' aiuto in molti travagli. Il cacciatore, l' a- 
gricoltore, l' uomo dato alle manifatture, col soccorso 
di meccanismi ottengono dei grandi prodotti, con ri- 
sparmio delle loro forze, e con tal copia di risultato, 
che anche in seguito di poco travaglio possono fruire 
del riposo. Ma fin qui poco sarebbe il danno, che ha 
recato alla ginnastica la civiltà attuale ; questo danno 
emerge dall' avere essa di più in più spinto gli uo- 
mini nella via degli affari, e negli assidui travagli della 
mente, essendo questa la strada che conduce agli <>- 
iiori e alle ricchezze. La civilizzazione moderna è 
giunta perfino a pervertire il gusto dei sollazzi, onde 
agli antichi giuochi, che richiedevano esercizio corpo- 
reo, sono subentrati queHì, che inchiodano le persone 
per molte ore in una assoluta immobilità. Non ultima 
fra le cagioni di decadenza della ginnastica è stata l'in- 
venzione della polvere e dell'arte di ammazzarsi a 
grandi distanze. Se questa invenzione ha reso, secondo 
il parere dei tattici, meno micidiali le nostre guerre, 
e i campi di battaglia restano coperti da un minor 
numero di cadaveri; non abbiamo però nei superstiti 
degli uomini di forte e robusta tempra , quali dove- 
vano essere in antico, per giungere ad atterrare con 
le proprie forze corporee il nemico in campo aperto. 
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Oggi sembra por altro si debba all' arte militare il 
vanto di ristabilire la ginnastica, giacche la strategia 
avendo totalmente cambiato d* aspetto nelle ultime 
guerre napoleoniche, e consistendo la guerra più che 
nella focosa irruzione d' un corpo di milizia, in ma- 
novre , in colpi inaspettati e di sorpresa ; si richiede 
per ottenere ciò, d' avere una milizia indurata ai di- 
sagi ed alle privazioni. Ma alla società moderna, che 
aspira sèmpre a governarsi con V intelligenza , e che 
non dà se non poca importanza alla forza materiale, 
occorrono ben più potenti impulsi, onde farle apprez- 
zare quanto interessi il tener conto d'ambo gli elementi 
della nostra dualità , e come importi accoppiare allo 
sviluppo delle facoltà dea" anima , lo sviluppo e per- 
fezionamento eziandio delle attitudini e forze del cor- 
po, con un conveniente esercizio. 

/ organismo animale è destinato al moto. — Noi* 
vi ha altro panegirista dell' inazione che il solo Car- 
dano, il quale certamente dovè essere il più poltrone 
fra gli uomini. Questi ha lasciato scrìtto essere affatto 
iuutile il moto, portando a ragione, che le piante vi- 
vono assai più degli animali , perchè stanno Osse nel 
punto ove nacquero. A cotesto sensato uomo , gli si 
avrebbe dovuto recidere le mani ed il naso , perchè 
gli alberi , che si potano , crescono più rigogliosi e 
quasi ringiovaniscono. Considerando V organismo ani- 
male nella sua parte muscolare ed ossea, vediamo rea- 
lizzata in esso l'opera della meccanica la più elevata, 
destinata a stare in un perpetuo movimento per i bi- 
sogni della rimanente economia. L' infanzia che non ha 
altra regola, che l'istinto naturale, o la voce dei suoi 
organi, si dà a continui movimenti; e la necessità del 
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moto è una legge imposta dalla natura a) nostro modo 
d' esistere : onde chi vuol sottrarsi a questa legge è 
punito da malattie. Non vuoisi con questo proscrivere 
il riposo muscolare intermittente, necessario a richia- 
mare nei muscoli 1* eccitabilità spossata in seguito del 
travaglio e degli esercizi, giacché è questa una con- 
dizione indispensabile al ristauro del logoro , che gli 
organi hanno subito ; se I' esercizio non venga alter- 
nato col riposo, la nutrizione e lo sviluppo della forza 
nelle parti, che debbono stare in attività, non posso- 
no effettuarsi. Il riposo devesi per altro proporzionare 
alla violenza degli esercizi » alla forza degli individui, 
ed al loro temperamento. Dovrà essere scarso negli 
individui a temperamento linfatico, giacché favorireb- 
be in essi le affezioni del sistema linfatico, e di tutti 
i tessuti bianchi, che risentono vantaggio da una re- 
vulsione dei fluidi verso la pelle ed i muscoli , ope- 
rata dall' esercizio. Quelli di temperamento bilioso, i 
icui moti e le cui funzioni godono di grande energia, 
risentono minor danno anco da un riposo alquanto lun- 
go. L'inazione muscolare è poi assolutamente contra- 
ria ai pletorici, ed a chi porta temperamento sangui 
gno; necessita in questi, che sia disperso il superfluo 
del fluido sanguigno col mezzo degli esercizi. 

Effetti deli' inazione o dell' esercizio insufficiente. — i 
Una inazione assoluta , od un esercizio troppo scarso 
in proporzione dei bisogni che ha un organismo del 
movimento , produce dei risultati o degli effetti lo- 
cali e generali. Ciascuno conosce le conseguenze della 
lunga applicazione di un apparecchio chirurgico, die 
ha tenuto qualche membro nella assoluta immobilità. La 
parte rimasta nell'inazione diminuisce di volume, s'in-, 
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graciliscono le masse muscolari, e le loro eminenze si 
cancellano; la pelle che la ricuopre divien pallida, sì 
smorza la sua calorifìcazione , e grado a grado perde 
la sua attitudine a muoversi. Lo stesso avviene dietro 
il riposo non forzato ma volontario ; e se T inazio- 
ne non è parziale , ma generale , più o meno si ri- 
petono tutte queste conseguenze nelle membra ine- 
sercitate. 

Sotto T influenza dell' inazione non rimangono sol- 
tanto in uno stato di languore gli organi del moto , 
ma sono trascinate ad una stessa diminuzione d'ener- 
gia le diverse funzioni dell' organismo. L' appetito di- 
viene languido, la digestione si fa lenta e penosa; le 
sostanze alimentari fanno sentire il loro soggiorno nel 
ventricolo per il senso di peso, che vi determinano, per 
le eruttazioni gazose; le materie alvine sono più ab- 
bondanti e più liquide , la defecazione più rara per 
la diminuita contrattilità del tubo alimentare. L'attività 
funzionale del centro circolatorio e degli organi del 
respiro diminuisce progressivamente; il cuore si con- 
trae con minor forza, e il polso si fa meno sviluppa- 
to e meno frequente ; le parti periferiche sono irro- 
rate da una minore quantità di sangue, e la loro co- 
lorazione diminuisce , perchè il sangue circola solo in 
quei vasi, in cui la forza dello sfibrato cuore può spin- 
gerlo: a questo tiene il nobile color cadaverico delle 
nostre belle di città. L' aria espulsa dal petto è meno 
spoglia d' ossigene, e meno carica d' acido carbonico, 
il che dimostra come sia imperfetta V azione chimica 
devoluta ai polmoni; e da questo soltanto può argo- 
mentarsi, come la calorifìcazione si debba abbassare. 
Nelle funzioni di secrezione dei diversi apparecchi si 
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nota la stessa diminuzione di attività , ma più note- 
vole in quella dell' inviluppo cutaneo , e delle mem- 
brane sinoviaii. La sola secrezione grassosa mostra uno 
sproporzionato accrescimento, giacché si vede l'adipe 
gonfiare strabocchevolmente le areole del tessuto cel- 
lulare, occupare il sito dei muscoli mezzo atrofizzati, 
ed internarsi perfino tra i fascetli fibrosi dei medesimi. 
La scarsa combustione , che si fa dei principii idro- 
carbonosi nel polmone e nel restante organismo pel 
difetto d' esercizio , ed il minore assorbimento inter- 
stiziale , ci rendono ragione della soverchia accumu- 
lazione de! grasso , risultato sempre d' una nutrizione 
incompleta. Se all' inazione, o all' esercizio quasi nullo 
s' associa 1' uso d' abbondante alimento , cresce mag- 
giormente la raccolta dell' adipe, e frequentemente si 
stabilisce la diatesi urica , che si traduce ora per la 
gotta , ora per la renella. Mentre sotto l' influenza 
dell' inazione , i sistemi dell' economia vanno a poco 
alla volta debilitandosi , il sistema nervoso conserva 
per più lungo tempo la sua integrità , e si stabilisce 
allora fra esso sistema e gli altri un disquilibrio , 
donde nasce quella suscettibilità nervosa comune nelle 
persone inattive e nelle donne che vivono nella mol- 
lezza e nelr* oziosità. Anco Y apparecchio generativo 
acquista sulle prime un insolito vigore per l' inazione : 
da qui ha origine il precoce sviluppo della pubertà in 
chi mena vita oziosa e sedentaria ; ma a lungo an- 
dare gli organi della generazione cadono sotto l'impero 
del languore , che invade il restante dell' economia. 

Lo stesso si verifica riguardo all' encefalo , ed agli 
organi de' sensi , che mostravano dapprima di risentire 
vantaggio dal riposo muscolare» 
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Alla lunga i sensi perdono della loro energia e pre- 
cisione , perchè non ricevono più impressioni variate 
e numerose ; le facoltà intellettuali si concentrano, e 
non si perfezionano che noli' ordine dell' idee astratte 
e meditative. I / inazione negativamente influisce tanto 
sugli organismi , da snaturarne perfino il tempera* 
mento. In qualunque popolazione quella classe , che 
vive nel!' inerzia corporea , o che si dà a professioni 
sedentarie , spicca pel predominio di temperamenti 
venosi , linfatici e nervosi , e paga frequenti tributi 
alla nevrosi ed alla tisi polmonare ; Y altra classe che 
si dà ai travagli dei campi , od ai mestieri che esigono 
gran dispendio di forze muscolari, si presenta con una 
prevalenza di temperamento sanguigno , ed anziché 
alla tisi ed alle nevrosi , è disposta ai morbi d' in- 
dole flogistica. Se vogliamo conoscere alla prova L mali 
effetti della quiete prolungata, basta il por mente ad 
una donna educata dietro i capricci del nostro buon 
gusto , vale a dire condannata ad una continua vita 
sedentaria. Essa risente ad ogni menomo movimento 
ciò che prova un infermo ; le palpita il cuore, le manca 
il respiro, le tremano gli arti, e tutto il di lei corpo 
si spossa. Se vogliamo ricorrere a delle prove isteri- 
che, e tratte non dai singoli individui, ma dalle masse, 
ci sarà facile 1* apprendere come i popoli , i quali la- 
sciaci intorpidire nell'ozio, divengono snervati, imbeili, 
e inutili alla patria. Questo è il principal motivo per 
cui i Turchi sono sì deboli, ad onta della loro grande 
corporatura. 

Il riposo assoluto e prolungato , è dunque essen- 
zialmente debilitante ; e come tale molto atto a se- 
condare r azione degli espedienti terapeutici nelle ma- 
lattie acute. 
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Effetti del movimento. — Il movimento, a! contrario 
dell' inazione , ò uno dei primi elementi del vigore 
corporeo. Esaminando gli atti e fenomeni vitali che 
precedono e che accompagnano il movimento, si de- 
ducono da questi gli efletti consecutivi del medesimo. 
Il desiderio di sodisfare ai bisogni, o delle impressioni 
qualunque sollecitano 1' eccitazione cerebrale, la quale 
ò causa determinante della contrazione muscolare. 11 
modo d' attività del cervello, allorché mette in azione 
gli strumenti della motilità , differisce essenzialmente 
da quello, che adatta quest* organo alla manifestazio- 
ne degli atti psicologici: e sembra anzi che esista un 
antagonismo primordiale fra queste due forme dell'at- 
tività encefalica, donde la possibilità di combattere la 
prevalenza d' azione del sistema nervoso mediante l'e- 
sercizio o T attività del sistema muscolare. E se gli 
esercizi costituiscono 1' occupazione esclusiva d'un in- 
dividuo, si formerà di esso un atleta, vale a dire un 
uomo in cui la potenza muscolare portata al sommo 
grado, farà decadere le qualità del cuore e dello spi- 
rito. Neil' atto che dal centro cerebro-spinale emana 
T influenza nervosa determinatrice della contrazione 
dei muscoli, anco gli altri organi non chiamati diret- 
tamente in attività , risentono indirettamente un au- 
mento dell' influenza nervosa , che è loro propria , e 
in conseguenza un accrescimento nella loro attività 
funzionale. I maggiori vantaggi per altro , che 1' or- 
ganismo risente in seguito dei movimenti , sono una 
conseguenza delle modificazioni o dei mutamenti , che 
avvengono nei muscoli durante la contrazione. La fi- 
bra muscolare all' istante della contrazione si raccor- 
cia , e questo accorciamento induce di necessità una 
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pressione sui vasi capillari , che si disperdono negli 
interstizi delle 'fibre. Le alternative di contrazione e 
di rilasciamento portano alternativamente compressio- 
ne e rilasciamento nei vasi , nei quali viene perciò 
eccitato un più celere corso del sangue; ed anco senza 
cagione meccanica , il circolo sanguigno si deve fare 
più veemente , là ove un organo che è in attività , 
richiede che sieno riparate le perdite a cui va sog- 
getto col suo esercizio, obbedendo alla legge del ubi 
stimulus ibi fluxus. Altro fenomeno sensibile nel mu- 
scolo durante la contrazione , è il di lui aumento di 
temperatura , che dal Becquerel e Breschet mediante 
1' apparecchio termo-elettrico, è stato trovato ascen- 
dere fino ad un mezzo grado. Ora questo aumento di 
temperie nei muscoli , non è se non la conseguenza 
della maggiore energia degli atti vitali in questi tes- 
suti, dell' accresciuta innervazione, circolazione e re- 
staurazione dei loro elementi costituenti: e quest'au- 
mento di calorificazionc si estende al rimanente del- 
l' organismo. Non vi ha esercizio comunque semplice, 
che non trascini ad azione molti muscoli, giacché oltre 
quelli destinati a produrre un moto qualunque, sono pu- 
re da valutarsi in attività anche gli antagonisti. Tutte le 
masse muscolari in contrazione, determinano, come si 
è detto, un più veemente circolo sanguigno nel loro 
tessuto; ma 1' effetto prodotto in queste parti non re- 
sta limitato, e il resultato generale di tutte le piccole 
stimolazioni capillari locali , è una accelerazione del 
corso del sangue in tutto il sistema vascolare ; acce- 
lerazione proporzionata all' intensità, alla durata, alla 
molteplicità dei movimenti. La funzione respiratoria 
va di concerto con la circolazione, ev'è mestieri d'una 
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attività maggiore negli organi del respiro, per elimi- 
nare i principii, che risultano dal logoro maggiore dei 
tessuti, e per fornire a questi una corrispondente quan- 
tità d' ossigene destinata ad unirsi in combinazione 
chimica coi principii idro-carbonosi, che se ne distac- 
cano: è perciò maggiore il consumo dell' ossigene, ed 
è maggiore altresì V esalazione dell' acido carbonico. 
Insieme con questi principii si consuma anco l'azoto, 
e 1' orina dopo i movimenti è più carica d* urea. La 
quantità dell' orina è piuttosto diminuita, come è di- 
minuito il prodotto di tutte le secrezioni interne, es- 
sendovi per compenso un aumento delle secrezioni pe- 
riferiche. La sinovia è versata in più grande abbon- 
danza, e la traspirazione cutanea si aumenta, non solo 
quando occorse per compensare al difetto delle altre 
secrezioni, ma per depauperare ancora la massa san- 
guigna di materiali acquosi, se 1' esercizio muscolare 
sia intenso. A manifestare il bisogno di riparare que- 
ste perdite, si risvegliano più vivi il senso della fa- 
me e della sete ; e gli organi destinati alle prime as- 
similazioni acquistano una energia corrispondente: di- 
gestione ed assorbimonto sono molto attivi , purché 
durante la loro attività il corpo goda del riposo, es- 
sendoché la coincidenza d' un forte esercizio con que- 
ste funzioni, apporterebbe loro del turbamento; e ciò 
per una legge dell' organismo, secondo la quale ogni 
organo che si esercita fortemente , esige il riposo di 
quelli , che non concorrono immediatamente a man- 
tenere la di lui attività. 

L' effetto, o risultato più meraviglioso degli esercizi 
moderatamente continuati, è V aumento di nutrizione 
in tutu gli organi, ma principalmente in quelli, che so- 
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no tenuti in attività; vale a dire nei muscoli , i qoali 
aumentano di massa e di forza. I! maggiore influsso 
nerveo vascolare detcrminato in essi dall' azione , si 
rende a poco alla volta abituale e continuo ; onde non 
è sufficiente soltanto a riparare i logori dell'eserci- 
zio, ma a favorire altresì V ulteriore sviluppo dei me- 
desimi. 

Effetti dell' esercizio preso fuori di misura. — Per- 
chè questo intento venga raggiunto, è indispensabile, 
che 1' esercizio non sia veemente , nè continuo , ma 
proporzionato alla forza individuale , ed alternato dal 
riposo, il quale è indicato ogni qual volta giunga la 
stanchezza. Allorché I* esercizio sia immoderato, può 
far nascere nelle membra non abituate a questi ec- 
cessi, delle affezioni locali, una infiammazione dei mu- 
scoli , delle affezioni dolorose somiglianti al reumati- 
smo, l'infiammazione delle membrane sierose sinovia- 
li. Sono per altro di maggiore rilievo gli effetti sul- 
r universale. 

Si esauriscono le forze del sistema nervoso cerebro- 
spinale, e mentre un leggero esercizio favoriva lo svi- 
luppo delle facoltà intellettuali , 1* eccesso dei movi- 
menti produce 1' inerzia ed il torpore dello spirito , 
e di tutti gli organi di relazione. 11 sistema nerveo 
non ha nemmeno il vantaggio di restaurare le forze 
perdute col mezzo del sonno , perchè questo rimane 
difficile ed agitato. Di più mentre un moderato eser- 
cizio favoriva l' attività degli organi destinati alle pri- 
me assimilazioni , 1' eccesso dei movimenti produce 
r effetto opposto. Il succo gastrico perde la sua aci- 
dità, vale a dire non è più attivo: il tubo gastro-en- 
terico resta più impressionabile all' azione degli ordi- 



Digitized by Google 



nari suoi stimolanti, che vi possono perciò far nascere» 
una gastro-entcritide ; talvolta lo stomaco resta iner- 
te per T atonia del di lui piano muscoloso. Gli or- 
gani digerenti non hanno attitudine ad introdurre, 
nelle seconde vie elementi riparatori, meutre la distru- 
zione o logoro si fa intensamente negli organi eser- 
citati. Il consumo enorme d' elementi organici, e di 
carbonio, che si fa in un dato tempo in conseguenza 
di un esereiiio esagerato, attacca i tessuti elementari,, 
c i muscoli invece di prendere sviluppo si atrofizza- 
no; distrugge il grasso, ed infine agisce sugli elementi, 
stessi del sangue. Questo liquido si altera con Y im- 
poverirsi di fibrina , e il difetto di questo elemento, 
che è il più vitale ci rende ragione della facilità con 
cui si sviluppano allora le affezioni tifoidee acute e lo 
scorbuto cronico. A prevenire 1' enorme consumo dei 
tessuti, del grasso, e della fibrina del sangue , e per 
conseguenza a prevenire le triste conseguenze di que- 
sto consumo , necessiterebbero il riposo , ed una ali- 
mentazione abbondante e variata. Ma se 1' esercizio 
è eccessivo, o conseguentemente escluso il riposo, lo 
stomaco- che funziona con minore attività dell'ordina- 
rio, non può trar partito da una gran quantità di a- 
limenti, quale sarebbe necessaria a compensare le per- 
dite fatte. Ecco perchè dopo le marce forzate, i più 
deboli componenti il corpo di un' armata , riman- 
gono disseminati qua e là, a riempire gli Ospedali di 
affezioni tifoidee. Quando Y esagerazione dell' azione 
muscolare non è così intensa da provocare una tale 
acutezza di conseguenze morbose, ma l' esercizio gior- 
naliero sorpassa solamente d' una certa quantità la mi- 
sura delle forze e della riparazione organica , agisce. 
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lentamente , e produce bensì uno stato di deteriora- 
zione dell' organismo, che lo rende più vulnerabile da 
tutte le cause morbifere. La taglia degli individui , 
che sono in queste condizioni, rimane piccola per un 
arresto che ha subito il loro accrescimento; riman- 
gono decimati dalla tubercolosi del polmone, del me- 
senterio, da altre affezioni scrofolose , dalla clorosi , 
dall'oligoemia ; e se non sono spenti nella prima età 
della vita, giungono prematuramente alla vecchiezza. 

Effetti dello sforzo. — Gli eccessi dell' esercizio non 
sono da valutarsi soltanto per la continuità, o durata» 
ma anche per V intensità del medesimo. Quando si 
tratti di vincere con l' azione muscolare una resistenza 
considerevole , si ha quel genere di movimenti , che 
si denomina sforzo, in cui interviene entro breve tempo 
il più gran dispendio di forze. Ciascuno conosce, che 
nel meccanismo dello sforzo si richiede per condizio- 
ne prima l' immobilità e solidità del torace, per ser- 
vire di punto fisso ai diversi muscoli , che debbono 
contrarsi. Questa solidità ed immobilità della cassa 
toracica, non si ottiene che con la contrazione siner- 
gica dei muscoli destinati a chiudere la glottide , o di 
tutti i muscoli espiratori toraco-addominali, dopo che 
ha preceduto una profonda inspirazione. La riunita a- 
zione di tutte le potenze espiratorie, che pur non giun- 
gono a produrre 1* espirazione a motivo della chiusura 
spasmodica della glottide, determina tal compressione 
sulla massa dell' aria contenuta nel torace , che può 
per la rottura delle pareti vessicolari dell' ultime vie 
aeree, nascere 1' enfisema polmonare. La pressione e- 
h Tritata sulla massa aerea, si trasmette da questa ai 
tronchi nervosi e vascolari contenuti nella medesima 
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cavità : di qui la possibile rottura del cuore , e dei 
grossi tronchi arteriosi e venosi, se antecedentemente 
esisteva qualche malattia in queste parti. La medesi- 
ma pressione facilita Y uscita dal petto del sangue ar- 
terioso, ed impedisce il regresso del venoso, doude le 
congestioni al cervello, e ad altre viscere, si per l'ac- 
cresciuto afflusso arterioso * come per V impedito ri- 
flusso venoso. Da questa cagione nascono pure la co- 
lorazione violacea di diverse parti , lo rotture vasco- 
lari, le emorragie. Ma il più comune risultato degli 
sforzi, è la produzione delle ernie , che il volgo ap- 
punto chiama col medesimo nome della cagiono die 
le ha prodotte : ben chiara è la cagione e il mecca- 
nismo per cui si producono queste lesioni meccaniche. 

Più rari, ma pure possibili effetti degli sforzi, sono 
le rotture dei muscoli, dei tendini, e delle apofisi os- 
see sulle quali s* impiantano. Qualunque energia di 
volontà non basta a continuare a lungo lo sforzo; l'in- 
fluenza nervosa si esaurisce , alle viscere a poco alla 
volta giunge un sangue venoso. Imperocché il polmo- 
ne in principio invia al cuore tutto il sangue rosso 
che contiene , ma la sospesa respirazione non com- 
piendo più 1' ematosi, non giunge in seguito al cuore 
per spingersi alle parti, che sangue venoso. A lungo 
andare mancherebbero dunque il debito influsso ner- 
voso e vascolare; alle parti destinate a stare in atti- 
vità. Prima che giunga questa impotenza, che sarebbe 
accompagnata da stupore delle parti , si espcrimciita 
una sensazione di stanchezza, di dolore , e di bisogno a 
respirare, che ci indica non potersi più oltre fisiologi- 
camente continuare lo sforzo. 

L esercizio deve essere generale* per comunicare al 
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corpo un regolare sviluppo. — L' esercizio salutare di 
sua uatura può riuscire nocevole, non solo quando non 
e preso nelle debite misure, ma altresì per la sua qua- 
lità quando è troppo speciale, e limitato a certe parti 
soltanto dell'organismo. Onde le diverse parti dell'e- 
conomia ricevano un accrescimento completo e rego- 
lare, è di necessità, che tutte le parti del corpo par- 
tecipino al movimento. Se alcune parti limitate del 
corpo entrano isolatamente in azione, queste sole au- 
mentano di massa e d' energia ; mentre il resto del- 
l' organismo conserva la forza e le proporzioni ante- 
riori, se qualche volta anco non scapita per Y inazio- 
ne in cui è tenuto. Nei ballerini di professione , le 
membra inferiori prendono un notevole sviluppo a 
confronto delle rimanenti parti ; in chi esercita le mem- 
bra toraciche, queste sole divengono voluminose ; in 
ehi porta pesi sulla testa, il collo e il dorso sono forti 
e larghi. Più rimarchevoli esempi a dimostrazione di 
questo principio, si incontrano ponendo il piede nelle 
officine, in cui si elaborano i diversi prodotti dell'in- 
dustria umana. Ivi ora si vede uno sviluppo spropor- 
zionato dei muscoli del petto e delle spalle; ora di 
quelli della regione dorsale e lombare ; ora di quelli 
delle membra addominali, a seconda del genere d' e- 
scrcizio a cui sono impiegati i diversi individui. 11 
maggiore inconveniente per altro , che può risultare 
dagli esercizi speciali, si verifica allorquando un solo 
lato del corpo è tenute in azione. L' eccesso di svi- 
luppo, che acquista questa parte, conduce più o meno 
alla deviazione della colonna vertebrale, ed alla gib- 
bosità. Si possono vincere questo disquilibrio e que- 
sta difformità quando sieno recenti, e non di grande 



Digitized by Google 



— 183 — 

estensione, con 1* invertire le parti ila tenersi in eser- 
cizio, vale a dire col fare eseguire alle parti sinistre 
quello che prima facevano le destre, finché 1' equili- 
brio organico siasi ristabilito. 

Sono così variati i generi d' esercizio , che è stata 
una necessità il ridurli a sommi capi per meglio prò- 
gredire nella speciale trattazione dei medesimi. Dopo 
la divisione fattane da Galeno in esercizi attivi e pas- 
sivi , tutti si sono più o meno attenuti alla medesima, 
sebbene impropria, inducendovi soltanto poche e non 
essenziali modificazioni. Ora senza dar gran valore scien- 
tifico alla forma della divisione, se ne potrebbe adot- 
tare una qualunque; ed a noi piace d'adottare quella 
che li divide in attivi, passivi, ragionati o ginnastici, 
ed in esercizi vocali. Gli esercizi ginnastici non sono 
che esercizi attivi, meritevoli di esser considerati a 
parte per 1' artifizio e lo studio che richiedono onde 
essere appresi , ed attivi sono pure gli esercizi vo- 
cali , i quali pure meritano una special considera- 
zione per le loro particolarità , che li fanno differire 
da tutti gli altri. 

Degli esercizi attivi— i. Stazione— Non vi ha atti- 
tudine in cui il corpo si riposi assolutamente se non 
nella posizione orizzontale ; in questa il proprio peso 
basta a mantenerlo in sito : ma in qualunque altra 
forma di stazione , le forze muscolari sono costrette 
a stare in attività , onde impedire la caduta. Tanto 
nella stazione verticale, che in quella su* ginocchi, ed 
in quella assisa , la direzione del centro di gravità 
passa fra il pube ed il sacro; e le potenze muscolari 
sono costrette all'azione per impedire che questa di- 
rezione esca dal perimetro segnato da questi confini. 
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La stazione verticale ò un' attitudine molto com- 
plessa , in cui le differenti parti del corpo sovrappo- 
ste T une all'altre, sono mantenute in sito per isforzo 
muscolare. Tutte I* ossa dirette verticalmente rappre- 
sentano altrettante leve di primo genere, sovrapposte 
e tenute immobili Y une sull' altre , in forza di po- 
tenze facenti equilibrio a resistenze poste in senso in- 
verso: Allorché questa stazione si prolunghi alquanto, 
una stanchezza dolorosa si fa sentire principalmente 
nel collo nel dorso e nei lombi , che sostengono la 
testa il torace ed il basso ventre , gravitanti air in- 
T innanzi ; e si fa altresì risentire nei muscoli delle 
natiche e delle sure, che si oppongono alla flessione 
del ventre sulle coscie, ed a quella delle coscie sulle 
gambe. È questo un genere d' esercizio , che non ha 
alcuna influenza eccitante sulle funzioni organiche ; non 
accresce 1' energia respiratoria , non aumenta la ca- 
lorificazione , ed in conseguenza non stimola le fun- 
zioni della circolazione e della digestione. Con que- 
sta attitudine si determinano qualche volta stasi san- 
guigne , tumefazioni , incommode punture ai piedi , 
varici alle estremità inferiori ed ulceri , che si' gua- 
riscono di sovente per la stazione orizzontale. Ben si 
comprende come possa anco favorire le sincopi dopo 
la sanguigna , dopo le gravi malattie , e come possa 
peggiorare le condizioni morbose delle parti, che ven- 
gono con essa rese declivi. 

Difficilmenie viene sopportata a lungo dagli indivi- 
dui che hanno il ventre prominente, e da quelli che 
hanno i piedi piatti, vale a dire senza concavità plan- 
tare : giacché senza questa conformazione , il piede 
non si può modellare sull'ineguaglianza del suolo, e 
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non può trasmettere a questo il peso del corpo col 
meccanismo di una volta , cioè sopra un esteso perì- 
metro e da per tutto egualmente, ma alcune parti ri- 
mangono più che altre compresse. 

Delle larghe cinture e bene applicate con l'aiutare 
a sostenere il peso dei visceri addominali , della pin- 
guedine , e dell' utero gravido , rendono piii facile 
altresì il sopportare più a lungo la stazione bipede. 

Stazione più penosa della precedente è quella su' 
ginocchi , la quale è difficilmente sopportabile , tanto 
perchè i ginocchi per la loro conformazione sono ma- 
le atti a sostenere il peso del corpo , quanto anche 
perchè si richiede intenso sforzo muscolare , onde pre- 
venire la caduta in avanti , laonde questa positura non 
è veramente che di mortificazione e di penitenza. 
. La stazione assisa è posizione che più o meno ri- 
posa. Qui T equilibrio è più assicurato, perchè la di- 
rezione di gravità passa tra la punta de' piedi e le na- 
tiche. Quando la stazione assisa è senza appoggio po- 
steriormente , sopravviene la stanchezza a cagione del- 
lo sforzo richiesto , onde prevenire il rovesciamento 
del tronco in dietro ; ma quando la sedia ha appog- 
gio posteriore , e più se questo è molto inclinato , 
riposa quasi quanto la stazione orizzontale ; se non 
che è da valutarsi un poco di defatigamento delle par- 
ti inferiori , alle quali vien trasmesso in gran parte il 
peso di quelle soprincombenti. È quasi inutile il dire, 
che se non sono richiesti dall' estrema magrezza e de- 
bolezza dell' individuo , debbono evitarsi i cuscini mol- 
lemente imbottiti , specialmente con sostanze atte ad 
accumulare calorico nelle parti cui sono a contatto ; 
e sono da evitarsi ancora i cuscini in forma di coro- 
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ha , i quali esercitano una compressione circolare , 
che respinge il sangue verso il margine dell* ano. 

2.° Camminare Il più comunemente impiegato 

fra gli esercizi ò il camminare , e questo movimento 
non è tanto semplice quanto a prima giunta si cre- 
derebbe. Complessi , come sappiamo, sono i movimen- 
ti delle estremità inferiori , ma nemmeno il tronco 
e l'estremità superiori rimaugono inerti. Il tronco 
spinto dal membro che resta indietro , si porta al- 
ternativamente a destra ed a sinistra sul membro che 
si trova in avanti , si eleva e si abbassa ogni volta 
che uno dei piedi si drizza sulla punta per distaccar- 
si dal suolo ; il bacino gira orizzontalmente sulla te- 
sta del femore ; il petto e le spalle fanno un movi- 
mento di rotazione inverso a quello del bacino ; cia- 
scuno dei lati del bacino si eleva e si abbassa alter- 
nativamente ; infine i muscoli delle doccic vertebrali 
operano simultaneamente due sforzi , V uno fissa il 
bacino dal lato dal quale il membro inferiore si ele- 
va , 1' altro meno energico dal lato in cui il piede è 
immobile , ha per iscopo di mantenere il corpo ncJ- 
T attitudine verticale. Le membra superiori non fan- 
no che ondeggiare in dietro ed in avanti , onde de- 
terminare 1' equilibrio della macchina per Y inversio- 
ne dei loro movimenti con quelli delle membra in- 
feriori. Dalla complessità di questo esercizio , che 
mette in azione la più parte dei muscoli dell' econo- 
mia , si comprende qual ne possa essere l' interesse; 
al quale interesse non sono nemmeno estranee le vi- 
scere, thè oltre ad essere chiamate, specialmente cuo- 
re e polmoni, a più forte azione, ricevono ancora un 
ondeggiamento ed una scossa più o meno vivi. Se il 
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piano su cui uno cammina , non è orizzontale , gli 
efletti variano alquanto. Nella discesa sono messi in 
forte azione i muscoli estensori, tanto delle membra 
che del tronco , e perciò sono questi che principal- 
mente si stancano. Nella progressione ascendente, ol- 
tre i più penosi sforzi delle membra e del tronco , 
siccome v' è bisogno d' inclinar questo , i muscoli fles- 
sori anteriori della testa e della spina , prendono il 
loro punto d'appoggio sul torace; onde viene questa 
cavita resa momentaneamente immobile : e tanto per 
gli sforzi più intensi , come per la sospensione del 
respiro nasce V affanno. Per la qual cosa il passeggia- 
re per luoghi montuosi non conviene agli individui 
affetti da malattie croniche di cuore o di polmoni. 

L' esercizio del camminare attira più i fluidi nello 
membra inferiori , che nelle superiori ; le quali non 
fanno altro coi loro moti ondulatori, che servire di bi- 
lanciere al corpo. Non può questo esercizio dare gran 
vigoria air organismo , nè comunicarla equabilmente. 
II passeggiare è il solo esercizio conveniente alle per- 
sone deboli e convalescenti ; giova peraltro a tutti gli 
individui ; e siccome è indispensabilmente legato al- 
l' esercizio di uno o più sensi esterni , così non è co* 
sa indifferente la scelta dei luoghi destinati a passeg- 
giata. Fatta questa per luoghi solitari o troppo cono- 
sciuti , concentra le idee agi' ipocondriaci , e stanca 
inutilmente il corpo e la mente; viceversa produco 
risultati opposti in luoghi, ridenti , o che offrano og- 
getti che colpiscano per la prima volta i sensi. I pel- 
legrinaggi] che si facevano in passato ai Santuari di 
Boraa e di Gallizia , costringendo a far centinaia di 
miglia per paesi che erano nuovi al pellegrino , gua-» 
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rivano dai loro incomodi degli ipocondriaci, che avreb- 
bero peggiorato nella loro salute , quando fossero ri- 
masti neghittosi al paese nativo. 

Riguardo al tempo si può dire che le ore più pro- 
pizie alla passeggiata sono quelle mattutine , perchè 
allora 1' aria è più pura , e perchè questo esercizio 
conviene che tenga dietro al sonno. I gran maestri 
neh" arte hanno tutti vantate le passeggiate del mat- 
tino ; e veduto il vantaggio che arrecavano , spiega- 
vano questo resultato col credere 1* esercizio capace a 
determinare 1' espulsione delle materie eliminabili , e 
che sono state ammesse nel torrente sanguigno durante 
il sonno. Il passeggiare per luoghi ove è piena vege- 
tazione irradiata dai raggi solari , giova , facendo re- 
spirare un* aria più ossigenata , come nuocerebbe nel- 
la notte col farla respirare pregna d' acido carbonico, 
e ciò per le ragioni che bene e* insegna la fisiologia 
vegetale. 

3. Salto. — 11 salto è un esercizio, che sebbene più 
specialmente metta in azione le membra pelviche, pu- 
re mette in attività anco le restanti parti del corpo , 
onde tutti i muscoli per esso acquistano vigore ; ma 
principalmente risentono questo vantaggio i muscoli 
estensori delle membra e del tronco , essendo questi 
chiamati al più energico sforzo , durante 1' estensione 
istantanea delle membra , nel!' atto che si compie il 
salto. Nè soltanto comunica al corpo della robustezza, 
ma ancora della leggerezza o agilità; dà maggior pre- 
cisione e regolarità ai movimenti , dà allo sguardo 
maggior sicurezza , nè tanto facilmente in chi ha usa- 
to metodicamente del salto , sopravviene la vertigine 
della paura. 
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11 salto potrebbe nuocere per lo scuotimento o com- 
mozione delle viscere , e principalmente del. fegato , 
cervello e spinai midolla ; ed a prevenire questo pos- 
sibile danno conviene lasciarsi cadere con l'articola- 
zioni alquanto flesse , e sulla punta dei piedi , onde 
ammorzare r urto e decomporre la scossa eh' è per 
tramettersi dai piedi al restante del corpo. 

Tuttavolta vi hanno inconvenienti , come ernie, di- 
strazioni , lussazioni , fratture , cosi strettamente le- 
gati a questo genere d' esercizio , che riescono diffi- 
cili ad evitarsi. Questo esercizio è inconveniente a 
chiunque sia male affetto nelle viscere del torace, non 
è tanto adatto agli adulti , ma vantaggioso a quelli 
di temperamento linfatico , ed ai giovanetti. 

4. Corsa. — La corsa è un esercizio che può riguar- 
darsi come una combinazione dei due esercizi prece- 
denti , o come una serie di salti alternativi , or sul- 
1' uno or sull* altro membro inferiore. Non sono le 
sole membra addominali , che stanno in azione , ma 
i muscoli della spalla , braccio ed avambraccio sono 
in una contrazione permanente , ondo consolidare il 
torace , e per servire di punto di appoggio ai muscoli 
ausiliari della respirazione ; tutti i muscoli destinati a 
portare indietro la testa sono contratti , la porzione 
cervicale del rachis e gli ossi della spalla sono trat- 
ti indietro per impedire al centro di gravità d' inchi- 
narsi troppo in avanti. 

La moltiplicità dei muscoli contratti e l' energia del- 
le loro contrazioni eccitano potentemente la caloriG- 
cazione , la circolazione e la respirazione. Quest* ultima 
peraltro non ha luogo di compiersi con tanta estensione, 
e con una energia valevole a metterla in equilibrio con la 
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circolazione , e corrispondente ai bisogni che I' orga- 
nismo ha dell' cmatosi , d' onde nasce 1' affanno. In- 
cominciata da qualche istante la corsa, il corpo concepi- 
sce un moto comunicato, che tende a portarlo orizzontal- 
mente, e questa forza che spinge il corpo in avanti, 
contrastando a quella di gravità , fa si che la corsa 
esige un punto d' appoggio meno solido sul terreno^ 
che non il semplice camminare , perciò chi corre la- 
scia appena sul terreno mobile l' impronta dei passi. 
Per essere nella corsa spinto il corpo orizzontalmente, 
e più per essere successivamente portata la resaltante 
di gravità , ora sopra un piede , ora sopra un' altro, 
ed in conseguenza per un istante sospesa, ne risulta 
che le cadute sono facili nella corsa al menomo in- 
ciampo , che si presenta alle estremità inferiori. . 

Nella corsa ha luogo queir insieme d' azioni mu- 
scolari , che costituisce Io sforzo, onde tutte le con- 
seguenze dello sforzo medesimo si possono osservare 
in seguito della corsa , specialmente negli individui 
che presentano già delle affezioni di cuore e di pol- 
moni, o che vi sono predisposti. 

Uno che si dia ripetutamente alla corsa, mentre divie- 
ne abile corridore , perde la pinguedine ; e bene se ne 
comprende la ragione, quando si pensi all' azione ener- 
gica, in che sono messe le masse muscolari, ed alla vee- 
menza della respirazione. 

La corsa è un esercizio adattato all' infanzia , ed 
anco all' adolescenza ; è eminentemente vantaggioso a 
quelli di temperamento linfatico , vale a fortificare la 
costituzione , a sviluppare il sistema muscolare, a da- 
re energia a tutte le funzioni organiche , ma princi- 
palmente alla respirazione : i quali vantaggi, ben s in- 
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tende , s'ottengono quando la corsa sia usata fuor 
del tempo della digestione , moderatamente, ed .in un 
modo crescente. 

5. Caccia. — Un esercizio che riepiloga o comprende 
in se tutti quelli fin qui rammentati , è la caccia. 
Gli organi locomotori sono influenzati da questa, co- 
me dalla corsa , dal salto , dal camminare ; ma ha 
di più il vantaggio di esercitare maggiormente l'estre- 
mità superiori , a cagione del inneggiamento dell'ar- 
ni' 1 . AH' esercizio degli organi della locomozione, s'ag- 
giunge nella caccia quello degli organi dei sensi, udi- 
to, vista e tatto ; e fino ad un certo punto anco del- 
l' intelligenza: la destrezza , Y astuzia , 1' amor pro- 
prio , vengono eccitati da questo esercizio. Si spiega 
con questo , come possa divenire anco una passione, 
onde può servire come potente mezzo di diversione 
ad altre passioni , e più specialmente a quella dell'a- 
more. Kra tanto conosciuta l' influenza della caccia 
fino dagli antichi, che ci hanno materializzato in Dia- 
na cacciatrice la castità e la repugnanza ai piaceri 
dell' amore. 

L' uomo che si dà abitualmente a questo esercizio 
si trova quasi ridotto a sentire le sole passioni di chi 
vive fuori della società: oltre l'amore, l'ambizione, 
l'invidia, l'avarizia gli sono ignote. L'abitudine di 
vivere nei boschi gli dà un carattere aspro ed infles- 
sibile ai raffinamenti della civiltà , ed una insensibi- 
lità per tutto ciò che riguarda le scienze e le arti belle. 

Essendo molto forti la perdite che cagiona l'eser- 
cizio della caccia , tutte le funzioni organiche ripara- 
trici crescono d' energia. L' appetito del cacciatore ò 
proverbiale , la digestione ò attiva e completa , l'as- 
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sorbirne nto , la circolazione , la respirazione vanno di 
pari spasso in questo aumento , ed il sonno è risto- 
ratore e profondo. In chi è abituato a questo eserci- 
zio , la necessità portando ad affrontare tutte l'intem- 
perie dell' atmosfera , le vicissitudini di questa non 
agiscono più come cause morbifere. 

Molti , come vediamo, sono i vantaggi che il cac- 
ciatore può rilevare dal suo dilettoso esercizio ; ma 
a questo vanno anco talvolta congiunti dei danni. È 
vero , per esempio , che l' organismo con 1' affrontare 
tutte le intemperie dell* atmosfera, si rende meno im- 
pressionabile da queste; ma può talora non avere 
forza sufficiente di reagire , e soccombere alla mor- 
bifera influenza delle medesime. Alcune maniere di 
caccia esercitano più particolarmente una influenza de- 
leteria. Tale è , per esempio , quella che si fa nei 
luoghi paludosi o freddo-umidi ; quella che si fa du- 
rante la notte, nocevole tanto per la perdita del sonno, 
quanto perchè astrìnge ad una immobilità assoluta per 
attendere la preda. Neil* ardore della caccia poco si 
pensa a sodisfare anco ai bisogni più imperiosi , si 
fanno logori organici imponenti che non sono com- 
pensati da un' equa e corrispondente riparazione : donde 
la mancanza o la scarsità della pinguedine nel corpo 
dei cacciatori. Il loro sistema muscolare, anziché ac- 
quistare gran forza , è piuttosto indurato alla fatica 
col mezzo dell' abitudine. L* esercizio delle membra 
inferiori , prevale a quello delle superiori , ed anco 
questo esercizio non giova gran fatto al loro sviluppo 
perchè non è regolato; ed obbligando ad una stazione 
continuata, si formano con facilità degli ingorghi 
girigni e delle varici. È questo un esercizio più 
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veniente àgli individui di temperamento sanguigno che 
a quelli di temperamento bilioso; e perchè se ne po- 
tessero ritrarre tutti i vantaggi di cui può esser fe- 
condo , converrebbe fosse regolato non dall' irriflessio- 
ne o dalla passione, ma dalla ragione. 

Degli esercizi passivi. — Negli esercizi Gnora con- 
siderati, il corpo animale si dà spontaneo il movimen- 
to per forza propria; e in quelli che andiamo a con- 
siderare, riceve invece l'impulsione da una forza stranie- 
ra ; se i muscoli e le membra, a propriamente parlare, 
non rimangono in un assoluto riposo , la parte ch'es- 
si prendono a questi esercizii è ben debole e secon- 
daria. Nei primi vengono messe in grande attività l' in- 
nervazione e la circolazione, che sono debolmente ec- 
citate dai secondi. Bene scarse sono le perdite occa- 
sionate da questi ultimi , onde gli atti assimilativi non 
vengono tanto sollecitati , come dagli esercizi attivi. 
Nulladimeno 1' ultimo degli atti d' assimilazione, vale 
a dire la nutrizione propriamente detta , guadagna da 
questo genere d' esercitazioni : e sono anche assai at- 
tivi l'assorbimento alle superficie mucose e la secre- 
zione del grasso. Le succussioni meccaniche che rice- 
vono tutti gli apparecchi e sistemi determinano forse 
nelle fibre che li costituiscono una tonicità , che le 
rende più robuste ed atte ad assimilare materiali or- 
ganici ? Comunque la cosa avvenga, è incontrastabile 
che questi cangiamenti s' operano, e questa certezza è 
sufficiente al nostro scopo. Tal genere d' esercizi con- 
viene alle persone molto delicate , e non alte a sop- 
portare lo sforzo che richiederebbero gli esercizi attivi; 
ed è uno espediente per condurre gli individui debo- 
li gradatamente a quesf ultimi. 
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Navigazione. — Una navigazione corta e ripetuta di 
tempo in tempo sulle rive del mare, sopra un flurae o 
sopra un lago, produce effetti salutari su qualunque in- 
dividuo. Non vi ha dispendio di forze, una dolce ven- 
tilazione rinnova del continuo V atmosfera respirabile, 
si rinnovo del continuo la prospettiva degli oggetti che 
colpiscono i sensi ; lo spirito è rallegrato dalla piace- 
volezza della compagnia. Avvi per altro un diverso ge- 
nere di navigazione , atto a portare grandi scosse nel 
morale e nel fisico dell' uomo, e questo consiste in un 
viaggio marittimo di qualche durata. 

Un' aria fresca , pura , ed una temperatura unifor- 
me , incessantemente rinnovata , pregua di materie 
saline , agisce sull' economia per la via dei polmoni ; 
un nuovo regime alimentare mette lo stomaco in una 
novella attività; un insolito moto passivo quale è quel- 
lo comunicato all' organismo dalle ondulazioni del na- 
viglio , lo scuotono in un modo potente. Ed è tanto 
forte questa scossa , che quando gli ondeggiamenti 
sieno alquanto pronunziati , danno luogo al cosi det- 
to mal di mare. È questo un disturbo che si compen- 
dia nei seguenti fenomeni : ansietà ali 1 epigastrio , 
nausee , vomiti ripetuti e convulsivi , una prostra- 
zione estrema ed una insensibilità grandissima sì nel 
6sico che nel morale, di cui uno non si può far giu- 
sta idea , che con 1' esperimento di questa morbosa 
affezione. Se anche lo spirito rimane indirettamente 
commosso da queste risentite impressioni , che agi- 
scono sulla parte materiale dell' organismo , ve ne 
hanno però altre che si affacciano direttamente allo 
spirito. La prima idea che si affaccia all' immagina- 
zione del navigante è che esso si trova su fragile so- 
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stegno , sulla cima d' un abisso senza fondo , o di 
cui il suo occhio che vede soltanto cielo e acqua non 
scorge i condii. 

Questa idea, ed il nuovo spettacolo delle evoluzio- 
ni e manovre dell' equipaggio , fanno una potente di- 
versione alle idee che prima occupavano la mente dei 
viaggiatore. Quando poi il mare perda la sua calma 
e sia sconvolto dalla tempesta , allora lo spettacolo 
diviene cosi complicato e tetro , da scuotere qualun- 
que anima la più stoica. Tutte queste circostanze so- 
no di tal peso da farci credere con fondamento che 
sieno capaci di modificare lo stato Qsico e morale 
d' un individuo. Coloro che sono afletti da spasimi , 
da convulsioni , da epilessia ; coloro la cui esistenza 
è avvelenata dalla melanconia , dall' amore , da altre 
passioni , o che sono anco giunti al grado d' una mo- 
nomania ; coloro che sono su' primordii d' una qual- 
che affezione cronica , e specialmente dei polmoni , 
o che sono semplicemente colpiti da universale debo- 
lezza per languore di costituzione , sono per riceve- 
re salutare influenza da un viaggio marittimo. La lun- 
ghezza di questo viaggio dovrà variare a seconda del- 
le circostanze individuali : uno disposto per esempio 
alla tubercolosi , quanto maggior tempo si trattiene 
sul mare , tanto maggiori saranno i vantaggi che ne 
può trarre ; al contrario al melanconico gioverà una 
navigazione di corta durata , giacché sappiamo che i 
lunghi viaggi marittimi possono essere cagione d'ipo- 
condria. Gli inconvenienti della navigazione sul mare 
sono lo scorbuto e le affezioni, morbose che possono 
esser conseguenza del mal di mare. A prevenire il 
primo sappiamo esser mezzi efficaci la nettezza, la ven- 
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tilazione, la salubrità degli alimenti e delle bevande, 
e tutti i mezzi alti a vincere la noia prodotta dal 
soggiorno in uno spazio troppo angusto. 

Rispetto alle possibili conseguenze del mal di ma- 
re si può riguardare come ben raro che esso porti 
del danno. Si cita un solo caso di eocefalitide, ed uno 
di gastro-euteritide prodotti dal mal di mare e se- 
guiti da morte , come pure si citano pochi casi d'e- 
matemesi, ai quali si sarebbe potuto ovviare con l'im- 
pedire che le contrazioni convulsive dello stomaco si 
facessero a vuoto. Onde prevenire o curare il mal di 
mare una volta che sia nato , occorrerebbe conoscere 
la sua cagione prossima , il che appunto ci è ignoto. 
La spiegazione più verisimile è forse quella che lo fa 
dipendere da tre cagioni : turbamento della circola- 
zione risultante dall' oscillazione del sangue nei tubi 
vascolari ♦ scossa nei visceri che stiragliano i nervi 
del plesso solare , e perturbazione visuale per la suc- 
cessione rapida e continua degli oggetti esterni. Di- 
fatti dei molti mezzi vantati come affi caci a preveni- 
re e curare questo male, riescono di qualche vantag- 
gio quei soli che prendono di mira i tre elementi 
morbosi sopra rammentati. I mezzi profilattici da usar- 
si sono la partenza al bel tempo , onde abituarsi al- 
le oscillazioni gradatamente , cominciando da quando 
sono leggiere ; comprimere leggermente le viscere ad- 
dominali con una cintura , distrarsi con la conversa- 
zione e 1' esercizio all' aria aperta , e non su gli estre- 
mi del naviglio , ove le oscillazioni sono maggiori , 
ma nel mezzo. Se questi espedienti non sono efficaci 
a prevenire il male , appena si manifestano i prodro- 
mi del medesimo converrà distendersi presso 1' albero 
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maestro , vale a dire verso il mezzo della nave , e in 
modo da aver le gambe nella direzione dell* andamen- 
to del naviglio, chiuder gli occhi onde sottrarsi alla 
vista degli oggetti circostanti , e inghiottire alimenti 
e bevande a dispetto della ripugnanza che inspirano. 
Con queste pratiche saranno" minori V abbattimento e 
le angoscie , che procura il mal di mare ; patimenti 
che cessano come per incanto appena uno mette i 
piedi a terra. 

Moto in vettura. — Il moto in vettura può equivalere 
quasi all' inazione , e può riuscire defatigante quanto 
il più penoso esercizio, a seconda della costruzione del 
veicolo, della regolarità o irregolarità del suolo, della 
celerità o lentezza del movimento. Le scosse reiterate 
di vetture non sospese , o sospese su cattive molle ♦ 
gli scuotimenti prodotti dalle ineguaglianze della su- 
perficie su cui viene trascinato il legno , e tanto più 
se questi vengono accresciuti dalla molta celerità de- 
gli animali , che trasportano il veicolo; inducono una 
scossa generale in tutti gli organi , uno stiragliamen- 
to nei muscoli , ed una necessaria azione dei mede- 
simi , onde moderare 1* intensità dei ballottamenti a 
cui è sottomesso il corpo. Vengono anco in conse- 
guenza attivate tutte quelle funzioni il cui esercizio 
si associa ali* attività muscolare. Converrà questo ge- 
nere di movimento in tutti quei casi , in cui può riu- 
scire giovevole un esercizio alquanto penoso , ma sa- 
rà più specialmente atto a combattere 1' iponcondria, 
e r amenorrea , c dovrà essere severamente proscrit- 
to nella gravidanza , nelle malattie degli organi cir- 
colatorii , nelle lesioni della vessica e dell' utero. 11 
dolce movimento ondulatorio d' una vettura ben so- 
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spesa e che scorre sopra una superficie eguale , si 
trasmette al corpo d' una maniera quasi insensibile. È 
così leggera 1* eccitazione che ne ricevono i princi- 
pali organi , che tale esercizio è insufficiente per l'uo- 
mo adulto e sano. Si può riguardare tutto al più 
come esercizio conveniente alle persone nervose e 
impressionabili , e convalescenti di malattia acute e 
croniche ; e come un mezzo per respirare aria rinnuo- 
vata e pura. Come il moto in vettura fatto nel pri- 
mo modo e continuato ripetutamente porterebbe im- 
magrimento ; fatto nella seconda maniera favorisce fi- 
no ad un certo punto gli atti assimilativi , e porta 
all' impinguamento. 

Equitazione. — Neil' esercizio dell' equitazione det- 
to da alcuni misto , vi ha maggiore dispendio di for- 
ze che nel precedente ; e partecipa tanto degli eser- 
cizii attivi , come dei passivi. 

Scosse più o meno forti sono impresse dal movi- 
mento di progressione del cavallo, e sforzi più o me- 
no considerabili sono fatti dal cavaliere per neutra- 
lizzare 1' effetto degli urti , che riceve per seguire le 
ondulazioni del cavallo , per dirigerlo nel suo anda- 
mento , e per mantenersi in equilibrio sopra una ba- 
se tanto mobile. Le scosse sono più o meno forti a 
seconda della conformazione del cavallo , della sua 
andatura , e della qualità del suolo. 

I cavalli ad alte gambe hanno un andamento dol- 
cissimo , mentre quelli in condizioni opposte impri- 
mono forti scosse a chi li monta. 

Dei tre andamenti naturali del cavallo , il passo , 
il trotto e il galoppo , il trotto è quello che oc- 
casiona le più grandi succussioni e saltellamenti, al 
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contrario del passo e del galoppo : soltanto è da rim- 
proverare a quest' ultimo un certo ostacolo, che por- 
ta alla respirazione, per la celerità con cui si fende l'am- 
biente esterno. Egualmente il terreno influisce sulla 
quantità e qualità degli scuotimenti , che il caval- 
cante risente ; e ben s' intende , che un suolo areno- 
so o fangoso , farà sentire meno fortemente la ri- 
percussione del movimento, che un terreno compat- 
to e resistente. Tutti questi dati bastano all' esperto 
ne 11' arte per giudicare qual genere d' equitazione con- 
venga ad un soggetto qualunque, e sia proporzionato 
alle di lui forze , onde esso ne possa ritrarre tutto il 
vantaggio , che se ne desidera. Sebbene il cavalcare 
richiami in azione un gran numero di muscoli, e prin- 
cipalmente quelli di tutta la parte posteriore del tron- 
co e interna della coscia , che sono in uno stato di 
contrazione Ossa ; pure non viene determinato un au- 
mento notevole della circolazione e delle secrezioni 
almeno universalmente. La concussione ripetuta del 
corpo , che si cagiona dall' esercizio del cavalcare . 
accresce però la contrazione tonica dei vasi sopra gli 
umori contenuti , dal che ne nasce una facilitazione 
del corso del sangue nei propri canali , ed un riac- 
quisto della loro attività normale in quelli che era- 
no stati colpiti da atonia. Vi ha una provincia di si- 
stema vascolare , ed è quello della, vena porta , che 
viene più di sovente preso da uno stato d'inerzia : 
gli scuotimenti del moto a cavallo gli fanno con pron- 
tezza riacquistare la primitiva energia , ed a questo 
effetto contribuiscono altresì gli alterni moti del dia- 
framma e dei muscoli addominali ripetuti più di fre- 
quente. La succussione delle viscere addominali sol- 
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lecita la secrezione dei fluidi gastrico, biliare , e pan- 
creatico , e produce un serramento fibrillare nello 
stomaco e nell" intestina , che diminuiscono perciò 
di calibro , e si serrano a più stretto contatto con le 
materie entro contenute. La necessità di reiterare in- 
cessantemente gli sforzi muscolari obbliga a fare del- 
le inspirazioni più profonde ; e questa circostanza con- 
giuntamente a quella dell' esser 1' aria continuamente 
rinnuovata , porta ad una più perfetta ematosi. Se si 
rifletta , che quest' accrescimento d' attività nelle vi- 
scere destinate alle assimilazioni , si associa ad una 
riduzione delle perdite organiche, si comprenderà co- 
me P equitazione riesca per P economia un esercizio 
veramente tonico o corroborante. L' equitazione sa- 
rà sempre favorevole alla nutrizione , se non è spro- 
porzionata alle forze del soggetto, e se non è accom- 
pagnata da abusi d' altro genere , come spesso acca- 
de nei postiglioni e nei corrieri. 11 morale resta mo- 
dificato dall' equitazione , non solamente in virtù del- 
l' influenza , che lo stato materiale degli organi eser- 
cita sopra il medesimo , ma anco in ragione delle ec- 
citazioni , che esso riceve direttamente. Non vi ha 
esercizio più proprio a riposare il cervello, o ad ope- 
rare una diversione salutare sopra di esso. La dolce 
emozione , che cagiona specialmente nei novizi al ma- 
neggio (V un cavallo , la specie di lotta che si sta- 
bilisce fra esso e il cavaliere , P attaccamento che 
uno prende per P animale , e quanto altro vi può es- 
sere di relazione fra P animale e P uomo che lo pa- 
droneggia ; formano con tutte le impressioni più rapi- 
de e più variate che vengono dall' esterno un in- 
sieme di sensazioni , che commuovono il cervello in 
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un modo insolito. Non è dunque senza fondamento 
V ammirazione da cui Sydenham e G. P. Frank era- 
no presi per il moto a cavallo, da essi prescritto co- 
me di sicura riuscita nella cura di molte malattie cro- 
niche. Giova difatti in tutte quelle nevrosi , in cui 
vi sono combinati i due elementi , eretismo nervoso 
e debolezza. L equitazione moderata è un eccellente 
preservativo da raccomandarsi ai giovani disposti alla 
tisi , all' ipocondria , alla gotta. Porterà ancora dei 
grandi vantaggi in tutte le malattie di lungo corso , 
che sono associate ad una complessione molle ed i- 
nerte del corpo. È un tonico da usarsi gradatamen- 
te e con moderazione ogni qual volta vi ha debo- 
lezza naturale, come negli individui a costituzione de- 
licata , o a temperamento linfatico , o nella debolez- 
za che è seguilo di malattie. Le persone dedide ai 
travagli di gabinetto, o che esercitano professioni se- 
dentarie , trovano in questo esercizio un mezzo pro- 
prio a rimediare agli inconvenienti del loro genere di 
vita. Si pretende che 1' equitazione sia capace d'inde- 
bolire 1* attività genitale , o di cagionare l' impoten- 
za ; ma un tal supposto è assolutamente falso, essen- 
do anzi V equitazione moderatamente usata , capace 
d* eccitare gli organi generativi , e d'affrettare la com- 
parsa della pubertà. I soli inconvenienti a cui può dar 
luogo sono le ernie , le varici dell' estremità inferio- 
ri , il varicocele , qualche incomodo degli organi ori- 
narii in coloro che hanno una soverchia suscettibilità 
di queste parti : alcuni pretendono che il cavalcare 
sia capace di determinare le emorroidi ; ma è ciò per 
lo meno molto dubbio , se altri totalmente in oppo- 
sizione coi primi credono , che il moto a cavallo gio- 
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vi alla guarigione di questo male in chi ne è affetto. 

Esercizi ginnastici o ragionati. — Avvi un genere 
d* esercizi , che sebbene possano ridursi a quelli chia- 
mali attivi , pure si possono classare a parte , attesa 
la loro specialità di non essere naturali all' uomo , e 
per la necessità di uno studio , onde esso apprenda 
ad eseguirli. Per questa ragione non solo si chiama- 
no ragionati , o ginnastici , quanto anco perchè sono 
costati uno sforzo d' intelligenza a chi l' inventò , e 
perchè hanno in mira di raggiungere uno scopo par- 
ticolare , quale è quello di dare agilità e forza a cer- 
te parti , a preferenza di altre. Fra questi ve ne so- 
no di quelli coi quali si determina lo sviluppo più 
pronunziato delle membra toraciche, ed altri che por- 
tano la loro azione sulle membra addominali , ed al- 
tri infine che hanno in mira di rinforzare l'intero cor- 
po. Tali esercizi ora si fanno senza , ed ora col soc- 
corso di macchine. Noi {lasseremo succintamente in 
rivista alcuni di questi esercizi sistematizzati, sceglien- 
do quelli che sono più comuni e d' un' applicazione 
volgare ; lasciando 1' esame degli altri come subietto 
pertinente alla ginnastica medica , anziché all' igiene. 

Ballo. — 11 ballo che si deve riguardare come la 
ginnastica del sesso femminino , può difatti contrab- 
bilanciare i dannosi eflfctti della vita sedentaria delle 
femmine , e può contribuire a sviluppare la vitalità 
dell' apparecchio uterino. Gli antichi praticavano tre 
specie di danze. Ne avevano una religiosa, che face- 
va parte delle loro cerimonie sacre , un' altra guer- 
riera , ed una terza di piacere destinata ad esprimere 
soltanto la gaietà : fra noi non è rimasto che questo 
ultimo genere di ballo , che si è variato in diverse 



Digitized by Google 



forme. Una di queste e il walls , danza che non si 
è mai generalizzata , perchè determina in molte per- 
sone cefalalgie , vertigini , nausee e vomiti. Qualun- 
que ballo ha per elementi il camminare , la corsa, il 
salto insieme combinati in un modo quasi contempo- 
raneo , ed eseguili ritmicamente. 

Alcune funzioni , quali sono la circolazione, la re- 
spirazione , I' esalazione cutanea, vengono per questo 
movimento portate al di là del loro esercizio natura- 
le ; le viscere del bassoventre , e soprattutto 1' appa- 
recchio uterino , risentono una serie di scosse piutto- 
sto vantaggiose al compimento delle funzioni, cui que- 
ste viscere sono destinate. Ma ha il difetto in se di 
non esercitare che le sole membra addominali , essen- 
do ben piccola 1' attività delle restanti parti ; onde se 
questo è un esercizio conveniente alla donna , è una 
ginnastica insudiciente per l'uomo, il quale non gua- 
dagnerebbe in questa , che uno sviluppo delle masse 
muscolari della pelvi e delle membra addominali , a 
scapito delle restanti parti ; il che farebbe prendere 
alle sue forme corporee un' apparenza semi-feminea , 
della qual cosa abbiamo un esempio parlante nei dan- 
zatori di professione. Perchè il ballo non fosse che 
vantaggioso anco alla donna, necessiterebbe che fosse 
eseguito non subito dopo il pasto, non in luoghi ove 
si è costretti a respirare un' aria soverchiamente ri- 
scaldata , e infetta dalle emanazioni di molte perso- 
ne riunite in un medesimo ambiente, o carica di par- 
ticelle polverulente ; e che non fosse protratto tanto 
oltre nelle ore della notte destinate al sonno. Oltre 
al tenere lontano tutte queste cagioni che deteriora- 
no il corpo , bisognerebbe che non formasse occasio- 
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ne ad altro genere di corruzione , la corruzione mo- 
rale , assunto quasi impossibile. Air avvicinarsi della 
pubertà , dice Friedlander , i balli producono nel lo- 
ro genere lo stesso effetto , che le armi per le pas- 
sioni maligne. 

Nuoto. — Fatta anco astrazione dal vantaggio, che 
la natazionc arreca col guarentire dal rischio d' anne- 
garsi , si può dire che fra tutti gli esercizi che fan- 
no parte dell' educazione fisica , questo sia uno dei 
più utili. Oltre all' influire moralmente col rendere 
T uomo più coraggioso , serve mirabilmente a svilup- 
pare le di lui forme corporee. 11 movimento de' pie- 
di e delle mani , che servono di remi , gli sforzi 
generali per tenersi in equilibrio , fanno che non re- 
sti alcun muscolo senza azione. La trazione che le 
braccia esercitano sulla cavità toracica tende ad in- 
grandire questa cavità ; circostanza che rende pre- 
zioso questo esercizio negli individui gracili, ed a to- 
race ristretto. Nel nuoto i muscoli della regione cer- 
vicale posteriore, del dorso e dei lombi faticano più 
degli altri essendo in contrazione permanente , e de- 
vonsi perciò appunto più degli altri fortificare. Que- 
sto genere di esercizio sarà perciò molto conveniente 
a quei fanciulli gracili e deboli , nei quali la stazio- 
ne risulta penosa e difficile per la debolezza di que- 
sti muscoli, e nei quali un rachitismo imminente, o 
già in corso , fa temere la deviazione della colonna 
vertebrale. Ogni esercizio cagiona perdite abbondanti 
principalmente per la traspirazione cutanea , ma nel 
presente non accade questa perdita , opponendovisi la 
temperatura del fluido, e la pressione che esso eser- 
cita tutt* attorno al corpo ; onde il suo effetto tonico 
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si fa prontamente sentire. 11 calorico che il corpo ab- 
bia in esuberanza , e quello che si sviluppa durante 
gli sforzi della natazione, vengono subitamente sottrat- 
ti al corpo senza perdita per evaporazione, come so- 
pra si è detto ; così questo è quasi il solo esercizio 
possibile nelle regioni tropicali e durante i caldissi- 
mi giorni estivi. I diversi modi di natazione eserci- 
tando più certunc parti , che certe altre, favoriscono 
a preferenza lo sviluppo di quelle che sono in mag- 
giore attività. Gli effetti fu: lineanti della natazione 
non si debbono ripetere soltanto dall'esercizio musco- 
lare , ma anco dalla reazione che occasiona 1' acqua 
fredda applicata alla pelle. La natazione ha tutti i van~ 
taggi dei bagni freddi ; e perciò esige in chi la pra- 
tica tutte quelle precauzioni , che sono riputate indi- 
spensabili per coloro, che fanno uso dei bagni di que- 
sto genere. 

Biliardo.^ biliardo costituisce una dilettevole gin- 
nastica , che occupa lo spirito ed il corpo senza 
stancarli. Tutti i muscoli partecipano a questo eser- 
cizio ; procura destrezza di mano e d' occhio, e non 
è tanto violento da non esser permesso anco durante 
il travaglio della digestione. Non può sotto qualche 
riguardo riuscire nocevole , se non quando è preso in 
un ambiente la di cui aria è mefitica per esalazioni 
animali e vapore di tabacco. 

Scherma e lotta. — Non vi hanno esercizi che esi- 
gano tanta forza, vivacità e precisione negli atti mu- 
scolari , e che a motivo delle infinite attitudini del 
corpo richiedano tanta varietà di contrazioni, quanto 
la scherma e la lotta. 

Ambo questi esercizi aumentano il coraggio , e in- 
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durano al dolore. Chiunque abbia debole costituzione 
può usare vantaggiosamente di questi , nella sicurezza 
d' acquistare vigore , purché sieno presi con modera- 
zione , e non subilo dopo il pasto. È necessario av- 
vertire , che mentre la lotta tiene in esercizio tanto 
le parti destre , quanto le sinistre , la scherma inve- 
ce ha il difetto d* indurre una prevalenza d* azione 
della metà destra del corpo , la qual circostanza non 
può a meno di determinare alla lunga una prevalen- 
za di sviluppo nelle parti più esercitate. A questo in- 
conveniente si rimedicrebbe quando piacesse , avvez- 
zandosi ambi destri ; così non si verrebbe a compro- 
mettere la simmetria delle forme. 

Igiene della voce. — Noi entriamo in comunicazio- 
ne coi nostri simili mediante la parola. Senza V elo- 
cuzione l* uomo poco differente dal bruto vivrebbe pri* 
vo delle felicità e comodità, che gli offrono le scien- 
te e le arti. Laonde niuno s'attenterà negare, essere 
uno dei punti più importanti dell' educazione quello 
di sviluppare questa preziosa facoltà. L' istrumento 
della voce produce suoni modulati o il canto ; e suo- 
ni articolati quali sono quelli del parlare e della let- 
tura ad alta voce ; e produce altresì dei suoni , che 
sono un intermedio fra i modulati e gli articolati , 
quali sono quelli della declamazione. Gli effetti del- 
l' esercizio della voce si portano primamente sull' ap- 
parecchio vocale e sugli organi respiratorii. Più V e- 
sercizio della voce è ripetuto , più la voce diviene 
forte , sonora , estesa e flessibile , e più la respira- 
zione si fa libera e piena. 

Gli effetti secondarii di questo esercizio si fanno ri- 
sentire sugli organi addominali , sul sistema nervoso, 
e sul morale. 
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Igiene della voce articolata. — Il primo pensiero do- 
vrà essere specialmente diretto verso lo svolgimento 
della voce articolata , a fine di potere imprimere di 
buon* ora nell' organo vocale molle e flessibile dei 
fanciulli V abitudine a movimenti forti, regolari e 
celeri, indispensabili per acquistare una voce sonora , 
una pronunzia chiara e flessibile. 

Costerà molta pena il disfarsi d' un* abitudine con- 
tratta nell' infanzia ; per la qual cosa è una usanza 
assurda Y insegnare per vezzo ai teneri fanciulli la 
pronunzia di parole corrotte , che sono costretti ad 
obliare più tardi. Sviluppati alquanto i giovanetti si 
eserciteranno a parlare e a leggere ad alta voce, ma 
in modo da non stancarli col prolungare di soverchio 
questo esercizio, o con lasciare che prendano un tuo- 
no troppo alto o troppo basso. Si penserà inoltre a 
fare pronunciare rigorosamente tutte le sillabe , ed a 
regolare la loro voce di maniera , che si distinguano 
tutte le frasi di un periodo, e a pronunziare con al- 
quanta lentezza , che cosi si previene anco una trop- 
po spessa e troppo brusca respirazione. Con un eser- 
cizio gradatamente crescente , gli organi del respiro, 
oltre gli organi vocali acquistano ogni giorno maggio- 
re robustezza , essendo questa la ginnastica adattata 
per rinforzarli. E si vuole da molli con qualche fon- 
damento ( perchè dietro l' appoggio di dati statistici ) 
che il silenzio assoluto e prolungato qual si adotta 
in certi sistemi penitenziarii, trascini illanguidimento 
delle funzioni digestive, predisponga alla tubercolizza- 
zione dei polmoni e ottunda le facoltà dell' intellet- 
to. È certo d' altra parte che sono rare le morti per 
tisi nei cantanti , nei predicatori , negli avvocati, nei 
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comici. Si deve per altro avvertire che questi fatti 
non stabiliscono la presunzione d' innocuità degli sfor- 
zi della voce , che per i polmoni robusti ; gli indivi- 
dui deboli e predisposti alle affezioni di petto, o non 
sostengono queste professioni , o ne rimangono vitti- 
ma sui primordi della loro carriera. Il parlare ordi- 
nario della conversazione , o della lettura, è raro che 
sieno capaci d' influenza dannosa sulla salute , che 
d' ordinario anzi si avvantaggia di questo esercizio gio- 
vevole sì al fisico che al morale : soltanto protratto 
alla lunga può portare stanchezza , disseccamento del- 
le vie aeree , e qualche irritazione nelle medesime. 
La declamazione affatica a più alto grado che gli eser- 
cizi precedenti , non tanto gli organi della voce e 
del respiro, quanto anche il restante dell' organismo 
per gli atti o gesti , che accompagnano la vocifera- 
zione. Chi è disposto alla laringitidc , alla pcripoeu- 
monia , all' emottisi , all' apoplessia , non potrà par- 
lare alla lunga in pubblico , al cospetto di un'assem- 
blea numerosa , o d'un grande uditorio , senza cor- 
rere un qualche rischio. Che uno non si dia mai a 
vociferare altamente , quando lo stomaco è ripieno 
d' alimenti; e onde attenuare la fatica che può cagio- 
nare il discorso , sarà non inutile 1' avvertire , che 
qualunque sia la posizione , che uno tiene parlando, 
devesi evitare di fare entrare in contrazione sinergica 
i muscoli delle membra inferiori e del tronco ; per- 
chè basta servirsi delle braccia e delle spalle per da- 
re alla parola I' animazione e 1 espressione necessa- 
rie. Si osserverà altresì a coordinare i gesti simulta- 
neamente alla parola , e non fare che uno dei due 
preceda o segua l'altro. La respirazione dovrà essere 
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nè troppo energica , nè troppo debole , ma dorrà li- 
mitarsi a fornire la quantità d' aria sufficiente air e- 
missione della parola. Queste avvertenze sono di mag- 
giore importanza , che non si pensi per 1* oratore. La 
declamazione è fra tutti gli esercizi vocali quello che 
contribuisce sopra ogni altro a rendere l' articolazio- 
ne della parola facile e corretta ; ma le molte vol- 
te questa sola non basta a correggerne i vizi, quan- 
do sono pronunziati al segno da costituire la balbu- 
zie. In tal caso come un tempo si esercitavano gli uo- 
mini a divenire abili corridori , ponendo degli osta- 
coli ai piedi, col rivestirli di calzature pesanti, o ap- 
plicandovi dei pesi ; si sono immaginati meccanismi, 
che rendano più difficile 1' esercizio degli organi del- 
la parola (Colombai, Arnolt, Malebouche), onde edu- 
cati a poco alla volta a superare le difficoltà di que- 
sta ginnastica, si rendano abili alla pronunzia nel lo- 
ro stato ordinario. 

Non si è fatto altro con questo , che imitare De- 
mostene, il quale, a quanto si narra , onde corregge- 
re i vizi della sua pronunzia , si esercitava a decla- 
mare con la bocca piena di ciottoli. 

Igiene della voce modulata. — Se devesi incominciare 
molto per tempo r educazione della voce articolata, non 
è lo stesso per la voce modulata o canto , i pri- 
mi esperimenti del quale non si possono fare che 
ai sette od otto anni. Si potranno fare eseguire del- 
le scale con posatezza , e filando i suoni , per quin- 
di passare ad un vero canto , che in principio non 
avrà maggiore estensione d' un' ottava , principian- 
do dal Re sotto le righe e terminando al Re entro 
le righe. Più tardi si potrà conceder di prendere 
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qualche nota di falsetto o di testa, e andando a gra- 
do a grado ad aumentare di un mezzo tono , o d'un 
tono tutto al più alla volta , si potrà ascendere fino 
al Sol sopra la quinta riga : questo è il punto della 
scala diatonica , che non dovrà mai oltrepassarsi sen- 
za il rischio di nuocere al giovine allievo. Seguendo 
questo ramni i no , gli organi vocali acquisteranno di 
giorno in giorno flessibilità e forza. 

Al giungere della pubertà, il suono vocale rimane 
totalmente cangiato specialmente nei maschi, che dal* 
la voce di soprano o contralto , sono per passare a 
quella di tenore , di baritono o di basso ; ma avan- 
ti di subire questo mutamento , diviene ad un trat- 
to rauca e grave ; nè cambia soltanto di qualità , 
ma diviene altresì per qualche tempo meno estesa , 
diminuendo ordinariamente d' un'ottava d' estensione. 
Nella donna il cangiamento è meno sensibile, la voce 
conserva presso a poco il suo metallo infantile , ma 
guadagna alquanto in vigore e sonorità. Durante que- 
sto periodo il canto dovrà farsi con somma riserva- 
tezza e prudenza , sia per la durata , sia per I' e- 
stensionc; un esercizio di mezza ora al giorno, e che 
non si estenda oltre la penultima nota laringea, che 
si sarà conservata sia nel grave , sia nell' acuto, sa- 
rà il solo che potrà esser vantaggioso. Giunge poi un 
tempo di molto breve durata » in cui la scala vocale 
non è più d' nn T ottava; allora soltanto dovrà sospen- 
dersi ogni esercizio , corno suscettibile di riescire dan- 
noso. Decorso alquanto tempo , la voce oltre al ri- 
guadagnare forza , acquista anco d' estensione ; allora 
è che gli esercizi debbono riprendersi in una scala 
peraltro assai ristretta , ed aggiungendovi a mano a 
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mano qualche nota , a misura che la voce diviene e- 
stesa. L' osservanza di questi precetti porta a non 
stancare gli organi vocali, o ad alterarne la voce, ma 
agevola invece la rivoluzione fisiologica dei medesimi. 

Non indistintamente tutti gli individui hanno atti- 
tudine alla cultura della musica vocale : un musicista 
giudicherà qualità indispensabili in chi vi si vuole de- 
dicare , una voce pura e sonora , un orecchio deli- 
cato , una intonazione perfetta ; ma un medico richie- 
derà costituzione alquanto robusta , 1' assenza d' ogni 
disposizione ereditaria alle malattie croniche del pet- 
to , torace ben conformato , polmoni sani ed ampii. 
Chiunque trovisi in opposte condizioni , è per risen- 
tire gravi danni dal canto. 

Più d ogni altro chi si consacra all' esercizio del 
canto deve guardarsi dalle brusche impressioni atmo- 
sferiche , e conformarsi il meno possibile a certe mo- 
de, che ne impongono la nudità di certe parti del 
corpo. Al cantante , specialmente se non ha tutta la 
sicurezza di non essere attaccabile dal freddo e dal- 
l' umido , converrà tenere la pelle del continuo sti- 
molata dal contatto della flanella. A lui nuocerà l'uso 
delle bevande fredde a corpo riscaldato , quello delle 
bevande spiritose , il fumo del tabacco , come capaci 
di produrre alla lunga la raucedine , o una vera afo- 
nia. Anche 1' uso del tabacco da naso può nuocere 
alla bellezza dei suoni vocali , perchè inspessisce ed 
irrita la pituitaria , e al pari della corizza rende la 
voce ottusa e nasale. Nessuno stringimento molesto 
deve risentire il cantante al collo ed al petto ; sol- 
tanto le cinture ventrali mediocremente serrate pos- 
sono essere giovevoli ai bassi, che più degli altri can- 
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tanti sono disposti all' obesità e all' ernie ventrali. Gli 
eccessi nella tavola , e il cantare quando lo stomaco 
è disteso dagli alimenti ( astrazione fatta dalla diffi- 
coltà del canto in questo caso , per V impedimento 
alle funzioni respiratorie ) riescono di molto nocumen- 
to ai cantanti. Ma V eccesso più nocivo fra tutti 
è senza dubbio quello dei piaceri venerei. La grande 
simpatia , che lega gli organi genitali con lo stru- 
mento della voce , spiega abbastanza perchè il mini- 
mo eccitamento di questi ultimi, reagisca prontamen- 
te sulla laringe , e faccia provare una modificazione 
nel suono della voce. 

Il suono vocale è meno puro e meno esteso du- 
rante la mestruazione e la gravidanza ; in queste due 
epoche anco pel più leggero esercizio della voce so- 
pravviene raucedine e stanchezza. L esercizio del can- 
to , quando sia moderato , rinforza i polmoni e i 
muscoli del torace e del basso-ventre ; ma il suo ec- 
cesso egualmente che l'eccesso della vociferazione può 
portare ad emottisi , a dilatazioni aneurismatiche del 
cuore e grossi vasi , ad ogni sorta di malattie acu- 
te e croniche del petto , e degli stessi organi voca- 
li. Quel che principalmente irrita e stanca nel canto, 
è la lunga e sostenuta espirazione, alternata da ispi- 
razioni profonde , rare e fatte con somma celerità. 
Tanto mrggiormente è per nuocere questa circostan- 
za , allorché la respirazione non è fatta nel momento 
opportuno , onde la grande arte si dei cantanti, come 
degli oratori , consiste nel sapere respirare a tempo. 
Tuttavolta sebbene sieno state messe in opera tutte 
le precauzioni igieniche finora consigliate, pure a ca- 
gione di predisposizioni individuali , vengono in scc- 
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na fenomeni morbosi : appena si affacci qualche spur- 
go sanguigno , si manifesti un poco di tosse , o ap- 
parisca qualche traccia di emanazione , venga imme- 
diatamente sospeso ogni esercizio di canto, se non si 
vuole incappare in una tabe polmonare o laringea. 

Tutto quanto si è detto del cantare e dei suoi abu- 
si , vale per il suono degli strumenti a fiato. Le in- 
spirazioni e le espirazioni forzate, che debbonsi ese- 
guire da chi suona questi strumenti , le contrazioni 
intense dei muscoli del torace e del basso-ventre , 
agiscono talmente sugli organi contenuti nel torace , 
da doversi irterdire questo esercizio a tutti coloro , 
che mostrano una qualche predisposizione alle malat- 
tie di queste viscere. 

Regole igieniche speciali relative all' uso degli eserci- 
zi. — Gli esercizi tanto naturali, quanto i ginnastici o 
ragionati, sono un modificatore igienico, che ha biso- 
gno d' essere impiegato con discernimento ; e come 
adoperato in una giusta misura e dentro certi limi- 
ti può operare salutari resultati, così può divenire fu- 
nesto se senza por mente alle diverse condizioni in- 
dividuali , si impieghi indistintamente in un modo 
identico per ciascuno individuo. 

La donna non è organizzata nè sotto il rapporto fi- 
sico , nè sotto il morale per i travagli penosi e per 
gli esercizi violenti ; onde sarebbe un contrariare al- 
la sua natura fisiologica, il forzare oltre misura l'ac- 
crescimento del suo sistema locomotore. L' esistenza 
della donna consiste più nel sentire , che nei movi- 
menti corporei ; e sviluppando il suo organismo nel 
senso della virilità si fanno prendere al di lei corpo 
delle eminenze difformi , che danno Y apparenza del- 
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la costituzione atletica ; e di più si disturba la vita 
sessuale , la quale scapita sempre ogni qual volta per 
gli esercizi violenti si fanno prendere alla donna i ca- 
ratteri della virilità. Qualche esercizio ginnastico con- 
viene soltanto a quelle , che mostrano cosi languida 
costituzione , da non promettere un completo e nor- 
male sviluppo : in questo non v' è da temere , che 
r organismo abbia a sorpassare il grado di vigore nor- 
male compartito al loro sesso. In generale la passeg- 
giata , il ballo , i giuochi ordinari , bastano a quelle 
che ben si sviluppano , che hanno belle forme e bella 
carnagione. 

Gli uomini in genere risentono vantaggio da un si- 
stema d' educazione fisica , che sviluppa in essi forza 
ed agilità ; ma per coloro che sono disposti alla co- 
stituzione atletica , e il di cui sistema muscolare è 
già pronunziato vigorosamente , la ginnastica propria- 
mente detta, non solo non è necessaria, ma sarebbe 
capace di produrre delle strane aberrazioni. Egual- 
mente non conviene aumentare la forza materiale in 
coloro , il cui carattere li trasporta alle passioni vio- 
lente ed agli istinti brutali : la coscienza della loro 
forza fisica triplica I* audacia dei malfattori ; laonde 
1' educazione fisica deve sempre proporzionarsi all' e- 
sigenze dell' educazione morale. Agli individui che si 
trovano iu queste condizioni convengono gli esercizi 
passivi , i misti , e gli esercizi attivi moderati. 

Gli esercizi più attivi convengono agli individui lin- 
fatici ; per effetto di questi si facilita in essi l'assor- 
bimento dei soprabbondati fluidi bianchi , si pronun- 
ziano i sistemi muscolare e sanguigno, e la loro fibra 
acquista forza e resistenza. 
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Le persone nelle quali P ematosi è molto energica, 
debbono astenersi dalle gestazioni , e invece darsi ad 
una discreta attività, che porti dei consumi e li pre- 
servi dalla pletora sanguigna , che li minaccia ; come 
pure debbono astenersi dagli sforzi violenti , i quali 
potrebbero essere cagioni d* aneurismi , di congestio- 
ni sanguigne , di rotture vascolari. 

Ai biliosi saranno utili gli esercizi moderati , e so- 
pra tutto 1* equitazione , come atta a facilitare la cir- 
colazione addominale, e ad impedire le stasi splancni- 
che si frequenti in essi. Tutti gli esercizi convengo- 
no ai nervosi, e non vi ha per essi migliore calmante 
e antispasmodico più certo. 

L* esercizio deve essere vario anco a seconda delle 
età. Quanto al modo di regolare i movimenti nei te- 
neri fanciulli vedasi educazione fisica della prima in- 
fanzia. Non prima dei cinque anni si debbono sotto- 
mettere i fanciulli agli esercizi attivi alquanto ener- 
gici , e a quelli ginnastici. Giunta P età dell' adole- 
scenza saranno questi molto vantaggiosi, perchè atti- 
rano nelle membra i principi vivificanti , che sareb- 
bero per dirìgersi con soverchia attività verso gli or- 
geni respiratori , e della riproduzione. 11 modo con 
cui deve essere Tegolato 1' esercizio nell' età adulta è 
già stato convenientemente stabilito , onde si rende 
inutile spendervi parole più oltre. 

Nella vecchiezza P esercizio è una delle condizioni 
della conservazione della sanità ; deve essere conti- 
nuato , ma modificato insieme in maniera da metter- 
lo is rapporto con lo stato delle forze. 

Gli esercizi debbono essere proporzionati al dispen- 
dio , che possono far gli organi in favore dette azio- 
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ni muscolari. Un individuo pingue , corpulento, abi- 
tuato a muoversi appena , uno che eserciti professio- 
ne sedentaria , in cui vi ha poco dispendio di forze, 
un convalescente infiacchito da lungo corso di malat- 
tia , uno indebolito dall' ardore del clima e della sta- 
gione, non può esporsi a forte esercitazione mu- 
scolari , senza che lo sproporzionato deviamento dei 
materiali organici che ne succede esaurisca la sor- 
gente delle forze necessarie all' integrità delle funzio- 
ni. In tali circostanze , per giungere ad un conve- 
niente risultato , conviene prendere gli esercizi con 
gradazione. 

Tutti gli esercizi potrebbero essere combinati in mo- 
do da servire uno di transizione all'altro. Mentre l'in- 
dividuo sarà ancora debole , bisognerà limitarsi agli 
esercizi passivi ; secondo che le forze ritorneranno , 
gli si farà prendere un esercizio misto, donde si pas- 
serà ad un attivo , a principio poco violento , ed in 
fine a quello che esige il massimo sviluppo di sforzo 
muscolare. Non inutil consiglio a chi si dà agli eser- 
cizi attivi , si è di farli precedere dall' escrezione del- 
le orine , delle materie alvine , nasali e polmonari , 
come di cuoprirsi di vesti leggiere e molto ampie , 
quando l' esercizio a cui uno è per determinarsi deb- 
ba esser violento. Utilissima cosa è poi 1' avvertire , 
che i movimenti qualunque sieno, non abbiano ad es- 
sere di nocumento alla digestione. Durante questa fun- 
zione non debbono essere presi gli esercizi attivi , a 
meno che questi sieno leggerissimi , perciocché F or- 
ganismo non può compiere convenientemente più atti 
alla volta. I pasti non dovranno nemmeno tenere die- 
tro immediatamente agli esercizi molto violenti ; la 



Digitized by Google 



— 217 — 

stimolazione durevole che questi determinano nell'eco- 
nomia toglie momentaneamente allo stomaco le forze 
necessarie all' esercizio della sua funzione. 

L' esercizio muscolare , considerato terapeuticamen- 
te , può sodisfare ad un gran numero d' indicazioni 
che sono differenti ed anco opposte, secondo la spe- 
cie d' esercizio che si impiega , e la misura con la 
quale si usa. 

Quando 1' organismo sta nell' inazione assoluta non 
vi ha dubbio che molte parti di esso si riposano; ma 
gli organi dei sensi, del pensiero e tutto intero il sì- 
stema nervoso seguita a star più o meno in attività: 
non si può ottenere veramente sospensione delle fun- 
zioni di relazione che nel sonno. Se fino ad un certo 
punto anco nel semplice riposo potrebbero molte parti 
restaurarsi dei logori sofferti durante 1* azione , non 
lo potrebbero gli organi destinati alle azioni ner- 
vee , in quanto che comunque l' organismo stia io 
quiete , non può fare a meno di sentire, e perciò se- 
guitare a consumarsi. La fisiologia inoltre c' insegna, 
che come il sonno è indispensabile al rifacimento dei 
consumi degli organi di relazione , è altresì proprio 
al restauro o nutrizione delle restanti parti: laonde 
per qualunque organismo è indispensabile il sonno. 

Effetti delle veglie prolungate , dello scarso sonno e 
del sonno troppo protratto. — Prolungando oltre mi- 
sura o volontariamente la veglia si risentono tutti gli 
effetti di un esercizio smodato e d' una eccitazione 
morbosa di tutte le funzioni. Tutti gli atti della vita 
plastica si disturbano ; le digestioni si fanno molto dif- 
ficili, e sensazioni moleste le più svariate si riferisco- 
no allo stomaco ed agli intestini ; la circolazione di- 
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viene celere , ma il sangue ha minore forza d' influi- 
re dalla periferìa al centro , onde con facilità rigon- 
fiano le vene delle membra inferiori ; vi ha brevità 
e frequenza del respiro , il cui alito diviene ardente , 
la muccosa tutta delle vie aeree si dissecca e si ir- 
rita , e lo stesso si verifica alla pelle che perde la 
sua freschezza e diviene sede d ' un calore acre ; Pcma- 
ciazione dopo breve tempo è grande , e se P insonnio 
si prolunghi , si risveglia una febbre con delirio, che 
presto diviene letale. Quando il sonno invece di esse- 
re sospeso del tutto sia soltanto molto breve e tale 
da non produrre che una riparazione imperfetta, tutti 
gli organi rimangono in uno stato d' irritabilità , che 
li porta al loro spossamento. Le parti si ingracilisco- 
no per la molta magrezza , e d' ordinario vi si asso- 
cia P alterazione di qualche organo. 11 cervello irrita- 
to e spossato non ha il potere d' applicarsi con frut- 
to ai suoi lavori: ogni sensazione è penosa, ogni mo- 
vimento costa molta fatica : il carattere dell' individuo 
diviene fastidioso, P esistenza è travagliata dai fenome- 
ni d* ipocondria , di melanconia, d* isterismo , e qual- 
che volta gravi affezioni acute dell' encefalo e delle 
sue dipendenze ed annessi possono mettere a rischio 
P esistenza. Le circostanze medesime che determinano 
un individuo a veglie prolungate, vale a dire i gene- 
ri d' occupazione che lo trattengono, influiscono a cre- 
scere i perniciosi effetti dell' insufficienza o difetto del 
sonno. Perdite abbondanti e scarsa riparazione fanno 
camminare con rapidità la vita , o diremo meglio , 
consumarla senza godimento e innanzi tempo a tutti 
coloro che prolungano soverchiamente le veglie; men- 
tre sono nella falsa credenza di raddoppiare la loro 
esistenza con lo stare desti. 
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Anco T eccesso opposto , cioè il sonno troppo pro- 
ìungato , non è scevro d' inconvenienti. L' inazione 
prolungata del cervello porta un torpore nella sensi- 
bilità , nella contrattilità muscolare ed in tutte le azio- 
ni che dipendono da questo. Ogni esercizio anco leg- 
giero porta stanchezza in chi dorme oltre il bisogno. 
Le funzioni di vegetazione organica seguitano con di- 
screta energia, e siccome le perdite sono molto scar- 
se , gli individui impinguano considerevolmente , e 
1* obesità fa sentire loro maggiormente il bisogno di 
dormire. Fuggendo tanto un eccesso che l'altro, e 
godendo d' un sonno di conveniente durata , le forze 
esaurite si riparano , gli organi ricuperano la facoltà 
di novellamente agire , ed un senso universale di be- 
nessere ci rende gradevoli le nostre ordinarie occu- 
pazioni, 

Le mnzioni tutte della vita organica si riordinano, 
e lo stomaco che si può dire il primo anello della 
catena degli organi della vita vegetativa, dopo un son- 
no conveniente e ristorativo, acquista forza digerente 
anco negli individui che hanno abitualmente debole le 
forze digestive. 

Quanto debba durare il sonno. — Non si possono 
assegnare al sonno dei limiti assoluti , perciocché de- 
ve essere proporzionato allo spossamento ed alle per- 
dite che sono state fatte. Nei fanciulli lattanti il son- 
no è imperioso ed invade più della metà delle 24 ore, 
e si può dire che la loro vita si divide fra il mangia- 
re ed il dormire. La vergine sensibilità del fanciullo 
porta presto allo spossamento , anco dopo breve sti- 
molazione degli agenti esterni , ed il gran lavoro del- 
l' accrescimento organico richiede un lungo sonno che 
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10 favorisca. A misura che 1* elà avanza , la necessita 
del sonno è meno imperiosa , e questo è di minore 
durata. Neil' adolescenza otto o dieci ore di sonno so- 
no sufficienti ; negli adulti da sei ad otto ; nei vec- 
chi che fanno meno perdite e -la nutrizione è meno at- 
tiva bastano sei ore. Gli individui deboli naturalmente 
o deboli per stato di covalescenza, gli irritabili e ner- 
vosi ed i linfatici non possono fare a meno di lungo 
sonno ; e nelle persone robuste , forti e sanguigne , 

11 bisogno del sonno è meno imperioso. Negli indivi- 
dui a temperamento sanguigno il sonno può divenire 
soltanto profondo e lungo , come fenomeno che an- 
nunzi uno stato morboso, la pletora. Viene richiesto 
un più lungo sonno quando si abbia usato largamen- 
te del vitto specialmente animale e delle bevande spi- 
ritose. Le donne in generale dormono più degli uomi- 
ni , non che le perdite ed i consumi sieno pTn forti 
in esse , perchè ogni loro esercizio è sempre minore 
di quello a cui può darsi V uomo. Il sonno più lun- 
go delle donne dipende dal maggior tempo di cui es- 
se possono disporre , e la tendenza a questo dipende 
dalla loro vita sedentaria che porta con facilità quel 
torpore negli alti organici che dispone al sonno. I la- 
vori dell' intelletto e 1' esercizio dei genitali portano 
maggiore spossamento e più notabili perdite che i la- 
vori del corpo , onde richiedono un più lungo sonno. 
Per la medesima ragione nei climi caldi e nella sta- 
gione estiva il bisogno del sonno è più grande ; onde 
1' uso della siesta o sonno diurno non si può in que- 
ste circostanze assolutamente disapprovare. L'abitudi- 
ne ha potenza di modificare tutte queste regole; ma 
st avverta che vi ha un minimo di sonno indispensa- 
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bile ad ogni individuo, e sul quale facendo una ridu- 
zione, si viene a ledere la sanità. 

Quale sia il tempo più propizio al sonno. — L'aria 
più fredda e più umida della notte che quella del 
giorno , le tenebre , il silenzio , e la diminuzione e 
r assenza degli altri stimolanti esterni , la stanchezza 
prodotta dai lunghi travagli del giorno , e 1' esempio 
di quasi tutti gli esseri viventi , indicano all' uomo 
che la notte è il tempo destinato al sonno. Esistono 
intime affinità fra le grandi leggi che governano il 
sistema del mondo , e V organismo umano. In ogni 
individuo , ma più specialmente in quelli che hanno 
il sistema nervoso molto mobile si osservano dei can- 
giamenti che sono in corrispondenza con le fasi diur- 
ne e notturne. Il più notevole è quello che soprav- 
viene alla sera , e consiste in una specie di piccola 
febbre , caratterizzata per la frequenza del polso , 
la stanchezza e la propensione al sonno : fenomeni 
che vanno a grado a grado aumentando Ano a mezza 
notte. Questo movimento febbrile fisiologico si vuole 
che sia atto ad operare la depurazione degli umori , 
e ad elaborare completamente le materie delle se- 
crezioni ; laonde chi invece di darsi al riposo nottur- 
no , veglia perdurante quello stato sopra menzionato 
dell'organismo , turba e sconvolge il processo che de- 
ve portare così salutari effetti. 

Vegliare la notte e dormire il giorno equivale al 
determinare una inversione violenta dell' andamento 
naturale dei fenomeni organici : si esaltano con ecci- 
tazioni fattizie nel momento in cui tendono al loro 
minimo d' intensità : è questa dunque un' aggressione 
diretta contro la forza conservatrice della economia. 
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Con tutto ciò molte persone , specialmente delle cir- 
tà , fanno della notte giorno , e viceversa ; ora co- 
strettivi dalla necessità pei lavori ai quali si sodo de- 
stinati ; ora volontariamente sperando avere nella not- 
te maggiore agio e quiete alle loro occupazioni ; ora 
perchè credono indifferente il dormire il giorno o la 
notte ; e finalmente la maggior parte tratti a questa 
abitudine dal diletto dei sollazzi notturni. 

La veglia della notte non si ottiene che sostituen- 
do gli eccitanti naturali che la natura ci ha sottratto 
con eccitanti artificiali, e la prolungata azione di que- 
sti ben s' intende eh' è per portare detrimento all'or- 
ganismo intero. Inoltre questa eccitazione artificiale, 
prolungata fuor di misura nelle ore che doveano es- 
sere consacrate al sonno , mette 1' organismo in ista- 
to da non poter convenientemente fruire di esso nelle 
ore diurne ; il sonno non è mai profondo , nè capa- 
ce di far dileguare il senso di malessere cagionato 
dalla veglia notturna. D altronde esistono sempre du- 
rante il giorno delle cause d' eccitazioni sensoriali ine- 
vitabili , come luce, rumori, ed altre che fanno osta- 
colo al sonno , e gli impediscono d' esser tranquillo 
e riparatore. V è ancora da calcolare che col veglia- 
re la notte f e dormire il giorno , uno si priva del- 
l' influenza benefica del calorico della luce solare e del- 
l' aria più ossigenata del giorno, vantaggi che non si 
posson sostituire con verun mezzo artificiale. I danni 
della veglia' notturna sono per essere anco maggiori 
ed immediati , se questa si faccia all' aria aperta , 
giacché sembra che 1' influenza dell' atmosfera nottur- 
na sia sfavorevole alla sanità. 

Più volte durante i calori estivi si sono esperimen- 
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tate delle marce notturne dalle milizie, che aveanoa 
percorrere delle grandi distanze, e si è riserbato il gior- 
no pel riposo ; ma il risultato di questo esperimento, 
posto a confronto con quello delle milizie che segui- 
tavano secondo I* uso le marce diurne, è stato sfavo- 
revolissimo: numerose sono state le malattie e le mor- 
ti sì degli uomini che dei cavalli nei battaglioni che 
hanno marciato la notte ; mentre sono giunti immu- 
ni alla loro destinazione quelli che hanno riserbata la 
notte al riposo , ed il giorno alle fatiche del cammi- 
no. L' et inhi mento , la debolezza e disturbo degli atti 
nutritivi, l'esagerazione morbosa della sensibilità sono 
le conseguenze di chi inverte Y ordine (issato pel ri- 
poso e per l'attività. Al contrario noi vediamo esser 
sani e godere di lunga esistenza coloro che hanno l'a- 
bitudine di presto addormentarsi , e d' alzarsi a buon 
ora. Volendo ordinare la vita nei rapporti stretti con 
V igiene , converrebbe fare in modo che V ora del 
mezzo giorno si trovasse pure al mezzo del tempo 
consacrato alla veglia , come la mezza notte in mezzo 
al tempo consacrato al sonno. 

Comportandosi in questa guisa si potrebbe anco di- 
minuire la quantità del sonno necessaria ad un indi- 
viduo , in quanto che ristora più il sonno delle prime 
ore notturne che quello delle ultime ore della notte. 

Per conformarsi a questa legge di natura sarebbe 
necessaria una modificazione a certe leggi o costuman- 
ze sociali , che stabiliscono le occupazioni con un or- 
dine che osta appunto all' applicazione di questi pre- 
cetti igienici. 

Ogni qualvolta 1' economia sia sottomessa ad una vi- 
va stimolazione degli agenti esterni , come nei climi 
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caldi e nella stagione estiva ; o abbiano avuto lungo 
penosi travagli , ovvero una viva emozione abbia for- 
temente scosso un individuo , per cui nasca la stan- 
chezza e P esaurimento della forza nervea , il sonno 
diviene necessario avanti la notte. In questi casi ec- 
cezionali deve venire concesso il sonno diurno o sie- 
sta ; ma a ciò riesca vantaggioso deve essere preso 
avanti d' ingerire alimenti , non solo perchè dopo di 
esso Io stomaco ha maggiore altitudine alla digestio- 
ne , quanto per evitare il disturbo che il sonno por- 
ta a questa funzione. Prendendo sonno subilo dopo il 
pasto, gli alimenti passano dallo stomaco negli intestini 
gracili prima di aver subita la digestione stomacale 
completa, ed in parte sono ancora allo stato di crudità. 

Quando il primo periodo della digestione è compiu- 
to , il sonno non ha più alcun inconveniente. Sareb- 
be necessario che due ore almeno corressero d* inter- 
vallo fra il pasto e P ora in cui uno si dà al sonno, 
tanto quando sia preso nel giorno , che nella notte ; 
il dormire subito dopo il pasto porta al risvegliarsi 
pesantezza di testa, ottusità dei sensi, paniosa la boc- 
ca , oppure senso di amarezza nella medesima. 

Avvertenze necessarie per chi si dà al sonno. — 
Quando il sonno sia difettoso o mancante non ci dob- 
biamo servire che dei mezzi igienici capaci di conci- 
liarlo. I veri mezzi di mantenere e richiamare il son- 
no sono una regolarità nelle ore destinate al dormire, 
la temperanza , la proporzione fra P esercizio e P ali- 
mentazione , P astinenza dai lavori intellettuali e dalle 
letture commoventi qualche tempo prima di mettersi 
a letto , la rimozione d'ogni stimolante sensoriale , e 
P abitudine d' uscire di buon mattino dalle coltri. 
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Tutte queste avvertenze varranno eziandio a procu- 
rare un sonno profondo e non turbato da sogni , i 
quali sempre si associano ad un sonno leggero , il 
quale riesce anco poco ristorativo , imperocché il so- 
gnare tiene in una più o meno grande attività una 
porzione dell' encefalo. 

La camera da Ietto dovrà esser vasta , bene aerata 
e aperta durante il giorno ; dopo la ventilazione diurna 
dovrà aversi cura di chiuderla ermeticamente la notte. 
L* aria notturna freddo-umida e carica d* acido car- 
bonico esercita un' influenza nocevole nel sonno , più 
che in qualunque altra circostanza. Ci guarderemo al- 
tresì dal trattenere nella camera cagioni di viziamento 
dell' aria , o che ne possano consumare il suo ele- 
mento respirabile ; onde verranno da questa rimossi i 
lumi , il fuoco , gli animali , i fiori. Quanto uno si 
sarà più abituato a dormire su letto poco soffice , 
tanto più raramente si troverà ad esser privo di sonno 
in molte circostanze della vita. L' individuo che dorme 
non ha bisogno d' indossare altro vestimento che una 
camicia ; e dovrà abituarsi fino dalla tenera età a te- 
nere durante il sonno nuda la testa ; 1' abitudine con- 
traria potrebbe diventare causa di dolori di denti , 
d' ottalmie , d' angine. Semplicità e proprietà sono le 
principali condizioni che l'igiene raccomanda nella com- 
posizione del letto ; le coperture del medesimo è ben 
che abbiano alquanta spessezza , perchè il corpo ha 
più bisogno d' esser difeso dalla impressione frigori- 
fesa durante il sonno , che nella veglia. II potere ca- 
lorifico mentre uno dorme è diminuito , e la traspi- 
razione cutanea è più abbondante nel letto che altro- 
ve. Queste circostanze del nostro organismo ci fanno 
anche meglio comprendere quello che il fatto ci mo- 



— Aito — 

stra , che cioè la traspirazione viene più facilmente 
soppressa mentre uno dormendo si disfa delie coper- 
ture , che allorquando durante la veglia ci dispogliamo 
degli abiti ; per cui nel sonno si contraggono più fa- 
cilmente i reumatismi. È per questo medesimo che 
durante il sonno le malattie contagiose si trasmet- 
tono con maggiore faci Ita ; così una persona sana deve 
evitare di dormire in una stanza ove soggiorni un indi- 
viduo affetto da malattia contagiosa , o che si sospetti 
tale ; e molto meno dovrà giacere seco lui, onde non 
essere immerso in un'atmosfera infetta dall' umore tra- 
spirabile che si trattiene al di sotto delle coperture. 

La posizione più conveniente a prendersi mentre 
uno giace è quella nella qoale uno si trova dirò quasi 
istintivamente ed a sua insaputa. In genere gli indivi- 
dui a spalle piatte e clavicole lunghe hanno più fa- 
cile il decubito sul dorso , mentre quest' attitudine è 
meno sopportabile a coloro che hanno le spalle ro- 
tonde , prominenti , e le clavicole corte , i quali giac- 
ciono bene con decubito laterale. Nella maggior parte 
dei casi è la giacitura sul lato destro quella che viene 
preferito , come quella che dà maggior agio ai mo- 
vimenti del cuore , che fa riposare il fegato nell'ipo- 
condrio destro , senza portare stiramento al diaframma 
o compressione sullo stomaco , e che di più facilita il 
passaggio degli alimenti da queste viscere nel duo- 
deno. Chi abbia disposizione alla pletora ed alle con- 
gestioni sanguigne cerebrali dovrà aver cura di tenere 
la testa elevata col mezzo degli origlieri. Un' ultima 
avvertenza da darsi è quella di non procurare il risve- 
gliarsi in un modo improvviso : degli spasmi, ed altre 
affezioni nervose d'una certa intensità , sono stati qual- 
che volta la conseguenza di questa pratica inconsiderata. 
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SEZIONE QUARTA 



CIRCDMFUSA. 



Una delle influenze più potenti degli agenti esterni 
suir organismo animale , è per certo quella dell' aria 
atmosferica ; e a mostrare quanto ciò sia vero , ba- 
sti il riflettere , che tre minuti di sospensione com- 
pleta della respirazione bastano ordinariamente per de- 
terminare la morte. Nè per la sola via dei polmoni 
1* aria modifica 1' economia vivente, ma per tutto l'am- 
bito cutaneo ancora : sottratta tutta la pelle d* un a- 
nimale al contatto dell' aria col mezzo d' una vernice 
impermeabile alla medesima , 1' animale muore solle- 
citamente , e quello che è più meraviglioso, raffred- 
dandosi ; mentre I* impedita traspirazione cutanea par- 
rebbe avesse dovuto accrescerne il calore. L' acqua 
che può esistere nell' atmosfera nel triplice stato d'ae- 
riforme , di liquido , e di solido ; il calorico, la lu- 
ce , 1' elettricità, modificano la sua potenza ad un al- 
to grado ; e si può dire fino ad un certo segno, che 
1' uomo vive in una atmosfera d' aria , d' acqua , di 
calorico , d' elettrico , di luce ; e che per conseguen- 
za deve esser considerata 1' influenza , sia pur di mi- 
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nor conto, di questi altri agenti. Inoltre l' azione del- 
l' aria e degli imponderabili insieme , venendo mo- 
dificata dalle stagioni , dai climi , dalle località pre- 
scelte a soggiorno , e dalle abitazioni ; anco queste 
circostanze che modificano 1' azione primordiale degli 
agenti esterni, debbono essere prese a speciale disamina. 



EFFETTI DELLE QUALITÀ FISICHE DELL' ARIA. 

i; aria atmosferica che forma attorno al nostro glo- 
bo uno strato della spessezza di circa 16 leghe , ha 
proprietà fisiche ed una composizione note a tutti 
coloro , che possiedono i primi rudimenti della fisica. 
L' igiene considera 1' influenza dell' aria rispetto ad 
alcune di queste qualità fisiche , che possono subire 
cangiamenti di grado : e riguardo al suo composto chi- 
mico , che può andar soggetto a mutamenti notevo- 
lissimi. 

Pressione atmosferica. — L' aria come un corpo ha 
un peso, e formando attorno al nostro globo uno stra- 
to della spessezza di circa 16 leghe , si comprende 
come debba su quanto essa involge esercitare una pres- 
sione assai forte. Si calcola che il corpo d' un uomo 
di media statura sopporti un peso di oltre 33000 lib- 
bre , peso che subisce variazioni diurne quasi inap- 
prezzabili nei nostri climi , ma notevolissime anco fra 
noi in certi cambiamenti meteorologici, e in chi si 
eleva molto al di sopra del livello dei mari. 

Parrebbe a primo aspetto che una sì forte pressio- 
ne avesse ad essere d' impedimento ad ogni moto e- 
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sterno , se non si riflettesse che la distribuzione del- 
la pressione atmosferica su tutti i punti del corpo, e 
in sensi perciò diametralmente opposti, sta a neutra- 
lizzare questo inceppamento : un' arto mosso in un 
senso qualunque prova quella resistenza medesim che 
proverebbe a muoversi in direzione precisamente con- 
traria. Le molli trame dell' organismo possono anco 
impunemente sopportare questa pressione esterna, per 
essere imbevute di fluidi pochissimo compressibili , e 
pel contenere fluidi elastici, la cui tensione contrab- 
bilancia il peso dell' aria esterna. Ogni meraviglia del- 
la facilità degli organismi a sopportare la pressione 
atmosferica sparirà quando si rifletta, che esseri d'una 
delicatissima struttura vivono e si muovono spediti nel- 
le profondità dei mari, sopportando una pressione tan- 
to più forte senza provarne la minore alterazione e 
alcuno inceppamento ai moti. La compage organica 
è anzi in tali condizioni che supposto cessasse la pres- 
sione atmosferica , accederebbe una dissociazione di 
tutti gli elementi , che entrano alla composizione dei 
corpi , i fluidi diverrebbero gazosi , le trame dei so- 
lidi si romperebbero. 

I beneflci effetti della pressione atmosferica si ri- 
sentono dall' uomo appena esce dall' alvo materno. Per 
F abbassamento del diaframma, e la maggiore amplia- 
zione del polmone destro alla prima penetrazione del- 
l' aria nelle vie aeree , il cuore scende in basso ed a 
sinistra a prendere la posizione che gli dovrà essere 
normale ; la pressione atmosferica su tutto 1' ambito 
cutaneo riduce l' afflusso sanguigno che si faceva gran- 
dissimo alla pelle durante la vita fetale , e l' integu- 
mento perde il rossore e la gonfiezza che aveva al 
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momento del parto. Questa pressione è uu potente 
coadiutore della circolazione venosa, non tanto diret- 
tamente , quanto per l' influenza incessante sulla con- 
trattilità , dalla quale il movimento dei liquidi non è 
giammai indipendente. Che sia sotto molti aspetti van- 
taggiosa questa pressione air organismo animale , è 
dimostrato dall' osservazione volgare , la quale ha co- 
statato che una sensazione di ben essere e d' energia 
in tutti gli atti di vita , coincide appunto con I' ele- 
vazione del barometro , lo che vale il dire con una 
pesantezza maggiore dell' aria. 

L' uomo naturalmente non può esperimentare gli ef- 
fetti d' una accresciuta pressione atmosferica, se non 
per quei piccoli aumenti che avvengono per circostan- 
ze meteorologiche. Ancorché esso si addentri nelle vi- 
scere della terra per 500 o 600 metri (tale essendo 
la maggior profondita al disotto del mare delle mine 
finora conosciute ) non cresce tanto la colonna atmo- 
sferica da portare notevoli differenze nella pressione; 
inoltre gli effetti che dovrebbero principalmente notar- 
si sugli organi del respiro, sono in quelle località ben 
presto annichilati dalla pronta alterazione dell'aria re- 
spirabile. Quello che non si è potuto osservare in cir- 
costanze naturali è stato verificato con apposti espe- 
rimenti fatti dal Junod e dal Tabarié inventori d'ap- 
parecchi , entro i quali P uomo poteva sottomettersi 
ad una pressione atmosferica accresciuta a piacere. Ec- 
co i mutamenti fisiologici notati nell' uomo sottomes- 
so ad una pressione aerea metà maggiore di quella at- 
mosferica. La membrana del timpano respinta in den- 
tro fa provare una pressione incomoda , che si dissi- 
pa appena è ristabilito V equilibrio per P interno del 
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timpano r la respirazione si compie con nuova facili- 
tà , le inspirazioni sono grandi e meno frequenti ; 
più lento ma più sostenuto il polso ; un calore piace- 
vole si spande dal petto per tutta l' economia ; i va- 
si venosi superficiali diminuiscono di calibro , o si di- 
leguano ; il cervello probabilmente pel ricevere più 
sangue arterioso , e con maggior impeto , è in una 
eccitazione che rende più facili gli atti intellettuali; 
e 1' aumento d' attività del centro del sistema nerveo 
riflettendosi sul sistema muscolare , fa si che tutti i 
movimenti sono più spediti e più sicuri ; gli atti del- 
la vita organica acquistano ancor essi nuova energia, 
e il peso del corpo sembra diminuito. 

Tutti questi effetti sono la conseguenza non solo 
dell' aumentata pressione sulla superficie del corpo r 
ma della maggiore quantità d' ossigene inspirato sot- 
to un dato volume d' aria ; e V Edw^rds ha fatto ve- 
dere che questa maggior copia d' ossigene inspirato , 
viene anco assorbita ; in quanto 1* alterazione dell' a- 
ria espirata aumenta con l'aumentare della pressione 
atmosferica. 

Gli effetti opposti, o d' una diminuita pressione si 
sono osservati senza il soccorso d' appositi apparecchi 
nelle ascensioni aerostatiche, e sulle altissime mon- 
tagne. In chi si eleva di subito ad una grande altez- 
za , la respirazione è penosa , frequente e celere ; 
il polso è frequente, e pieno sì, ma moltissimo ; tutti 
i vasi superficiali sono ingorgatissimi ; e le parti ove 
è lassezza di tessuti sono rigonfie ; v' è grande spos- 
satezza di membra , tendenza alla sincope ed alle e- 
morragie ; la traspirazione cutanea è copiosa ed ac- 
compagnata da incomodo calore, le fauci sono secche. 
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Questi ultimi fenomeni della debolezza nelle membra, 
della sincope e delle emorragie , si rendono più pro- 
nunziati in chi si eleva a grandi altezze per sforzo mu- 
scolare , salendo alla cima di alte montagne , come 
pure si rende maggiore la difficoltà del respiro che di- 
viene assolutamente affannoso. Tutti questi effetti os- 
servati nell' uomo che ascende a notevoli altezze, han- 
no la loro ragione nei principii seguenti. L' aria più 
rarefatta contenendo sotto un dato volume una quan- 
tità minore d' ossigene , r individuo è istintivamente 
portato ad operare la compensazione , col ripetere un 
maggior numero di volte le inspirazioni; e con que- 
sta frequenza del respiro concordano i moti circolato- 
rii ; questi per altro si accelerano altresì per un au- 
mento del volume del sangue. I gaz che circolano col 
sangue al diminuire della pressione atmosferica ces- 
sando d' esser compressi con la medesima forza , non 
possono più essere tenuti in dissoluzione ; egualmente 
la diminuita pressione esterna cessando di fare equi- 
librio sulle pareti dei vasi, il fluido contenuto con fa- 
cilità si apre una via all' esterno. Di qui i turgori va- 
scolari cutanei , e dei tessuti un poco lassi ; di qui 
anco il raddoppiare degli impulsi cardiaci sull' aumen- 
tato volume del sangue , e la facile uscita del mede- 
simo dalle superfìcie muccose. La stanchezza somma di 
chi raggiunge la cima degli altissimi monti , si vuole 
che tenga non solo alla difettiva influenza vascolare , 
e per conseguenza anco alla nervea ; ma altresì alla 
diminuita pressione atmosferica sull' articolazione co- 
xo-femorale , in seguito di che 1' arto non tiene più 
al bacino per sola forza della pressione atmosferica , 
come per r innanzi , ma per sforzo muscolare. 
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La diminuzione della pressione atmosferica si rimar- 
ca con fenomeni meno pronunziati , ma presso a po- 
co identici in alcune circostanze meteorologiche , in- 
dipendenti dall' ascensione verso i luoghi elevati ; co- 
me viene dimostrato dai notevoli abbassamenti della 
colonna barometrica noli' imminenza d' un temporale. 
In simili circostanze la vita umana è minacciata da 
morti subitanee. 

Le apoplessie mortali, la rottura dei sacchi aneuri- 
smatici , le emorragie, e certe flussioni sanguigne che 
si manifestano talvolta senza cagione apparente , pos- 
sono dipendere da questa diminuita pressione esterna, 
che non contrabbilancia Y impulso dell' onda sangui- 
gna sulle pareti vascolari. Se nelle circostanze ordi- 
narie le infrazioni alle regole d' igiene sono capaci di 
produrre lacerazioni d'organi, rotture d'aneurismi ec; 
a più forte ragione sono dannevoli in questi momen- 
ti , in cui la diminuzione di pressione espande la mas- 
sa dei fluidi , e indebolisce la resistenza dei solidi vi- 
venti. Allora 1' uomo deve particolarmente vegliare so- 
pra se stesso , e mettersi al coperto da ogni eccesso; 
dovrà evitare tutto ciò che può fare ostacolo al cir- 
colo sanguigno , come vestimenti troppo stretti, trop- 
po grande replezione di stomaco , e sforzi muscolari 
alquanto intensi. 

Se al subito ascendere in regioni in cui Y aria è 
men densa , V uomo esperimenta un ritmo disarmoni- 
co nelle sue funzioni, ben presto pel carattere essen- 
ziale dell' organizzazione umana d' adattarsi alla più 
grande varietà d' influenze , soggiornandovi alquanto 
si famigliarizza con queste nuove condizioni atmosfe- 
riche , e dopo breve tempo si mette a livello degli 
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individui soliti a soggiornare in luoghi elevati. In chi 
abita ad altezze molto al di sopra del livello del mare, 
si modificano la costituzione , il temperamento , le a- 
bitudini, tanto da mettersi in armonia con F ambien- 
te rarefatto nel quale vive. La respirazione , la cir- 
colazione che si compievano con molta frequenza sol- 
tanto , si fanno poi anco più energiche che nei pia- 
ni , il sangue rimane più vivificalo da un' aria con- 
densata dalla bassa temperatura , ed asciuttissima ; e 
con queste funzioni vanno di pari passo tutte quelle 
della vita organica, o della vita animale. Vivo si sen- 
te T appetito , la digestione è facile e rapida , i moti 
muscolari son ben sopportati , energiche le passioni , 
più pronto lo spirito , la sensibilità più squisita. 

L aria delle montagne è un modificatore che con- 
viene ai temperamenti molli e flemmatici, ai cachet- 
tici, ai convalescenti di malattie che hanno portato for- 
te logoro nella nutrizione, e in conseguenza forte at- 
tacco alle forze vitali ; purché si conducauo a questa 
per transizioni , e non bruscamente d* un salto. Non 
è da obliarsi in proposito 1' antagonismo fisiologico tra 
fegato e polmoni ; il primo eliminatorc del carbonio 
sotto forma combustibile, i secondi escretori del me- 
desimo principio sotto forma di prodotti combusti , 
imperciocché la respirazione più energica ncll' aria del- 
le montagne , ben s' intende dovere scaricare il fega- 
to di una azione soverchia , e liberar questo e tut- 
te le viscere del basso ventre dalle stagnazioni di san- 
gue venoso. Di qui il vantaggio che l'aria delle mon- 
tagne apporta a certe affezioni croniche del fegato, 
ad alcune forme d' ipocondria, e le modificazioni van- 
taggiose che ne risente il morale. La necessità in cui 
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sono gli individui che vivono in una tale atmosfera 
d' esercitare più energicamente l'apparecchio della re- 
spirazione e il sistema della circolazione , può far 
progredire celeremente una malattia che esista in que- 
ste parti , o sviluppacela se non vi ha per anco che 
una predisposizione alla medesima. Per la qual cosa 
gli individui attaccati da affezioni organiche di cuore, 
da tubercoli , da bronchitidi , da enfisema polmonare, 
o da altre affezioni degli organi del respiro , o sola- 
mente disposti alle medesime , debbono tenersi lonta- 
ni da coteste località , e consigliar loro piuttosto il 
soggiorno nei bassi piani e nelle valli. L' aria viva 
ed eccitante delle montagne può convenir soltanto al 
comparire dei primi indizi delle tisi scrofolose, quan- 
do tutti i sistemi sieno poco eccitabili, la sanguifica- 
zione languente ; ma è tutt' altro per la Use polmo- 
nare caratterizzata da grande irritabilità c da vero 
elemento infiammatorio, nella quale una soverchia ec- 
citazione polmonare accelera la rovina dell* infermo : 
a malattia inoltrata qualunque genere di tise riceverà 
danno da un* aria troppo viva e pura. 

Fluidità. — L' aria immobile sarebbe più nocevole 
agli animali e vegetabili di quello che l'acqua mel- 
mosa delle paludi ai pesci ; ma la sua fluidità rende 
facili i mescolamenti e traslocarne nti della medesi- 
ma , per molte cagioni fisiche che provvidenzialmen- 
te occorrono alla superficie del globo. Osservasi che 
le stagioni durante le quali quieta e tranquilla è l'a- 
ria , sono le meno salubri; ed è stato notato fino da 
Ippocrate , che i paesi dominati dai venti non sono 
per nulla rispetto alla salubrità da porsi a confronto 
cou quelli in cui I* aria è stagnante, o raramente do- 
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minata dai venti. Di non piccola utilità sono i venti 
pel trasporto e spartizione dei vapori acquosi che 
fertilizzano le terre , per l' influenza nella fecondazio- 
ne dei vegetabili unisessuali, per l'effetto generale di 
moderare i calori , per quello di mantenere unifor- 
me la composizione dell* atmosfera su tutti i punti del 
globo ; ma di grandissima utilità per la facoltà che 
hanno di spogliarla dei vapori nocivi e miasmi , che 
si esalano dalla superficie della terra e delle acque. 
Le esalazioni dei corpi viventi , i prodotti di questi 
corpi in via di distruzione , porterebbero la morte e 
la decomposizione nel seno degli esseri viventi, se un'a- 
ria immobile favorisse 1' accumulazione dei medesimi 
nel luogo ove è la loro sorgente , e i venti non li 
disperdessero. 

La natura ha prevenuto questi effetti funesti , non 
solo col destare i venti in ogni punto della terra, ma 
altresì col proporzionare il compenso ai bisogni. Nel- 
le regioni ove l' evaporazione e la decomposizione 
dei corpi sono rapide come verso i tropici , I' aria è 
agitata da venti regolari e costanti; ed a misura che 
ci avviciniamo ai paesi nordici , ove la temperatura 
è fredda , i venti sono meno frequenti e meno for- 
ti. Gii uragani che noi valutiamo soltanto pei disa- 
stri di cui possono esser cagione, sono grandiosi mez- 
zi di purificazione che disperdono e seppelliscono ne- 
gli abissi dei mari le esalazioni nocive e morbifere. 

Non vi ha epoca e non vi ha direzione nella qua- 
le non possano spirar venti. I venti detti alisei domi- 
nano tutto P anno nelle regioni equatoriali ; sotto i 
tropici regnano i venti periodici ; dai tropici ai poli 
i venti variabili ; ovunque poi si danno i venti ocri- 
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dentali , che sono forieri o compagni degli uragani 
e delle tempeste. 1 venti agiscono sul corpo animale 
meccanicamente , per la loro temperie , o umidità , 
elettricità ec. ; e perchè possono essere il veicolo di 
principj morbiferi. 

Come più attiva è la doccia e Y acqua in movi- 
mento , che il semplice bagno, cosi debbe essere del- 
l' aria agitata a confronto di quella in calma. Si vuo- 
le che gli urti ripetuti del vento agiscano a modo di 
tonico , inducendo una costrizione nel tessuto della 
pelle ; se gli urti sono alquanto violenti producono 
una commozione nelle parti colpite ; in ogni caso ra- 
pida e forte è la sottrazione di calorico e d' umidi- 
tà che si fa dalla pelle ; ed a queste variate impres- 
sioni una reazione più o meno forte deve nascere nel- 
la medesima. Questa reazione nou si effettua , e da 
ciò nasce pericolo , quando il vento o corrente d'aria 
è leggera e quasi inapprezzabile , come quella che 
regna in un appartamento non ben chiuso : questi leg- 
geri soffi d' aria arrestano più facilmente che i venti 
forti il travaglio della traspirazione cutanea , d' onde 
nascono principalmente infiammazioni della muccosa 
delle vie aeree , e reumatismi : perciò da questa ca- 
gione morbosa si guarderanno sopra tutto quelli di- 
sposti a tal genere di mali. 

In genere, o almeno fra noi , i venti del Nord e 
dell' Est sono freddi ed asciutti, quelli del Sud e del- 
l' Ovest umidi e caldi. L'alacrità , l'agilità, il ben 
essere fisico e morale risultano dall' impressione dei 
primi , e la disposizione eziandio alle malattie infiam- 
matorie ; la malinconia e un abbattimento dì corpo 
e di spirito nascono nell' uomo al dominare dei venti 
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caldo-umidi. In questo caso non sono il calore e l'u. 
nudità soltanto , che fanno esperimentare questi effet- 
ti , ma probabilmente un' atmosfera spogliala dell' e- 
lettrico dalla soverchiente umidità, che è buona con- 
duttrice di questo imponderabile. Non ha questi in- 
convenienti il vento quando è caldo ed asciutto, il 
quale non fa che accrescere notabilmente la perdita 
dell' umore acquoso per la via della pelle, ed accre- 
scere per conseguenza la sete. 

Si danno in certe località , o per circostanze me- 
teorologiche, dei venti freddo-umidi , i quali non agi- 
scono a modo di tonici come i freddo-asciutti, ed ol- 
tre al predisporre come questi alle flogosi, hanno una 
influenza notevole sulta produzione dei catarri e dei 
flussi. Più facilmente addivengono cagione morbosa i 
venti freddi , quando succedono immediatamente ad 
una temperatura elevata o ad un vento caldo ; e . co- 
stantemente poi allo spirare dei venti di Nord e d'Est 
si aggravano gli stati morbosi già esistenti nelle vie 
del respiro. 

Si vuole da qualcuno, che i venti influiscano a mo- 
dificare il carattere degli uomini. 1 popoli che soggiac- 
ciono agli urti continui dei venti d'Euro e di Borea 
sono dotati d' un sangue spoglio di parti acquose , e 
d'una Gbra irritabile che dà loro robustezza, e li porta 
a dar prove di coraggio. Nei paesi ove domina l'Au- 
stro la fibra è molle , il moto del sangue è lento, vi 
regna l' imbecillità , la debolezza. Dove il vento di 
ponente che è impetuoso ed incostante esercita il suo 
impero , il carattere delle popolazioni è impetuoso ed 
incostante altresì. Si pretende che le qualità caratte- 
ristiche della furia, dell'incostanza, della volubilità 
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francese tengano in gran parte al vento di ponente 
che spira continuamente in Frracia. 

I venti agiscono ancora per le materie di cui sono 
il veicolo ; quelli che si strisciano sui deserti dell'Af- 
frica si caricano d' una polvere ardente , di sabbia , 
che trasportano a grandi distanze , e che diviene cau- 
sa d' ottalmie endemiche. I viaggiatori attestano che 
i venti del Nord trasportano una polvere di ghiaccio, 
capace di far screpolare la pelle del viso. I fatti che 
dimostrano il trasporto pei venti degli effluvi paludo- 
si sono in si gran numero che non c' è bisogno di 
darne una dimostrazione completa; il dubbio rimane, 
e con ragione, sul trasporto di principi di ignota na- 
tura, che divengono cagione d* affezioni epidemiche. 

Temperatura e umidità. — È stato dimostrato da 
arditi esperimentatori , che I* uomo può sopportare 
per pochi istanti temperature così estreme , che si 
sarebbero credute incompatibili con l'esistenza della 
vita ; ed i viaggiatori che hanno perlustrato tutti i 
climi della terra , si sono trovati a veder l' uomo sog- 
giornare in luoghi a temperature così distanti fra lo- 
ro , da presentare 104 gradi di differenza. La più al- 
ta temperatura verificata finora in luoghi abitati è 
quella d' Esné di -\- 47, 4 ; e la più bassa è quella 
verificata al Forte Ricongiungimento di 56, 7. Tem- 
perature così estreme non solo , ma anco quelle in- 
dicate dai gradi intermedi, sono al certo capaci di mo- 
dificare potentemente l'organizzazione umana, e per- 
ciò d* una influenza meritevole d' essere igienicamen- 
te studiata. A meglio comprendere gli effetti della 
temperie atmosferica nell' uomo, possono giovare i re- 
sultati di fisiologia comparata ottenuti dal Magendie 
col mezzo d' una temperatura artificiale. 
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Sottomessi gli animali ad un'alta temperatura, pro- 
vano un'accelerazione di circolo e di respiro, una di- 
minuzione di peso per le abbondanti perdite colle tra- 
spirazione cutanea e polmonare , un aumento della 
temperatura , ma che non sorpassa mai i 5 o 6 gra- 
di di quella che è loro normale senza che non so- 
pravvenga la morte. Se il calore è oltre i 47 , e si 
prolunga convenientemente, gli animali si riscaldano 
al di sopra del grado che la loro resistenza organica 
permette , ed abbattuti e in uno stato d' angoscia pe- 
riscono. La lesione anatomica che sia più notevole 
nei loro cadaveri è una quasi dissoluzione del san- 
gue , che si trova nero , con pochi o punti coaguli , 
e talmente fluido , che lascia infiltrali i tessuti e i 
parenchimi delle viscere. 

£ posti gli animali all' influenza d' un freddo con- 
siderabile , si raffreddano Ano al punto da giungere la 
loro temperie alla metà di quella che è loro norma- 
le. Riscaldati innanzi che giungano a tale abbassamen- 
to di temperatura riprendono vigore , e non soccom- 
bono ; ma ogni qual volta il calore del loro corpo è 
giunto alla metà indicata , è inevitabile la morte. Il 
meccanismo dell'azione del freddo è in gran parte ri- 
schiarato da un' osservazione di Poiseuille, il quale ha 
costatato che i vasi sono fasciati ali "intorno da un leg- 
giero strato di liquido condensato , la cui spessezza 
aumenta a misura che la temperatura s' abbassa; d'on- 
de ne risulta un ostacolo alla progressione dei globuli 
sanguigni. Di qui la perdita della vita nelle parti pe- 
riferiche , e di qui ancora le congestioni nelle inter- 
ne viscere. Ma non basta questa sola causa fisica a 
spiegare tutti gli effetti del freddo , molti dei quali 



Digitized by Google 



— 241 — 

probabilmente dipendono dalla maniera con cai il 
freddo agisce sul sistema nervoso : le convulsioni , i 
vivi dolori , il turbamento dei movimenti , dei sensi, 
dell' intelligenza , il delirio , il sopore , sono di que- 
sto genere. 

Gli eflfetti della temperatura dell'atmosfera sono mo- 
dificati dalla quantità maggiore o minore di vapore 
acquoso esistente nella medesima, come gli effetti del- 
l' umidità diversificano a seconda della temperatura 
esterna : umidità e temperie non possono perciò es- 
ser considerate separatamente sema cadere in inutili 
ripetizioni. 

Aria fredda e secca. — Qui non può esser questio- 
ne che della temperatura inferiore al termine della 
congelazione , giacché al di sopra di zero esiste sem- 
pre nell' aria una troppo gran quantità di vapore ac- 
quoso , perchè la costituzione atmosferica possa dirsi 
fredda e secca. Gli effetti del freddo asciutto atmo- 
sferico sono diversi a seconda dell' intensità del me- 
desimo , o delle diverse condizioni individuali. Il pri- 
mo effetto del freddo moderato è di diminuire la cir- 
colazione capillare della pelle, e le secrezioni sebacea 
e perspiratoria della medesima. In opposizione a que- 
sto decremento delle funzioni cutanee , sta un più 
grande sviluppo ed una più grande attività di tutti 
gli atti organici interni. Le forze digestive crescono 
in un modo considerabile , e lo stomaco sopporta fa- 
cilmente alimenti in copia e nutrientissimi. L'aria 
più condensata arricchisce il sangue d* una maggior 
copia d' ossigeno , e respirazione e circolazione si 
fanno più energiche. Il sangue arterioso, che si tro- 
va doppiamente ricco e di materiali di combustio- 
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ne i e riparatori , rende attivi i movimenti organici 
di nutrizione , e sviluppa massimamente il vigore del 
sistema muscolare : da che nasce il bisogno grande 
che allora sentiamo del movimento. Tali condizioni 
d' atmosfera fanno nascere negli organismi la pletora 
e la disposizione alle malattie di vero genio flogistico, 
se pure una grave costituzione epidemica anteriormen- 
te dominante non vi faccia contrasto. La costituzione 
freddo-asciutta dell'atmosfera agisce a modo di tonico, 
ma questa azione non è fortificante se non negli in- 
dividui ben nutriti, ben vestiti, e che hanno un gran 
fondo di vigore , produccndo effetto contrario negli 
individui che trovansi in circostanze opposte. Se la 
copia dell' alimento e delle bevande alcooliche col 
render più attivo il processo di calorificazione contra- 
sta all' azione perfrigerante dell' atmosfera , non con- 
viene per questo che chi vive nell'agiatezza sì dia al- 
l' intemperanza , giacché questa , e la costituzione 
fredda invernale contribuiscono d'accordo alla forma- 
zione della pletora, e allo sviluppo delle malattie che 
sono conseguenza di quella , vale a dire , sinoca, flo- 
gosi , emorragie attive. E se talora uno nou va in- 
contro a sì fatta conseguenza morbosa durante la sta- 
gione invernale , vi incappa nella primavera , la qua- 
le non fa che accrescere la somma degli elementi di 
malattia preparati dalla stagione d' inverno. 

Un' atmosfera discretamente fredda sarà un ambien- 
te favorevole alle persone deboli, di molle fibra, agli 
scrofolosi , e in genere a tutti coloro le cui funzio- 
ni sono colpite da atonia e da languore. Nuocerà al 
contrario ai convalescenti , ai troppo giovani , ai vec- 
chi, e alle persone la cui debolezza estrema priva dei 
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meni dì reazione: ed a tutti coloro che sono infer- 
mi di malattie prodotte dal freddo. Al freddo mode- 
rato tutti gli organismi e tutte le costituzioni resi- 
stono ; non cosi al freddo molto intenso, che invece 
d' agire come tonico e fortificante , porta invece un 
infievolimento nelle forze di vita , ed un inceppamen- 
to ai libero esercizio delle funzioni. 

Gli effetti locali d' un freddo mollo intenso sono le 
congelazioni, e in seguito le mortificazioni delle par- 
ti più periferiche del corpo , per la completa sospen- 
sione della circolazione nelle medesime ; e questo si- 
nistro si verifica nel naso , nel padiglione delle orec- 
chie , nelle mani , nei piedi. Effetti generali sono un 
sentimento di debolezza universale , un bisogno im- 
perioso di riposo e di sonno , il quale si converte in 
morte quando uno obbedisca a questa tendenza ingan- 
nevole , e non la combatta invece coi movimenti , e 
con tutti i mezzi che possono risvegliare la languente 
calorificaziooe. 

Non può fissarsi il grado termometrico al quale l'at- 
mosfera debba dirsi intensamente fredda, perchè con- 
dizioni sì esterne che individuali , sono per rendere 
più o meno sollecitamente forti gli effetti del freddo. 
A cielo sereno, a grandi altezze, ad un leggero ven- 
to il freddo diviene meno sopportabile. Poco soppor- 
tabile è ancora in coloro, che non contrastano al me- 
desimo con forti esercizi , con succolento cibo, e con 
bevande alcooliche. Quanto- air età i fanciulli e i vec- 
chi lo sopportano meno degli adulti. Dopo gli indige- 
ni i soggetti bruni , d' un temperamento sanguigno e 
bilioso , quasi tutu delle contrade meridionali d' Eu- 
ropa resistono più che i biondi e flemmatici , sebbe- 
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ne quasi tutti del Nord , ai freddi della Russia; que- 
sto fatto che è contrario all' opinione generalmente ri- 
cevuta è stato messo in chiaro nella campagna della 
grande armata nella sua ritirata di Russia. 

Aria fredda ed umida. — La costituzione freddo-u- 
mida dell' atmosfera , che è connessa nei nostri cli- 
mi principalmente alla stagione d' autunno , e si può 
dire la prevalente in tutte le epoche dell'anno in cer- 
ti paesi molto intersecati da fiumi, da canali, da acque 
stagnanti , e di cui si può presentare un tipo nell'O- 
landa. Sebbene il freddo dell' aria umida non possa 
mai raggiungere l' intensità di quello dell' aria asciut- 
ta , pure è molto risentito dagli organismi , essendo 
1' aria più deferente allora per 1' acqua che nasconde 
entro di sè. Si reputa universalmente nocivo il fred- 
do umido ; ma a volere essere esatti conviene dire , 
che questa asserzione troppo generale ha una eccezio- 
ne a riguardo degli individui dotati di gran vigore , 
adusti , di temperamento bilioso , e le cui vie aeree 
non sono affatto disposte all' infiammazione: gli indi- 
vidui di questa tempra provano durante queste condi- 
zione atmosferica un benessere fisico e morale. In 
tutt' altre circostanze è vero che il freddo umido è 
sempre nocivo. Se la sua durata è breve agisce sem- 
plicemente a modo di causa morbosa atta a portare 
reumatismi e flogosi delle muccose ; ma se è persi- 
stente ha forza di modificare in un modo durevole la 
costituzione organica. Riduce al minimo la traspira- 
zione , rilascia i tessuti , e deprime tutte le funzioni 
tanto della vita animale che organica , eccetto le se- 
crezioni muccose , e delle orine , e l'assorbimento per 
la via della pelle % che attira molta umidità dell'ester- 
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no. Prolungata questa azione , altera 1' ematosi e la 
complessione in modo da sviluppare una disposizione 
alle affezioni reumatiche , catarrali , o scorbutiche , 
alla verminazione , alle idropi , alle affezioni scrofo- 
lose , e alla malattia di Brighi. Oltre alla qualità dei 
mali debbono allora i medici por mente a certi spe- 
ciali caratteri dei medesimi. Le malattie acute si svi- 
luppano in un modo insidioso , per la poca vivacità 
dei sintomi ; e i movimenti critici sono nulli o poco 
apparenti. I vestimenti adattati e il calore artificia- 
to sono necessari a difendere dal freddo umido , più 
che dal freddo asciutto ; così si dica dell' alimenta- 
zione tonica ed eccitante ; e se vi ha circostanza in 
cui le ( bevande eccitanti alcooiichc sieno indicate , è 
appunto questa. 

Aria calda e secca. — Il calore solare diretto, che 
jn genere non è espcrimentatò dall'uomo che acciden- 
talmente , e ad intervalli non tanto durevoli , quando 
sia di molta intensità può esser cagione d' accidenti 
più o meno gravi , come congestioni , flogosi, emor- 
ragie cerebrali ; eritemi alla superficie della pelle ri- 
masta colpita , ed ottalmie piuttosto gravi. Il calore 
indiretto , o quello che il corpo esperimenta con l'in- 
termezzo dell' aria , è capace di indurre modificazioni 
durevoli nella costituzione dell' individuo , e modifica- 
zioni diverse , secondochè I' atmosfera è umida o a- 
sciutta ; e a seconda della temperie più o meno ele- 
vata della medesima. Il calore asciutto quando è leg- 
gero , cioè dai 15 a' 20 gradi R. porta un aumento 
dell' attività organica , una esecuzione più pronta e 
più facile di tutte le funzioni ; e tali sono appunto 
gli effetti che si osservano al ritornare della priraave- 
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ra. Ben diversa è l'influenza del più forte e più prolun- 
gato calore estivo. Sotto l' influenza di un' aria calda e 
secca, gli organi periferici si esaltano, i centrali si in- 
deboliscono ; grande è l'attività secretoria della pelle, 
d' onde la disposizione alle affezioni cutanee , e d'on- 
de l' intensa sete che indica il bisogno di riparare al- 
le perdite che si fanno per questa via ; ma per com- 
pensazione gli organi orinarj funzionano poco , e le 
superficie muccose si disseccano quasi ; la rouccosa pol- 
monare soltanto nella sua attività persptratoria va di 
concerto con la pelle ; e degli organi interni d' eli* 
minazionò , uno solo che è il fegato supplisce con una 
più copiosa secrezione di materiali idro-carbonosi al- 
l' insufficienza degli atti chimici della respirazione. Di- 
co degli atti chimici in quanto che i movimenti re- 
spiratori si accelerano anzi, e si rendono più frequen- 
ti ; ma la molto minore massa d' aria che penetra 
nei polmoni , rende notevolmente minore lo scambio 
dei materiali fra questa c il sangue. Ed è una ne- 
cessità che* meno ossigene penetri nel sangue , ad o- 
pcrarvi la lenta combustione sorgente del calore ani- 
male , perchè alla minore produzione di questa nel- 
I' estate , come è dimostrata dall'Edwards, e all'abbon- 
dante traspirazione cutanea, che riduce latente molto 
calorico , deve il corpo animale la possibilità di re- 
sistere al forte calore esterno. Gli organi digerenti 
sono in uno stato di languore e d' inerzia funzionale 
che ha d'uopo talvolta d'essere eccitata con stimoli; e 
a tale stato di languore va congiunta una sensibilità , 
che li rende facilmente attaccabili da molte cagioni 
morbose : da tutto questo il dominare nell* estate e 
nei climi caldi le affezioni che compromettono V ap- 
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parecchio della digestione. L'apparecchio genitale en- 
tra nella categoria dei periferici , ed è dotato d' una 
grande attività funzionale. L'alta temperatura produce 
uno stato di pletora fittizia , e tutti i liquidi animali 
pare si espandono , o aumentino di volume ; di fatti 
le vene sono turgide, e grande è la proclività ai do- 
lori di testa , ed alle congestioni cerebrali. A prima 
giunta il caldo esalta le facoltà dell' intelligenza, e la 
sensibilità, e fiacca soltanto la locomotilità; ma se la 
temperatura atmosferica è durevolmente elevata , il 
cervello perde della sua energia, e diviene poco atto 
ai travagli dello spirito : la sensibilità sola persiste 
nella sua grande eccitabilità , e da questa condizione 
organica dipende forse il facile sviluppo di malattie 
nelle quali predominano i fenomeni d'eccitazione ner- 
vosa, convulsioni, tetano e simili. 

Si danno individui abitatori dei climi meridionali 
sui quali l'influenza della calda atmosfera sembra agi- 
sca in modo ben differente da quello ora menzionato; 
giacché non si vedono bagnati da copioso sudore , 
hanno attività muscolare grandissima, che non fa mai 
sentir loro la stanchezza ; ed hanno inoltre facoltà 
intellettuali vive e penetranti. Questi individui che 
parrebbero una vivente contradizione alle note in- 
fluenze del clima , sono i nomadi obbligati dalla lo- 
ro vita errante a stare in una continua attività. In- 
vece di piegarsi costoro alle influenze che il clima 
determinerebbe nei loro atti organici, avvezzano in- 
vece i loro organi a lottare contro queste influenze ; 
e in forza d'abitudine acquistano una costituzione che 
armonizza col clima e con 1* attività della loro esi- 
stenza: hanno una pelle secca , sono di una magrez- 
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za scheletrica , e si sostentano con parchissima dose 
di alimento. 

II soggiorno continuo in un'aria secca e calda , è 
un mezzo efficace nelle affezioni scrofolose, negli in- 
gorghi linfatici, nelle malattie croniche caratterizzate 
da languore delle funzioni, e nelle convalescenze. Sotto 
la sua influenza avvantaggiano nella salute le persone 
d'una costituzione linfatica, i rachitici, i tormentati da 
reumi , mentre ne risentono nocumento i biliosi , i 
melanconici nei quali porta un'esagerazione del tem- 
peramelo che è loro proprio. Se questa temperie at- 
mosferica porta, come ho detto, una disposizione alle 
affezioni cerebrali cutanee , e dell'apparecchio gastro- 
enterico , le mire igieniche debbono essere principal- 
mente rivolte a combattere questa morbosa tendenza. 
È indispensabile evitare con la maggior cura possibile 
l'esposizione diretta ai raggi solari; e nei casi ecce- 
zionali in cui questa sia una necessita conviene va- 
lersi di quei mezzi che prevengono un rapido riscal- 
damento della testa. Converrà aver cura della net- 
tezza della pelle coi bagni , con le vesti leggiere , e 
cambiate di sovente. Nella stagione estiva l'alimenta- 
zione dovrà essere subordinata all'ordine benefico della 
provvidenza , che cuopre la terra di legumi , di se- 
menze e di frutti ; fra le carni, le più convenienti 
allora sono le bianche , e quelle di giovani animali. 
Converrà un moderato esercizio per mantenere attiva 
la traspirazione cutanea ; né si tema da questa per- 
dita acquosa cagionata la straordinaria fiacchezza, che 
gli organismi risentono in questa stagione : 1' abbon- 
dante esalazione fa scomparire la difficoltà del respi- 
ro , e quella pletora passeggici, che produce un ec- 
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cosso di calorico. Il senso di lassezza muscolare cre- 
scerebbe non essendo sobrj nell'esercizio degli organi 
genitali ; onde importa non obbedire alle tendenze 
alla copula, che l'elevata temperie fa nascere più di 
frequente. 

Aria calda ed umida. — In una atmosfera che ab- 
bia queste condizioni fìsiche , alP azione debilitante 
del calore si aggiunge quella della umidità. Maggiore 
è l'ansietà del respiro, maggiore è la prostrazione di 
tutte le azioni nervee e muscolari ; minore è l'ener- 
gia di tutti gli atti organici incominciando dall' ossi- 
genazione del sangue. L'aria calda e umida èia con- 
dizione la più favorevole alla decomposizione delle so- 
stanze organiche. È conduttrice per eccellenza di tutti 
t principi deleteri; e con la debolezza che induce in 
ogni organo ed apparecchio , lascia l' organismo senza 
reazione, e disarmato agli attacchi morbosi. Per tutte 
queste ragioni un tale stato atmosferico è la condi- 
zione predisponente alle più temibili affezioni , e allo 
sviluppo di queste sotto forma epidemica. Non vi han- 
no organismi a cui sia utile questa influenza atmos- 
ferica, se non quelli di temperamento molto sangui- 
gno , e in cui le proprietà vitali sono in eretismo. 
Nocevole oltre modo è questa condizione atmosferica 
agfi individui affetti da malattie di cuore , da bron- 
chite, da tisi, da enfisema polmonare. 

Vkittitadini atmosferiche. — Che uno stato atmo- 
sferico qualunque non sia permanente è un vantaggio 
per 1' economia animale , la quale altrimenti acqui- 
sterebbe una costituzione particolare esagerata , che 
sarebbe un'imminenza morbosa a diverse affezioni; i 

cangiamenti termo-igrometrici ristabiliscono in qual- 
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che modo 1' equilibrio influenzando l'organismo in 
maniera diametralmente opposta alla precedente. Van- 
taggioso è per questo 1' avvicendarsi delle stagioni» le 
quali si succedono d' ordinario con graduate transizio- 
ni, che hanno nel loro principio un che di somiglian- 
za con la stagione che ha preceduto , e nel loro ter- 
mine analogia con la stagione futura. Questo fatto del 
commercio reciprocò delle stagioni, c dell' intrecciar- 
si alle due estremità della loro evoluzione , deve far- 
ci comprendere 1* importanza di usare nella nostra ma- 
niera di vivere , delle transizioni dolci in armonia 
con quelle che si operano scambievelmente nelle sta- 
gioni. Non sempre i cambiamenti atmosferici si fanno 
con una transizione graduata e leggera, ma si opera- 
no anco bruscamente ; ed è allora che divengono cau- 
sa occasionale di malattie in chi non si valga a tem- 
po dei mezzi atti a combattere questa malefica in- 
fluenza. 

La più terribile fra le vicissitudini atmosferiche è 
il passaggio subitaneo dal caldo al freddo. L' econo- 
mia in questo caso è sorpresa , mentre versa con pro- 
fusione f umore della perspirazione, onde resistere al 
calore esterno ; e quando le sorgenti della caloriQca- 
zione , il cui travaglio era divenuto superfluo , sono 
in uno stato di inattività : manca perciò l'economia 
dei mezzi di resistenza all' aggressione del freddo. U 
sangue respiulo dalla periferia del corpo in organi più 
centrali , il sangue non sbarazzato più dai principi che 
costituivano la traspirazione cutanea, forse anco il si- 
stema nervoso fortemente impressionato dalla brusca 
sottrazione di calorico , sono altrettanti elementi che 
influiscono alla produzione delle malattie, che tengon 
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dietro a questo brusco passaggio. La natura de) ma- 
le e la sede del medesimo tengono poi per intero 
non alla cagione che gli ha dato nascimento , ma al- 
le predisposizioni individuati ; in uno si svilupperan- 
no flogosi , in altri reumatismi , [affezioni catarrali ; 
ora verranno attaccate le muccose , ora le sierose , 
ora le masse muscolari , ora i parenchimi dei visce- 
ri. Coi vestimenti adattali , e con tutti i mezzi atti 
a rendere più energica la calorificazione , si previene 
il sinistro d' una malattia ; ma una volta che questa 
•ia sviluppata ogni mezzo eccitante è a danno. Non 
bisogna tener conto soltanto degK sbilanci di tempe- 
ratura atmosferica , ma anco di quelli a cui ci espo- 
niamo col passare da ambienti fortemente riscaldati , 
alla fredda impressione atmosferica. In questo dai pre- 
murosi della propria salute si vede tra noi adottare 
una pratica che è contraria alle buone leggi fisiologi- 
che ; si vedono cioè esp*Rrsr presso all' uscita delle sa- 
le di spettacolo , o di ballo , per ricevere a poco al- 
la volta la fredda impressione dell' aria esterna, e per 
impedire così o disturbare almeno una energica rea- 
zione dell' organismo. Il brusco passaggio dal caldo 
ambiente al freddo esterna, è quello che fa nascere 
salutare reazione , specialmente se sia coadiuvato dal 
movimento o attività del corpo , rende meno facili 
ancora le conseguenze morbose , perchè Y organismo 
ha in se un soprappiù di calorico, che perde nei pri- 
mi momenti senza risentirne danno ; e che questa 
pratica del brusco passaggio sia salutare, viene dimo- 
strato dall' essere adottata senza che mai ne nasca 
danno dagli abitatori del Nord , i qnali si espongono 
t sbilanci di temperatura ben più grandi de' nostri. 
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Alcune speciali condizioni rendono più temibile la 
soppressione del traspirato , onde gli individui che si 
trovano nelle medesime , conviene che raddoppino di 
cautele ad uno sbilancio di temperie dal caldo al fred- 
do. Essendo la traspirazione più abbondante e più 
carica di materie escrementizie quattro o cinque ore 
dopo il pranzo , e la mattina air uscire dal letto; ne 
risulta che il passaggio dal caldo al freddo ed umido 
specialmente è allora molto più pericoloso, che in aU 
tre ore della giornata , in cui 1' esalazione cutanea è 
una semplice inodora evaporazione , quasi senza qua- 
lità apprezzabili. Quanto più acre o più carica di prin- 
cipi inconvenienti è la traspirazione, tanto più la sua 
soppressione è pericolosa , come si osserva nelle per- 
sone rosse , nei gottosi , negli affetti da lattime, nel- 
le puerpere , nei convalescenti di scarlattina , di mi- 
liare. Se qualche parte del corpo è l'organo di tra- 
spirazione più acre che le altre , è più pericoloso il 
sopprimere la traspirazione di questa che del restan- 
te del corpo ; lo che quotidianamente si osserva ri- 
spetto alla traspirazione dei piedi e delle ascelle. 

Il passaggio dal freddo al caldo se è leggero non 
porte alcuna conseguenza, tranne una copiosa traspi- 
razione ; e se grande è V intervallo che separa una 
temperatura dall' altra, nascono molto pronunziati tutti 
i fenomeni soliti ad annunziare V influenza d' un for- 
te calore siili' organismo, fino a giungere delle emor- 
ragie per la soverchia espansione della massa sangui- 
gna. Quando il passaggio dal freddo al caldo sia lo- 
cale e leggero , come avviene d' inverno nel riscal- 
dare una parte intorpidita dal freddo,, si sviluppano 
i geloni. Se grandissimo sia il divario di temperatu- 
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ra , come allorquando sì lenti di riscaldare un indi- 
viduo assiderato, le parli gelate sottoposte ad un su- 
bito riscaldamento cadono in cancrena ; e non vi ha 
via di salvezza per questi individui, se non quello di 
esporli ad impressioni di freddo a grado a grado mi- 
nori , nel tempo stesso che si agisce con mezzi ecci- 
tanti sugli organi centrali. 

EFFETTI DELLE QUALITÀ CHIMICHE DELL' AHI A. 

La conservazione della vita e della sanità , la co- 
stanza della temperatura del corpo , sono in un rap- 
porto intimo con la respirazione ; la regolarità della 
qual funzione è intieramente subordinata alla compo- 
sizione dell' aria atmosferica. Da che questa compo- 
sizione ha subito un mutamento passeggicro o persi- 
stente , ne risulta tosto un corrispondente disturbo 
passeggiero o persistente di tutte le funzioni vitali. 
Le parti essenziali dell' aria atmosferica sono I' ossi- 
gene , 1' azoto , una piccola quantità d'acido carboni- 
co e u" ammoniaca in combinazione , qualche trac- 
cia appena sensibile di gas idrogene per io più carbo- 
nato , e del vapore acquoso in proporzioni variabilis- 
sime. Le proporzioni dei componenti 1' atmosfera so- 
no le seguenti : In volume 20,80 d' ossigene e 79,20 
d' azoto. In peso 23,10 d' ossigene, e 76,90 d'azoto. 
Da 3 a 6 dieci millesimi d' acido carbonico. Degli al- 
tri componenti in proporzione minima può variare no- 
tevolmente la quantità , o per ragioni meteorologiche, 
o inerenti a qualche località. Le proporzioni dei com- 
ponenti r atmosfera può dirsi che in qualunque loca- 
lità sieno quelle ora indicale ; soltanto si è osservato 
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rispetto all' ossigene , che I' atmosfera alla superficie 
dei mari del Nord ne contiene circa un centesimo di 
meno ; e riguardo air acido carbonico che I' aria ne 
contiene meno alla superficie dei grandi laghi, e do- 
po una pioggia ; e cresce invece la proporzione di 
questo principio quando 1' atmosfera è alla temperie 
del gelo, nelle città più che nelle campagne, in que- 
ste durante la notte. Noti sono queste le alterazioni 
dell' atmosfera clic esercitino influenza apprezzabile sul- 
I' uomo , e perciò meritevoli d' essere studiate , ma 
quelle che risultano o da un mutamento più forte nel- 
le proporzioni degli elementi atmosferici , o dall' in- 
troduzioni* nell' atmosfera diprìncipj estranei alla com- 
posizione della medesima. Non devono essere qui pre- 
se in considerazione le emanazioni degli animali, giac- 
ché T uomo raramente può essere esposto alle mede- 
sime. Il più di frequente respira un' atmosfera pregna 
di queste esalazioni nelle stalle ; e una atmosfera così 
alterata sappiamo essere stata preconizzata come un 
mezzo terapeutico nella tise , nè sappiamo che sotto 
alcun riguardo sia nocevole. 

Aria viziala negli appartamenti per la respirazione 
ed emanazione dei corpi viventi animali e vegetali. — 
L* aria esalata nella respirazione presenta una compo- 
sizione molto differente dalla composizione atmosferi- 
ca. Neil' aria espirata non resta che 18 a 19 d' ossi- 
gene , invece di 21. L' acido carbonico vi cresce da 
3 a 4 per 100 dalla proporzione in che v' era d' al- 
cuni dieci millesimi ; vale a dire la proporzione di 
questo gas vi diviene 100 volte più forte. Contiene 
inoltre gran quantità di vapore acquoso, in cui è sciol- 
ta una materia animale , non isolabile con I' analisi 
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chimica , ma che ii rivela per la proprietà di putre- 
farsi di questo vapore condensato, e si rivela ancora 
per un odore ributtante che contrae sempre V aria 
d' un luogo ove sono molte persone , o d'un luogo 
ristretto , ove una persona ha stanziato alcun tem- 
po. V aria non rinnnovata è viziata dunque per difet- 
to d' ossigene , per la presenza dell' acido carbonico 
in molto maggiore proporzione , e pel molto vapore 
acquoso a cui è unita una materia animalizzata. Giun- 
to alle dose di 4 per cento , Y acido carbonico sem- 
bra esercitare sugli organi delle proprietà nocevoli ; 
in un' aria che ne* contiene sei per cento un lume vi 
si mantiene appena acceso , e crescendo anco di poco 
la proporzione del gas , la fiamma vacilla , e finisce 
con T estinguersi. Anco quando 1' aria è giunta a tal 
punto di saturazione d' acido carbonico da spegnere 
la fiamma , la nostra vita vi si mantiene tuttora, ma 
incomincia un malessere generale , una pesantezza di 
testa , una ansietà di respiro, che non tardano ad es- 
sere seguite dall'asfissia. Non mancano esempi anco 
celebri d' asfissie verificatesi ad un tempo in molti in- 
dividui raccolti in uno stretto recinto. Nelle Indie di 
146 prigionieri inglesi racchiusi in una piccola stan- 
za , dopo otto ore ne erano vivi solo 23. Dei 300 
prigionieri austriaci racchiusi in una cantina dopo la 
battaglia d' Austerliz , ne perirono 260. Giudici , ac- 
cusati , ed uditori alle assise d' Osfcrd per ristrettez- 
za e difetto di ventilazione nel r ambiente furono col- 
piti tutti da asfissia mortale. Or sono pochi anni che 
sulle coste d' Inghilterra a bordo d' un bastimento ca- 
rico d' emigranti , che durante un uragano erano rac- 
chiusi nella stiva , perirono più di 60 persone in sei 
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ore. Se il melìtismo dell' aria viziata dalla respirazio- 
ne non è giunto al segno da determinare 1' asfissia , 
f insalubrità della medesima dipende dalla materia or- 
ganica animale in sospensione , la quale si comporta 
come un agente tossico. Se la proporzione di questa 
sostanza deleteria è poco notevole, ma la sua presen- 
za è continua , poco alla volta sopravviene Y oligoe- 
mia , la clorosi , le scrofole , e un deperimento gra- 
duato dell' organismo. Se la quantità è grande, fra le 
numerose affezioni sulle quali questa causa sembra e- 
sercitare un grande impero , la febbre tifoidea si po- 
ne in prima linea. 

Le abitazioni private, speciahuente nelle grandi cit- 
tà , ogni dì più tendono a mettersi in disaccordo con 
i bisogni della specie umana, perchè la cupidità sud- 
dividendo all' infinito i compartimenti d' u i edilizio , 
riduce gli ambienti ì contenere la più piccola massa 
d'aria respirabile. Bisognerebbe almeno supplire alla 
facile corruzione dell' aria , con cammini , od altra 
specie di ventilatori, che facessero un richiamo ener- 
gico dell' aria esterna. La ventilazione , o il rinnuo- 
vamento dell' aria in ogni maniera possibile , è una 
condizione che interessa estremamente il non trascu- 
rare nei luoghi ove è riunione numerosa di sani , o 
d' infermi , nei dormitori cioè , nelle scuole infan- 
tili , nelle safc di spedale , e principalmente in 
quelle che raccolgono le partorienti, gli infermi d'af- 
fezioni esterne , e gli infermi di malattie , nelle quali 
vi ha dubbio possano formarsi germi riproduttori del 
morbo. Se questa pratica non fosse tanto messa in 
non cale , o per lo meno osservata con più scrupolo, 
non si vedrebbero tante volte negli spedali rivestire 
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una forma prove certo malattie che a torto si voglio- 
no originate da causa epidemica, mentre tengono ma- 
nifestamente all' infezione. 

Se dai corpi sani si esala un principio incognito nel- 
la sua natura , è chiamato miasma, capace quando è 
leggero ma diuturno di portare un deterioramento per- 
manente in tutti gli alti dell' assimilazione organica , 
e quando è forte di determinare lo scoppio subitaneo 
d' una malattia acuta , si comprenderà che più viru- 
lento e di ben più grave danno sarà capace questo 
miasma , quando venga esalato da corpi infermi. Per 
l' igiene interessa distinguere questi miasmi , in sem- 
plicemente deleteri e contagiosi. Riguardo ai primi, 
negli ammalati , negli oggetti di cui fanno uso , rac- 
chiudono il germe delle affezioni prodotte ; ma sono 
gli infermi altrettanti focolari da cui emana in una 
sfera ristretta , un che suscettibile di determinare lo 
sviluppo di malattie diverse, a seconda della concen- 
trazione di questi miasmi e delle disposizioni indi- 
viduali ; ora si tratterà d' una febbre gastrica , ora 
d* un tifo , ora d' una febbre putrida. I miasmi con- 
tagiosi , o contagi , indipendentemente da qualunque 
condizione individuale , o esterna , godono della pro- 
prietà di riprodurre malattia identica a quella , che 
loro ha dato nascimento : 1' atmosfera d' un vaioloso, 
per esempio , riproduce soltanto il vaiuolo. Interessa 
questa distinzione , perchè sopra questa sono fondate 
alcune differenze importanti nelle misure igieniche. Se 
trattisi di malattia non contagiosa, col disseminare gli 
infermi , si rendono meno intensi i miasmi, e si pre- 
viene il danno del viziamento dell* aria. Se questa in- 
vece è contaminata da individui infermi di malattia 
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contagiosa , disperdendo gli ammalati si moltiplicano 
le sorgenti del male. È bene per altro il ricordare 
nell* applicazione di questa regola , che talora anco 
le malattie del primo genere, se si diffondono in mo- 
do epidemico , quando Y epidemia è giunta al colmo 
possono dare origine a contagio. 

Non vi ha dubbio che l'aria si corrompa stando non 
rinnovata a contatto degli esseri dotati di vita ; ma 
pare che si corrompa altresì a contatto dei corpi ina- 
nimati. Molti casi attestano , che 1' aria si corrompe 
nei luoghi chiusi e rimasti . disabitati per qualche tem- 
po ; onde prima di tornare di nuovo ad abitarli, con- 
viene che sieno purificati con ventilazione e col ri- 
scaldamento. 

I vegetabili che influenzati dalla luce solare sono i 
depuratori dell' atmosfera, perchè scompongono Y aci- 
do carbonico , e versano nella medesima il puro gas 
ossigene , nella notte assorbono ossigeno , ed esalano 
acido carbonico ; perciò lasciati in stanze chiuse du- 
rante la notte , possono sviluppare tanto acido carbo- 
nico , da determinare se non I' asfissia , almeno qual- 
che accidente assai grave. Quello che le parli verdi 
dei vegetabili fanno soltanto la notte , i fiori lo fan- 
no e notte e giorno ; di più l'aroma che esalano , 
può per altra ragione disturbare i soggetti a sistema 
nerveo molto impressionato. Si parla d' emanazioni di 
piante venefiche , suscettibili di determinare resipele, 
febbri , od altro disturbo in chi stia molto vicino al- 
le medesime , anco senza avervi contatto : ma non ho 
certezza che questo sia un fatto costatato. Basta 1* a- 
ver segnalalo questi possibili accidenti prodotti dai ve- 
getabili , per intendere quali mezzi occorrano, onde 
preservarsene. 
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Aria viziata dalla combustione, illuminazione, e fer- 
mentazione alcoolica. — Le emanazioni dei corpi vi- 
venti non sono le sole che determinano alterazioni del- 
l' aria confinata. I mezzi coi quali ci procuriamo l' il- 
luminazione artificiale, il riscaldamento, ed altre ope- 
razioni domestiche , sono altrettante cagioni di corru- 
zione dell'ambiente che respiriamo. Le materie desti- 
nate all' illuminazione sono solide , liquide , o gazo- 
se ; ma per poter ardere e produrre 1' illuminazione 
debbono essere decomponibili dal calore , e suscetti- 
bili di ridursi in gaz : sono questi che ardendo pro- 
ducono la fiamma. Ogni combustione modifica 1' aria 
elevandone la temperatura , cangiando i suoi princi- 
pii costituenti , e mescolandovi dei gas, o altri cor- 
pi ri » ovoli. Quando la combustione fosse completa , 
non si produrrebbe che acido carbonico e vapore ac- 
quoso , con distruzione d' ossigene; ma tanto in quel- 
la per l' illuminazione, quanto in quella adoperata per 
il riscaldamento degli appartamenti , che è raro sieno 
perfette, si sviluppano altri principii che sono il gas 
ossido di carbonio, Fidrogenc, l'idrogene carbonato, le 
particelle carbonose che costituiscono il fumo, e delle 
particelle odoranti. Fra questi gas vi ha l'ossido di car- 
bonio d' una azione deleteria ben più pronunziata di 
quella dell' acido carbonico : in un' aria ove entri un 
centesimo o due di questo gas, un uccello di medio- 
cre grandezza, o un cane vi periscono sull* istante per 
asfissia. Fra le innovazioni che il modo d'illuminazio- 
ne ha subito , l'igiene deve apprezzare la sostituzione 
delle bugìe alle candele. È certo che la combustio- 
ne della bugìa non altera I' aria quanto quella della 
candela, perchè quella dà una combustione più com- 
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pietà , i suoi prodotti volatili sono meno acri, i suoi 
residui carbonosi minori. La combustione dei gas è il 
peggior mezzo d' illuminazione in luoghi chiusi , per- 
chè da questa si emana il più gran numero di gas de- 
leteri ; e perchè un versamento di questi gas potreb- 
be portare asfissie , detonazioni: a prevenire quest'ul- 
timo accidente appena I" odore del gas si manifesti in 
un appartamento , ò prudente di muovere da questo 
qualunque corpo in ignizione. 

Se la piccola combustione destinata ad illuminare 
versa nell' aria prodotti gazosi in tanta quantità da riu- 
scire nocevoli , molli più ve ne produce la combu- 
stione destinata al riscaldamento, onde soltanto in luo- 
ghi tanto ventilati , che possano dirsi quasi all' aria 
aperta , può esser concessa la combustione nei bracie- 
ri ; e nei luoghi chiusi occorrono cammini la cui co- 
struzione permetta libero accesso all' aria , che deve 
alimentare la combustione , e facile uscita per la go- 
la dei medesimi ai gas sviluppati dal combustibile 
che arde. 

Il processo chimico delle fermentazioni alcooliche 
sviluppa puro gas acido carbonico , ma in copia mol- 
to maggiore che non fanno le combustioni , onde di 
più grande necessità è la ventilazione in quest' ultimo 
caso. La ventilazione in qualunque modo si effettui , 
è si può dire il rimedio sovrano di questa alterazione 
dell' aria; tuttavolta in qualche circostanza in cui riu- 
scisse difficile ad impiegarsi questo mezzo , può per 
qualche tempo essere supplito dall' idrato di calce, il 
quale può bastare a purificare l' aria confinata dei na- 
vigli , delle camere da infermi , dei dormitorj. 

Aria viziata dalla corruzione di sostanze organiche 
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vegetali ed ammali. — Vi ha una parte delle nostre 
abitazioni degna delle sollecitudini della scienza per 
la corruzione dell' aria di cui può essere la sorgente, 
ed è questo il luogo di deposito delle materie alvine. 
V insalubrità dei cessi o latrine, tiene ad un vizio di 
costruzione che non previene la diffusione dei gas che 
si esalano dalle medesime , ncll* interno degli appar- 
tamenti. Queste esalazioni che constano del gas idro- 
geno zolforato e dell' ammoniaca , o dell' uno o del- 
l' altro combinati, in genere non sono in tanta quan- 
tità da produrre asfissia , se non quando le materie 
corrotte sieno mosse nella circostanza di vuotare i 
cessi. La loro influenza leggera non può che distur- 
bare alquanto le funzioni dello stomaco e del cervello, 
con nausee, vomiti, stordimenti , cefalalgia : si vuole 
che le esalazioni delle latrine facciano peggiorare as- 
sai le condizioni morbose degli infermi d' affezione si- 
filitica. A prevenire la nocevolezza di queste esala- 
zioni occorre, non 1* impiego del cloro che distrugge 
i gas esalati , uè del carbone animale o altro mezzo 
atto ad impedire nelle materie lo sviluppo gazòso , 
valendo questi espedienti soltanto a prevenire i danni 
in cui potrebbero incorrere i vuota cessi ; ma con- 
viene che sieno .date alle latrine disposizioni tali nella 
costruzione, da assicurare la loro salubrità. Il tubo di 
comunicazione con la fossa contenente gli escrementi 
non sarà tanto corto , nè questa tanto grande da fa- 
vorire la circola/ ; ni delle doppie correnti d' aria, che 
delle variazioni di temperatura si sviluppano rapida- 
mente. Le aperture dei cessi saranno chiuse il più 
ermeticamente che si possa. Dalla parte più elevata 
della volta della latrina partirà un tubo di sfiatatoio 
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che porti al di fuori, ed alla maggiore altezza possi- 
bile , i gas che via via si sviluppano. Il tubo di di- 
scesa o conduttore degli escrementi, non dovrà arre- 
starsi alia volta della fossa per non avere a raccogliere 
tutti gli efiluvj putridi , che si raccolgono nell* alto 
della medesima , ma si prolungherà nell' interno ; e 
con questo prolungarsi non si intrometteranno nella 
bocca del medesimo le esalazioni che vanno a racco- 
gliersi più in alto. Con questi mezzi si giunge certo 
a distruggere quasi questa sorgente di insalubrità delle 
nostre abitazioni. 

Non si limitano a queste le cause d'alterazione del- 
l' aria che si respira nelle abitazioni, perchè possono 
anco corromperla emanazioni deleterie venute dal di 
fuori. Le acque stagnanti nel cui seno si putrefanno 
materie organiche dei due regni , danno sviluppo ad 
cflluvj, che le correnti atmosferiche trasportano ben 
lungi. Tutto ciò che sappiamo della natura di questi 
agenti morbiferi, è che sembrano costituiti da un prin- 
cipio organico disciolto nel vapore acquoso. Difatti 
condensati questi vapori raccolti in luoghi palustri, se 
ne ottiene un' acqua putrescibilissima, e che esala un 
infetto odore. L'aria d' efllnvi è più pesante di quella 
che è scevra dei medesimi. All'altezza di 100 o 120 
metri al di sopra del livello della sorgente deleteria, 
si vuole che non giungano questi principii , o se vi 
giungono cessano di recar danno. Non hanno la me- 
desima intensità a tutte le ore del giorno: al mezzo 
della giornata i loro efletti sono quasi nulli , perchè 
se per I' evaporazione la loro produzione è più gran- 
de, sono disciolti , e trasportati a maggiore altezza 
nell' atmosfera. Verso sera, nella notte e sui mattino 
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sono condensati al condensarsi che fa il vapore atmo- 
sferico. 

Non è nelle attribuzioni dell' igiene privata il det- 
tare il modo di prevenire il viziamento dell'aria per 
le emanazioni palustri, tanto dagli impaludamenti na- 
turali, come di quelli artificiali, risaie cioè, macera- 
toie di canape , e simili ; ma soltanto di indirizzare 
consigli a coloro , che dalla necessità sono astretti a 
soggiornare nei luoghi ove è malsania d* aria. Vitto 
principalmente animale, una discreta dose di bevande 
alcooliche, vestimenti i più atti a preservare dall' u- 
midità, quali sono i lanosi, 1' evitare qualunque trava- 
glio eccessivo si di corpo che di spirito, e qualunque 
emozione morale , come qualunque eccesso nei godi- 
menti d' ogni sorta, sono precerti igienici d'una gran- 
de efficacia preservativa per gli abitanti di contrade 
palustri. Oltre a ciò se è possibile scegliere il luogo 
di dimora , e dare a questa una disposizione conve- 
niente gioverà ricordare che la migliore posizione d'una 
casa è sulle alture, alla maggior distanza che si possa 
dal luogo infetto , e orientata di maniera da evitare 
i venti che hanno strisciato sopra il medesimo. Spe- 
cialmente quando questa ultima circostanza non si possa 
evitare, sarà vantaggioso un baluardo d' una o più file 
di piante d' alto fusto, poste tra I' abitazione e il fo- 
colare miasmatico ; come pure gioverà tenere chiuse 
tutte le aperture della casa che guardano in quella 
direzione. La sera, la notte e il mattino la casa ri- 
marrà chiusa ermeticamente ; chi l' abita soggiornerà 
il più possibile ai piani superiori , non ne uscirà se 
non quando il sole è elevato su ir orizzonte; e quando 
necessiti una qualche gita notturna, uno si guardi dal 
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dormire all'aria aperta, quando anco fosse ben chiuso 
nella vettura che lo trasporta : durante questo stato 
del sonno, pare che I' organismo risenta vie maggior- 
mente I* influenza morbifera dell' effluvio palustre. K 
per la conoscenza pratica di questa verità, che i po- 
stiglioni e i conduttori di vetture invitano a star de- 
sti i passeggeri, che attraversano le paludi Pontificie 
in tempo di notte. 

Alterazioni dell' aria per gaz ed altri principj che 
sono il prodotto dell' industria umana. — Oltre le sor- 
genti d' infezione dell' aria che si possono dire natu- 
rali, ve ne ha di quelle artificiali, in molte dell' in- 
dustrie , che influiscono ad accrescere il nostro ben 
essere materiale in società. Essendo questo un argo- 
mento di pubblica igiene , non farò che accennare 
quali sieno questi principii infettanti l'aria, che sono 
un prodotto delle diverse industrie. Fra i gaz nove- 
ransi il cloro, Y acido idroclorico , Y acido nitrico, e 
gaz nitroso, Y acido solforoso, i gaz fosforei, e il fo- 
sforo in vapore. Tutti questi principii irritano poten- 
temente le vie aeree , ed alcuni anco la congiuntiva 
oculare; i vapori di fosforo inoltre per un certo nu- 
mero di fatti già pubblicati, pare sieno cagione d'una 
malattia speciale, la necrosi della mascella inferiore, 
a cui sono veduti andare incontro i fabbricatori d'ac- 
cendi lume fosforici. Fra le emanazioni metalliche, le 
più noccvoli sono quelle dì mercurio , piombo, arse- 
nico; ed un poco quelle di zinco: tutte portano ma- 
lattie con caratteri speciali , e che non si possono 
equivocare con altre infermità. Il mezzo più acconcio 
a prevenire gli accidenti prodotti dall' aria carica d'e- 
manazioni metalliche, è quello di farla introdurre sotto 
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il mantello d' un cammino, nel quale si stabilisca una 
corrente, che porli queste emanazioni al di fuori. Al- 
tro mezzo che si impiega per opporsi all' ispirazione 
di questi principi sospesi nell' aria , è 1' apposizione 
alla bocca e narici di spugne, o di lini imbevuti ora 
d' acqua pura, ora d' un liquido proprio a neutraliz- 
zare i vapori , attraverso ai quali filtri giunge 1' aria 
meno impura agli organi del respiro. Presso a poco 
i medesimi mezzi che si impiegano a preservare dalle 
emanazioni metalliche valgono eziandio a difendere 
dai gaz. 

Neil' esercizio di certi mestieri si sollevano nell'aria 
materie polverulente, le quali ora nocciono per la sola 
ragione meccanica del penetrare in parti , che non 
sono atte a sopportare la loro presenza: ed ora noc- 
ciono per le proprietà malefiche di cui sono dotate. 
Quelle del primo genere, come sono quelle che solle- 
vano i mugnai, i battilana , i marmisti , i lavoratori 
in gesso, i fabbricatori di vasellami , e molte altre , 
producono una irritazione locale sulle vie aeree ; le 
seconde nocciono dopo assorbite, e producono effetti 
diversissimi a seconda delle proprietà di che godono; 
ora agiscono come catartiche , ora come narcotiche , 
ora irritano le vie genito-urinarie. Fra queste polveri 
non novero che le principali, che sono quelle di ta- 
bacco, di giusquiamo, d' aconito, di cantaridi, di col- 
lonquintide. A prevenire 1' azione nocevole di queste 
polveri giova il respirare attraverso un filtro, anco più 
grossolano di quello che ho indicato sopra ; giova il 
porsi col dorso rivolto verso il lato da cui spira il 
vento; e se è un recipiente, ove l'operaio manipola 
la materia da cui si innalza la polvere, converrà tener 
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questo il più possibilmente coperto, il Londe pel primo 
ha fatto menzione d'una sostanza polverulenta vege- 
tale, la cui nocevelezza è stata verificata daMorren. 
È questa polvere costituita dalla peluria, che riveste 
le fronde dei platani, la quale cade quando le fronde 
e le giovani branche hanno aquistato il loro sviluppo 
completo; la peluria consta d'un ammasso di peli acutis- 
simi in forma di dardo, ciascuno con molte punte. Ca- 
dendo in copia questi peli, e penetrando nelle vie re- 
spiratorie vi producono irritazioni, flogosi pertinaci, ed 
emorragie. Facili sono a dedursi le applicazioni di questa 
nozione scientifica. 

luce. 

AH' influenza della luce debbono le piante i loro 
sapori, i loro aromi, i loro colori; giacché private di 
questa perdono tali loro caratteristiche qualità. E que- 
sto agente di così grande influenza nel regno vegetale 
non può essere, nò è di fatto inerte a riguardo degli 
animali. Difetta il pigmento nelle pelli, nelle piume, 
nei peli degli animali nordici ; mentre là ove la luce 
abbonda, si vedono nelle produzioni epidemici do e dei 
medesimi, gli abbaglianti colori della porpora , dello 
smeraldo, dell' azzurro, dell' oro. L' uomo alla debo- 
le influenza della luce nelle prigioni , nelle abita- 
zioni terrene, e in istrade strette si scolora, e tutti i 
suoi organi languono per atonia; mentre quegli che è 
impressionato dai raggi vivificanti del sole, acquista 
una tinta bruna , agilità , energia nel fisico e nello 
spirito. Di qui si comprende quanto la viva luce deb- 
ba vantaggiare agli individui che per età, per sesso , 
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per temperamento hanno una costituzione caratteriz- 
zata da debolezza degli organi e dei sistemi organici. 

£ Torse alla sottrazione della luce che dobbiamo at- 
tribuire i parosissimi di certe malattie , che soprav- 
vengono al comparire della notte , e V aggravarsi di 
tutti i mali febrili durante la medesima? Nelle malat- 
tie toraciche, e sopratutto in quelle degli organi della 
circolazione, la dispnea è ben più grande la notte che 
i J giorno. La luce per l' abbondanza del suo irraggia- 
mento produce la costituzione propria al tempera- 
mento bilioso ; come la sua privazione è una causa 
delle degenerazioni proprie del temperamento linfati- 
co e albuminoso. 

Si trova registrato qualche fatto , che proverebbe 
T influenza della luce nel mantenere ordinate le fun r 
zioni nervee. Giusta i resultati d' alcuni sperimenti 
dell' Edwards sugli animali, ed osservazioni, dell'Hum- 
boldt sulla specie umana, abbiamo ragione di presu- 
mere, che la luce influisca alla migliore effettuazione 
delle funzioni assimilative negli animali e nell'uomo. 
Anco i resultati di sperimenti da me fatti, e registrati 
nelle aggiunte da me pubblicate alla fisiologia del si- 
stema nervoso di G. Muller, secondo i quali la luce 
penetrante nell' organismo per la via degli occhi , ha 
potenza d' accelerare i moti cardiaco-vascolari , e di 
rendere più frequente il respiro, sono argomenti a so- 
stegno della potente influenza della luce sugli organi- 
smi animali. 

ELETTRICITÀ. 

Le scienze fisiche hanno progredito riguardo, alle 
conoscenze sull' imponderabile elettrico ; ma non si è 
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detcrminato ancora con precisione la sua influenza sul- 
la organizzazione. Si sa soltanto che accelera ogni mo- 
vimento organico , che può divenire in qualche caso 
un potente soccorso terapeutico , e che I 1 elettricità 
esterna è vivamente sentita da quelli organismi, il cui 
sistema nervoso ha una preminenza a detrimento de- 
gli altri sistemi. Gli individui posti in queste condi- 
zioni presentono 1' avvicinarsi d' un temporale , ora 
con fenomeni di spasmo, di dolori , ora con violenti 
parosismi convulsivi , ed ora per uno stato singolare 
di morosità e d' apatia. La subitaneità di questi ef- 
fetti , non che la violenza che talora assumono, ed an- 
che il pronto dileguarsi dei medesimi, ci danno molta 
ragione di crederli provenienti principalmente dalle 
influenze elettriche. 

Si ignora poi tutto quanto perticnc ali* elettricità, 
che pur sappiamo svilupparsi in seno agli esseri or- 

8TAGIOM E CLIMI. 

Le stagioni e i climi modificano I' organizzazione 
a cagione delle variate temperature, della diversa igro- 
mctricità dell' atmosfera , della luce sovrabbondante o 
in difetto , e dell'elettrico, influenze già considerate; 
e più poi per le varietà dei prodotti alimentari. Se 
a queste influenze fìsiche si aggiungono le influenze 
fisico-morali dei costumi, che rifluiscono potentemente 
sul fisico » si comprenderà di leggeri come le diffe- 
renze che caratterizzano le diverse razze d'uomini, 
sieno il risultato del clima , e non quello d* una co- 
stituzione originale. Le stagioni e i climi generano 
malattie particolari. Quelle che nascono in un luogo 
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si dileguano in un altro ; cosicché il clima può dive- 
nire sovente un mezzo terapeutico nelle mani del me- 
dico. Stagioni e climi influiscono di tal fatta sull' or- 
ganismo animale , da fare sviluppare peculiari malat- 
tie non in quel clima o in quella stagione , ma in 
altra località, e nella stagione consecutiva. 

I climi delle zone temperate sono i più variabili , 
quelli in cui si verificano basse ed elevate temperatu- 
re nel corso dell'anno, quelli in cui è variabile l'u- 
midità atmosferica , 1' elettrico , la luce ce. Perciò 
V abitatore di queste zone è il più atto , o che più 
facilmente si piega a sopportare senza risentirne no- 
cevolezza le influenze dei climi più disparati ; ed il 
più proprio perciò ad ogni genere di migrazioni. Ma 
da qualunque luogo provenga 1' uomo che si porta in 
un nuovo clima , qualunque sia la sua adattabilità, le 
modificazioni che subisce la sua organizzazione sono 
tali , che la sanità dell' individuo ne soffre , e tanto 
più quanto il clima in cui giunge è differente da quel- 
lo in cui è nato ; e tanto più ancora , quanto I' età 
dell' individuo ò avanzata : onde il vecchio non deve 
cangiare del clima nel quale ha passato la sua vita. 

A chi poi è costretto assolutamente a cangiare di 
clima si possono dare le prescrizioni igieniche seguen- 
ti, che hanno per iscopo di rendere più facile l'accli- 
matamento. Deve essere graduala la transizione da un 
clima ad un altro , per un soffermamento prolungato 
in regioni intermedie. Si dovrà preparare l'organismo 
con la temperanza negli alimenti , nelle bevande, se 
trattisi di passare ad un clima caldo ; e nella circo- 
stanza opposta con qualche eccedenza nella dose con- 
sueta degli alimenti e delle bevande. L'arrivo in un 
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nuo vo clima deve coincidere con la cessazione dell en- 
demia annua , se pure quel paese ha malattie che gli 
sieno proprie. Una volta che uno è giunto nei luoghi 
ove è per fissare la sua nuova dimora , occorre che 
più degli indigeni si guardi d'infrangere le regole igie- 
niche relative alle abitudini, alimentazione, vestimen- 
ti , esercizi ec. 

LOCALITÀ. 

I Romani sempre intenti alla conservazione della 
loro prosperità fisica , quando si trovavano nella ne- 
cessità di piantare delle abitazioni in luoghi , la sa- 
lubrità dei quali non si potesse argomentare dal be- 
nessere degli abilatori stanziativi per V innanzi, pren- 
devano in esame i corpi degli animali indigeni di quei 
luoghi. L* ispezione delle viscere degli animali , che 
era nelle loro mani argomento della più assurda su- 
perstizione , cessava d' essere disprezzabile , quando 
diveniva indizio deir influenza dell'aria, dei pasco- 
li , delle acque , dei luoghi sugli esseri viventi. Se- 
zionavano scrupolosamente le viscere , e principal- 
mente il fegato; e quando avessero scoperto una qual- 
che alterazione nel medesimo , abbandonavano il pen- 
siero di stabilire in quelle contrade la loro dimora. 
Infatti 1' aumento di volume , ed il cattivo stato del 
fegato , sono sicuro indizio dell'insalubrità dei pasco- 
li , e della cattiva qualità delle acque. Questa prati- 
ca , sebbene di piccolo valore , era. un primo passo 
scientifico. 

La scelta dei luoghi destinali ad abitazione è oggi 
sempre determinata da cagioni indipendenti dalla con- 
siderazione della salubrità dei medesimi. V interesse 
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richiama sempre 1' uomo là ove la fertilità del suo- 
lo , la possibilità di certe industrie , la facilità del 
commercio , I' esercizio della sua professione possono 
essergli fonte di ricchezze. — Le circostanze per le 
quali le località principalmente portano diversità d'in- 
fluenze sulla salute degli uomini sono: 1. le acciden- 
talità della superficie del terreno; 2. l'esposizione del 
medesimo ; 3. la qualità e I' estensione delle acque 
circostanti; 4. io stato incolto e il genere di coltura 
predominante. 

1. Non fu il solo timore degli assalti e delle scor- 
rerie dei loro nemici , che indusse i nostri antenati 
a scegliere per soggiorno le alture dei monti ; un 
potente motivo che colà li trasse fu 1' opinione della 
maggiore salubrità , e dei pregi dell' aria nelle con- 
trade montuose : di fatti è volgarmente noto il buo- 
no aspetto degli abitatori dei monti, come è volgare 
notizia medica, essere ivi più rare Je malattie spora- 
diche , e rarissime quelle epidemiche. Ma F abitare 
regioni montuose non è tante volte salubre , si per 
condizioni della località , quanto per condizioni del- 
l' individuo. Luoghi circondati da montagne più alte, 
o dove si respiri un' aria imprigionata in valli molto 
anguste , sono sotto molti riguardi messi all'uguaglian- 
za coi più bassi piani. L'aria è soverchiamente fred- 
da specialmente al sorgere ed al tramontare del so- 
le ; F inverno termina con un brusco passaggio ai gran- 
di calori , senza quasi vi sia di mezzo la primavera; 
F estate trae seco grandi uragani ; F atmosfera vi è 
variabilissima, tanto avuto riguardo allo stato termo- 
metrico , come igrometrico ed elettrico ; F altezza 
della colonna barometrica si muta più volte nel corso 
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della giornata. Laonde non tutte le organizzazioni pos- 
sono reggere a questi cambiamenti ; e inoltre I' aria 
più leggera e più stimolante delle montagne male sì 
confà agli individui di non forte petto , e che sono 
non dirò infermi , ma semplicemente disposti alle af- 
fezioni dei visceri del torace. 

L' aria delle valli alle quali è tolto da una o più 
parti il libero accesso dei venti , è meno commossa, 
e quasi sempre carica d' ogni genere d' immondizie 
e d' insalubri esalazioni. Viene quest' aria in partico- 
lar modo corretta dal rapido moto dei fiumi e dei 
torrenti , i quali la mettono in movimento , la rin- 
frescano col mezzo dei vapori acquosi , che tolgono 
molto del malefico alle altre esalazioni; ma tutto que- 
sto non vale a produrre l' effetto d' un libero rinnuo- 
vamento d' aria come è operalo dai venti. 

La puriGcazione dell' aria per effetto del movimen- 
to della medesima si fa agevolmente nei piani ; ed 
il soggiorno in questi , scevro degli inconvenienti so- 
pra rammentati , può averne altri per parte del gene- 
re di coltivazioni praticate nei medesimi, per le molte 
acque stagnanti , per lo stato incolto. 

La lieve altura d' una collina lontano da acque sta- 
gnanti parrebbe assolutamente la località più propizia 
per un soggiorno salubre ; e ciò in genere è vero. 
I) ordinario le colline sono un seguito o coda alle 
catene dei monti , e limitano I' esterno delle valli là 
ove si aprono nei piani. Sono queste che offrono un 
ameno e salubre soggiorno. Ma nei terreni che so- 
no stati in antico teatro d' eruzioni vulcaniche , si 
vedono talora numerose colline , che facenti seguilo 
o no ai monti , sono disposte fra loro senza alcuna 
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delle consuete simmetrie, e con tale irregolarità da 
dar luogo alla formazione di piccole valli , chiuse in 
maniera da impedire le libere correnti dell' aria , da 
racchiudere stagnante una piccola quantità d'acque, o 
per lo meno tali da mantenere vaporosa P atmosfera, 
umidi i terreni e propizi alla vegetazione spontanea 
delle solanacee , delle ranunculacee , e d* alcune om- 
bellifere. L'insalubrità dei luoghi posti in queste con- 
dizioni , che hanno una allettatrice apparenza , è un 
fatto accertato, e del quale abbiamo più d' un esem- 
pio in paesi delle Maremme toscane. 

Accidentalità più lievi di terreno, non tali da co- 
stituire piccoli colli e piccole vallette, ma quei sem- 
plici rilievi ed affossamenti, che nascono dalla perdita 
di livello dei terreni lasciati lungamente incolti , e 
senza P influenza conservatrice o modificatrice del- 
l' uomo, offrono egualmente un soggiorno insalubre , 
perchè si verificano presso a poco anco in questi le 
circostanze ora rammentile: tale è la condizione del- 
l' insalubre agro romano. 

2. L' esposizione d ona località al nord ha una tem- 
peratura poco variabile, moderata in estate , freddis- 
sima in inverno con arra asciutta. V esposizione me- 
ridionale luce e calore più intensi e più prolungati : 
vi può essere molta umidità a motivo della grande e- 
vaporazione , e vi hanno fluttuazioni normali 0 irre- 
golari della temperatura. Le esposizioni all'est ed al- 
l' ovest tengono il mezzo fra il nord ed il sud ; con 
la differenza che il levante si avvicina all' esposizione 
nordica , il ponente a quella del sud. Basta questa 
semplice indicazione a conoscere in quali condizioni 
individuali convenga una esposizione, anziché un'altra. 

3. È a conoscenza volgare la nocevolezza delle pa- 

35 



— 27 i — 



ludi prossime alle abitazioni, o sotto il vento domi- 
nante se sono a qualche distanza ; come I' innocuità 
dei laghi, le rive dei quali offrono in genere all' uo- 
mo un soggiorno piacevole e salubre. La maggior 
parte dei medici è d* accordo nel considerare I' atmo- 
sfera marittima più salubre di quella dei continenti. 
In ragione della pressione atmosferica maggiore , noi 
assorbiamo sul mare (dato lo stesso numero d' inspira- 
zioni) una più grande quantità d'ossigene, che sull'al- 
to dei monti, perchè la quantità d' ossigeno assorbito, 
e d' acido carbonico esalato dai polmoni, crescono in 
ragione della pressione atmosferica. Ricca di luce, in- 
cessantemente ventilata, pura in genere d'ogni emana- 
• zione deleteria , meno calda in estate e meno fred- 

da in inverno , V aria marina deve forse air umidità 
salina che impregna i suoi strati inferiori, delle pro- 
prietà particolari Ano al presente mal e apprezzate. A- 
gisce favorevolmente sulle costituzioni molli e linfa- 
tiche ; e preservativamente contro molte affezioni, a 
capo delle quali sta la tubercolosi dei polmoni. Tutti 
questi vantaggi si hanno senza eccezione soggiornando 
in aperto mare , in occasione di viaggi marittimi , e 
si hanno modificati dalle frequenti variazioni dell'atmo- 
sfera soggiornando sulle rive. 

4. Lo stato incolto con nudità del terreno porta 
ad una più notevole perfrigerazione in inverno, ed a 
più forte calore atmosferico nell' estate ; perciò una 
località posta in queste condizioni sarà poco salubre 
soggiorno a coloro che sono per risentire fortemente 
questi due estremi. Tranne la coltura del riso che ri- 
chiede degli impaludamenti artificiali, non se ne co- 
nosce altra che possa recar danno alle vicine abita- 
zioni degli uomini. Solamente le estese praterie pos- 
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sono essere un genere di coltura non tanto vantaggio- 
sa a tutti coloro cui porta malefica influenza la sover- 
chia umidità atmosferica , essendoché dalla superfìcie 
d'un prato si esala a tanti doppi vapore acquoso, di 
quello che non si faccia da una eguale superficie co- 
perta d'acqua. Dalle superficie foliacee delle piante 
si fa per ragione fìsica una evaporazione egualmente 
facile che dalla superficie dell' acqua ; di più dalle 
parti verdi delle piante si traspira notevolmente per 
cagione organico-vitale. L' evaporazione dalla superfi- 
cie ricoperta di vegetabili si fa dunque per doppia 
ragione, e fisica e vitale; mentre alla superficie del- 
l' acqua si fa per ragione fisica soltanto. Ma la su- 
perficie evaporante, che in genere è moltiplicata dai 
vegetabili, è certamente centuplicata dalle moltissime 
e fitte pianticelle d'una prateria, onde da questa cen- 
tuplicata supercie , e che esala per forza vitale e 
fisica , enorme deve essere ed è di fatto la quantità 
di vapore acquoso , che si versa nell' atmosfera. 

Le alte piante riunite in foreste raffreddano l'atmo- 
sfera , proteggendo la terra dall' irradiazione solare , 
trattenendo per la traspirazione delle fronde una forte 
evaporazione di fluidi acquosi , e moltiplicando per 
l'espansione di queste lame foliacee le superficie che 
sono suscettibili di raffreddarsi per irraggiamento. 
Laonde il centro delle spesse foreste è un soggiorno 
sfavorevole; ma non è lo stesso delle contrade che le 
avvicinano. Le foreste arrestano i venti, rendono più 
mite la temperatura di luoghi lontani e sottoposti , 
alimentano le sorgenti delle acque, e fanno sì che le 
pioggie non precipitino a torrenti sui piani, ma scor- 
rano lentamente , e in gran parte si infiltrino nel 
terreno. 
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SEZIONE QUINTI 



PERCEPTA • 



Ufficio dei sensi — L'organismo animale è fornito dei 
sensi , che come vigili scolte stanno in guardia per 
la sicurezza del nostro corpo. Per essi siamo resi ac- 
corti di ciò che ci può nuocere , di ciò. che ci può 
essere utile ; onde giovano alla nostra conservazione. 

Ad essi poi é dovuto lo sviluppo dell' intelligenza, 
perchè col ricevere le impressioni degli agenti ester- 
ni, e trasmetterle al sensorio che ne opera la perce- 
zione , dalla quale nascono poi le idee , sono il pri- 
mo movente degli atti intellettuali. 

Questi sensi debbono essere perfezionati, non nella 
mira d' aumentare direttamente la somma dell'intelli- 
genza, ma per servirla eoo maggior prestezza e pre- 
cisione ; e per apportarle il maggior materiale possi- 
bile sul quale essa deve lavorare. 

Altro ufficio ed altro vantaggio insieme hanno i 
sensi, ed è di concorrere al mantenimento delle forze 
vitali , con l'eccitazione salutare che il loro esercizio 
determina sul centro dell' organo pensante , la quale 
eccitazione si riflette su tutti gli organi , e porta in 
loro un aumento di tonicità e di forza. 

Effetti del piacere e del dolore fisico — Le impres- 
sioni che ci giungono per la via dei sensi , quando 
sieno alquanto forti, fanno nascere il sentimento del 



Digitized by Google 



il ucere se sono gradevoli, e quello del dolore se sieno 
sgradevoli. Ambedue questi prodotti della sensibilità 
possono essere di danno e vantaggio alla nostra eco- 
nomia. 

L' effetto fisico del piacere è d* indurre nell'organo 
senziente una erezione ed un* intumescenza come se 
volesse assorbire la sensazione ed incorporarsela ; il 
che porta ad una maggiore energia e ad un più fa- 
cile esercizio delle funzioni ; ma nelle forti sue gra- 
dazioni diviene causa potente di malattie per gli spasmi, 
convulsioni, congestioni viscerali che produce, per l'irre- 
golarità dei movimenti e l'esaurimento delle forze. I 
piaceri fisici esagerati pervertono anche il morale, ed 
è assioma volgare che la voluttà indebolisce e per- 
verte il cuore. Esiste un legame misterioso ma pur 
vero fra la sensibilità organica e la morale , che le 
fa essere concordi al segno, che indebolita e perver- 
tita la prima • anco la seconda vien meno e si cor- 
rompe. Qualunque uomo depravato e di buon' ora dato 
ad ogni vizio, sarà inumano, crudele, impaziente, ven- 
dicativo, collerico; sarà insomma sotto il dominio delle 
più perverse passioni. 

La storia non ci addita alcun tiranno , che non fosse 
voluttuoso, e nessuna popolazione crudele e sangui- 
naria, che non fosse anco ad allo grado corrotta. L'ec- 
cesso del piacere fisico f o la voluttà , nuoce inoltre 
all' intelligenza. Il predominio della sensazione rende 
languide ed oscure le idee, e toglie alle facoltà del- 
l' intelletto la potenza d'approfondire nel vero. L'eser- 
cizio dell' intelligenza richiede costanza e regolarità ; 
e gli uomini di piacere sono incapaci di sforzi soste- 
nuti, essendo la mobilità e I' incostanza , le loro ca- 
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riitteristiche dominanti. Per ultimo in prova del gran 
potere lesivo, che hanno le sensualità sulle facoltà della 
mente , basterà il riflettere, che nelle colonne stati- 
stiche ove sono inscritte le cause d'alienazione men- 
tale, figurano per la più gran cifra gli eccessi sensuali. 

Non tutte le sensazioni e i godimenti che noi ab- 
biamo la mercè dei sensi nuocono all'anima ed al cor- 
po. Ve ne ha di quelli che si rapportano allo sviluppo 
delle facoltà morali c nascono dall' esercizio dei sensi 
della vista e dell' udito. Col soccorso di questi sensi 
si originano le più nobili idee , si ingrandiscono e 
migliorano le facoltà della mente; in una parola men- 
tre con gli altri sensi veniva scossa e depauperata la 
sensibilità fisica, con questi viene commossa, ed esal- 
tata la sensibilità morale. Le emozioni che vengono 
all' uomo per la vista e per 1' udito , gli fanno sen- 
tire più vivamente la sua esistenza, gli risvegliano il 
sentimento dell' immortalità, agiscono sulla sua salute 
a modo delle passioni espansive ; laonde vedere ed 
udire possono dar soli delle voluttà oneste e lodevoli. 

Gli effetti fisici del dolore sono diametralmente op- 
posti a quelli del piacere fisico. A debole grado il do- 
lore può essere di qualche utilità , costituendo il se- 
gnale dei pericoli, che minacciano P esistenza e per- 
chè ogni piacere è dopo il patimento più vivamente 
sentito ; ma il dolore prolungato, come il piacere por- 
tato all'eccesso, turba profondamente l'organizzazione 
e il morale dell' uomo. 

Il dolore concentra tutte le nostre affezioni io noi 
medesimi , e questo egoismo ci è d' impulso a qua- 
lunque misfatto. Se le esacerbazioni del dolore diven- 
gono atroci, il pervertimento morale si accresce nello 
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stesso rapporto ; e la verità di questo fatto è attestata 
dall' istoria delle grandi calamità , come guerre , epi- 
demie , fame e simili che hanno pesato sul genere 
umano. 

igiene del tatto — Il senso più esteso nell'organismo 
animale, il più semplice nel suo meccanismo, il più 
esercitato, il più sicuro (benché ancora esso non vada 
scevro da errori ) è il tatto. Diffuso all' intera pelle , 
è si può dire portato a maggior grado di perfezione 
nella mano , ove la moltiplicità dei nervi . , la dispo- 
sizione delle estremità dei medesimi in zone concen- 
triche, ove la moltiplicità e mobilità degli articoli di 
cui la mano è composta, permettono che i fenomeni 
tattili vi si producano con maggior facilità e precisio- 
ne, che da per tutto altrove. II tatto ci istruisce della 
forma, delle dimensioni, della consistenza, del peso, 
della temperatura, dei movimenti dei corpi. Le sensa- 
zioni che noi riceviamo col tatto sono molto mate- 
riali o semplici, mentre quelle che riceviamo con gli 
altri sensi, sono d'una sfera più elevata e molteplici; 
onde le idee acquistate col tatto sono deboli , confu- 
se e difficilmente si scolpiscono nella memoria. Sol- 
tanto può dare più minute e più chiare impressioni, 
quando sia questo senso perfezionato con 1' uso, giac- 
ché il senso del tatto è perfettibile sopra tutti gli al- 
tri. Si sono dati dei gioiellieri che conoscevano al tatto 
le qualità delle pietre preziose ; dei ciechi che col tatto 
distinguevano i colori; e dei sordo-muti che intende- 
vano ciò che uno figurava di scrivere sul loro dorso. 
Alcune volte la sensibilità tattile può divenire esage- 
rata al segno da rimanere doloroso il minimo con- 
tatto dei corpi; in questo caso trattasi di uno stato 
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morboso { iperestesia ), per il quale valgono come cor- 
rettivi i bagni freddi , gli esercizi. Acciò il tatto si 
operi con perfezione è d' uopo che il derma sia so- 
stenuto e mantenuto ad un certo grado di tensione 
dal tessuto adiposo sotto giacente ; che la cute abbia 
il conveniente influsso nerveo-vascolare ; che V epider- 
mide non sia tanto spessa, e che sia mantenuta fles- 
sibile dall' umore del traspirato cutaneo e della se- 
crezione sebacea. Nelle circostanze ordinarie della vita 
si danno molte cagioni , che ledono qualcuna di que- 
ste condizioni , e perciò tolgono al tatto la sua fi- 
nezza e suscettibilità. L'impressione reiterata dei corpi 
duri , le impressioni , gli attriti rozzi e continui , 
quali si danno nell' esercizio di certe professioni, hanno 
per risultato d' aumentare e di inspessire 1' epider- 
mide , e di diminuire perciò la sensibilità della pelle. 
Lo stesso effetto vien prodotto dai frequentemente ri- 
petuti contatti delle mani con corpi caldi , e freddi 
a vicenda, e con sostanze stimolanti o aventi una qual- 
che azione chimica. L' impressione di un freddo inten- 
sissimo serra il tessuto della pelle , e lo rende poco 
atto all' esercizio della funzione che gli è devoluta. 

In genere i giovani, le donne, gl'individui d'un tem- 
peramento nervoso, i convalescenti hanno un tatto de- 
licatissimo; per essi non vi può essere che la neces- 
sità di sedare la soverchia sensibilità cutanea. Ma per 
coloro cui occorresse ripristinare la perduta delicatezza 
del tatto, converranno tutti i mezzi che difendano dal- 
l' azione brusca dei corpi esterni ( vestimenti ), e che 
di più impediscano I' evaporazione della perspirazione 
cutanea (guanti di pelle, di taffettà). Le lozioni, i bagni 
tepidi, le unzioni, e tutte le cure della- toelette, con- 
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durraniio al medesimo scopo. Il tallo può alterarsi per 
la paralisi , pel tremito , f>cr le malattie della pelte. 
La prima è affezione troppo grave per essere conside- 
rata solo rapporto al tatto ; lo stesso è a dirsi delie 
malattie della pelte , nelle quali affezioni il fenomeno 
della diminuita facoltà tattile si dilegua con la cura 
radicale della mal a Ili a. 

Il tremito al contrario non è un inconveniente che 
relativamente 'a questo senso, e dipende da una debo- 
lezza nervosa in conseguenza d' una eccessiva suscet- 
tibilità , e spesso dovuto all' escrezione soverchia o 
prematura dello sperma : il mezzo di rimediarvi è 
di fortificare la costituzione con un genere di vita at- 
tivo e con bagni freschi. 

In certi individui la pelle della mano è abitualmente 
secca, rugosa, disposta alle screpolature ; questo stato 
coincide con condizioni interne, quali sarebbero l'e- 
saltata suscettibilità del polmone , ti «overcbio eser- 
cizio degli organi genitali , e in genere con tutte le 
cause , che rendono I' assorbimento altivissimo : con 
bagni tepidi e regime rinfrescante dovranno com- 
battersi queste disposizioni. 

Igiene del gusto. — Un senso che ha pochissima re- 
lazione con gli organi dell' intelligenza , e che coi 
dati che ci fornisce interessa altamente la nostra con- 
servazione, è quello ^del gusto. Come per ogni allro 
senso occorre , acciò possa esercitarsi, Y integrità delle 
diverse parti che lo oostHuiscono. La lingua deve es- 
sere convenientemente umettata dalle muccosità bue- 
cali e dalla saliva ; deve godere di tutta la sua mo- 
bilità per inviluppare e premere il corpo sapido ; i 
nervi destinati a ricevere V impressione saporosa nello 
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stato normale ; I' epitelio che ricuopre la lingua non 
tanto spesso. Per questo tutto ciò che può alterare , 
irritare, inspessire il tessuto della lingua ; tutto ciò 
che può esaltare, distruggere o depravare la sua sen- 
sibilità ; tutto ciò che può prosciugare o pervertire 
i prodotti della secrezione muccoso-salivare, deve es- 
sere rimosso come causa di viziamento , d' indeboli- 
mento , o perdita del gusto. E le sostanze capaci di 
portare queste modificazioni sono, quelle molto calde 
o molto fredde , i condimenti acri caustici , quelli 
molto acidi , le bevande alcooliche usate all' accesso, 
e sopra tutto la schifosa abitudine di masticare ta- 
bacco. Il gusto è quasi nullo alla nascita , è imper- 
fetto nella prima età , ed acquista tutto il suo svi- 
luppo nelP età matura. Ha , dirò , quasi bisogno di 
essere educato nel!' infanzia, età nella quale potrebbe 
prendere delle false direzioni, o delle predilezioni che 
potrebbero riuscire di qualche danno , come di tro- 
vare buone delle cose cattivissime, e disgradevoli quelle 
piacevolissime. Dovremo adunque essere attenti a ret- 
tificare le false impressioni , che prendono i fanciulli 
a riguardo del senso del gusto , e cattivarseli con ri- 
compense e carezze , onde impedire che qucsl' orga- 
no divenga capriccioso : il quale intento si ottiene col- 
1' abituarli alla varietà dell' alimentazione. Il trovare 
gradito il sapore d' un alimento è già una condizione 
propizia per la digestione del medesimo, perchè appena 
ha avuto luogo questa sanzione piacevole , le glandule 
salivari, le cripte muccose, si trovano simpaticamente 
eccitate ad una più abbondante secrezione , V azione 
dello stomaco e di tutto 1' apparecchio digestivo si 
) isv eglia ; I* opposto avviene d' una sostanza sgradevole 
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al gusto , onde in genere ciò che ripugna a questo , 
è male digerito dallo stomaco. I sapori forti dispiac- 
ciono ai fanciulli , ai quali appunto si confanno gli 
alimenti dolci e di blando sapore; l'adulto appetisce 
le sostanze più sapide, che più a lui convengono ; il 
vecchio desidera i sapori più forti, che risvegliano la 
diminuita sensibilità dei suoi organi digerenti. II gu- 
sto indica i sapori che convengono a ciascun clima , 
stagione , temperamento ; e sotto questo riguardo si 
trova anche invertita la regola stabilita riguardo al- 
l' età , vale a dire , che qualunque sia questa , con- 
verranno le sostanze molto sapide ai temperamenti lin- 
fatici , agli abitatori de' climi freddi ; e viceversa i 
corpi poco sapidi ai temperamenti ardenti , a coloro 
che soggiornano in climi caldi. Gli avvertimenti del 
gusto meritano attenzione nello stato di sanità , come 
in quello di malattia. Certi stati morbosi depravano 
il gusto, e fanno provare piacevoli anco delle sostanze 
che non sono commestibili , come il carbone , I' ar- 
gilla, la calce ec. Si è avuto luogo di notare le molte 
volte, che torna utile il non contrariare questi appe- 
titi. La natura ci indica 1' astinenza quando il gusto è 
affatto pervertilo , e tutti i sapori alimentari ti re- 
pugnano ; il non riconoscere questo avviso, e cercare 
di risvegliare il gusto , sarebbe un aggravare lo stato 
di questo senso , e più ancora di quelli organi dei 
quali egli è la vigile seotioella. Per gustare comple- 
tamente i sapori, conviene andare per gradi dai leg- 
gieri ai forti , e mettere i sapori medesimi in anta- 
gonismo fra loro. I cuochi ed i gastronomi fanno con 
speciale arte gradatamente passare nei pranzi dai sa- 
pori leggerissimi in principio, Gno ai sapori più forti, 
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che eccitino la già multo spossata sensibilità gustato- 
ri^ ; ed è sul!' ultime dei pranzi che ? i danno gli ali- 
menti più saporiti , e i vini più generosi. 

Fanno anche nascere un antagonismo fra i sapori, 
e dopo un cibo d' una determinata qualità, ne usano 
altro di sapore tutto diverso ed opposto , per la cui 
impressione I' argano del gusto è molto preparato, nel 
modo stesso che l'occhio impressionato a lungo da un 
dato colore ha l'attitudine a sentire più vivamente 
r impressione del colore complcmentario. 

Igiene dell' olfatto e molteplici effetti degli odori.— 
Anche V organo dell' olfatto si può considerare come 
un annesso dell' apparecchio digestivo, e serve alla va- 
lutazione delle qualità degli alimenti. 11 gusto mede- 
simo gode appena a metà della sua facoltà di sentire 
i sapori , quando non è attivo I' odorato , e quando 



chi ha turate le narici. Questo senso ha eziandio per 
scopo di far riconoscere le qualità dell' aria, che deve 
servire alla respirazione, perchè un' aria irrespirabile 
e molto viziata affetta subito spiacevolmente I' odorato. 
Pare altresì che non si possa mettere in dubbio Y a- 
zione delle emanazioni odorose sul cervello , e che 
servano queste a rianimare 1' attività cerebrale inde- 
bolita. 

Una irritazione portata sulla pituitaria col mezzo 
dei vapori d' ammoniaca e di acido acetico , agendo 
suir encefalo richiama in azione gli apparecchi della 
respirazione e della circolazione, che erano stati col- 
piti da allentamento o sospensione delle loro funzioni 
per stato d' asfissia o di sincope. 
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L' ol fazione delle eroe nazioni odorose di molli vege- 
tabili, come giusquiamo, stramonio, papavero, betonia, 
e simili, può portare sonno, cefalalgia , ubriachezza. 
I droghieri e i farmacisti nei primordi della loro pro- 
fessione vattno soggetti a cefalee , che si dileguano 
soltanto con V abitudine agli odori. L' odore delle li- 
liacec risentito a lungo può portare nausea e vo- 
mito. Sarebbe troppo prolissa I* enumerazione di tutti 
i disturbi arrecati dai diversi odori. Stimo solamente 
importante il notare , che in qualche caso apparisce 
evidente V assorbimento delle emanazioni. Sostanze pur* 
gative hanno cagionato una purgazione anco violenta 
in persone , che si sono trattenute in appartamenti , 
ove erano sparse queste sostanze. 1 pestatori dei far- 
macisti possono risentire questi ed altri effetti per me- 
dicamenti volatili pestati nei mortai. 

I esercizio del senso dell' odorato ha influenza tanto 
nel!' uomo che negli animali ftull' inclinazione all' u- 
nione tV sessi. A confessione ingenua di eerte per- 
sone , gli odori emanati dai fiori campestri hanno 
eccitato vivamente P istinto ai piaceri sessuali. Non vi 
ha persona, che non abbia provato come certi profu- 
mi , sparsi sulla capigliatura o le vesti d* una donna , 
aumentano V inclinazione ai piaceri dell' amore, e di- 
vengono potente mezzo per risvegliare i desideri estinti, 
e rendere loro la vivacità primiera. Negli animali esi- 
ste fra 1' odorato e gli organi genitali la stessa rela- 
zione , che è nell* uomo fra questi organi ed il toc- 
care. 

Per la squisitezza del senso dell* olfatto, I uomo non 
può stare a confronto con gli animali; pure anco nel- 
I* uomo e specialmente nel selvaggio può acquistare 



— isc- 
uria perfezione notevole . rome molti l'ulti lo provano. 
Pensava Cardano che un odorato squisito fosse indizio 
di spirito elevato , e sembra anco che i Romani fos- 
sero di -questa opinione: chiamavano essi un uomo di 
talento « vir emunciae naris. » Ciò per altro non ri- 
sulta sempre vero, perchè si vedono talvolta imbecillì 
avere squisitissimo il senso dell' odorato. Neil* infante 
appena venuto alla luce, l'olfatto è quasi nullo, non 
avendo esso bisogno di valutare la qualità dell'ali- 
mento , che trova per intero preparato nel seno ma- 
terno ; ma più tardi si sviluppa questo senso ed ac- 
quista una squisitezza che occorre sia messa al coperto 
dalle impressioni odorose troppo energiche. I fanciulli 
allevati nell' opulenza , e che giacciono in una culla 
attorniata da fiori o da profumi, rimangono col cer- 
vello indebolito da queste emanazioni penetranti , e 
divengono più tardi epilettici. 

Devay dice di possedere prove di questa asserzione. 
L' uso continuo dei profumi può dar luogo a tutte le 
nevrosi : I* isteria , I' ipocondria , la melanconia , la 
mania , possono essere la conseguenza di questo abuso. 
Le donne come aventi in genere il sistema nerveo 
d' una sensibilità più squisita possono essere sinistra- 
mente impressionate dagli odori. Sono poi quasi co- 
stantemente per riuscire funesti in quelle che hanno un 
eretismo nervoso, che le dispone all' isterismo, e nelle 
puerpere. Ogni qual volta trattisi di rimediare agli ac- 
cidenti prodotti dalle emanazioni odorose , la prima 
indicazione si è di rimuovere la causa del male , col 
fare respirare un' aria fresca e pura ; in seguito si 
praticheranno delle aspersioni fredde sul corpo, si fa- 
ranno inspirare gas acido acetico o cloro , e si am- 
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ministreranno per via interna oYlle pozioni «limolanti. 
Vi hanno per altro molti casi , nei quali la medicina 
profitta degli effetti benefici , che gli odori possono 
esercitare sull' economia animale. Come si possono ve- 
dere determinati dagli odori gli attacchi d' epilessia , 
le sincopi , le asfissie, gli isterismi ce. ; così possono 
essere da altri odori ben diversi con sollecitudine so- 
spesi questi accidenti morbosi. 

Atteso le grandi simpatie, che legano il senso del- 
l'odorato con le funzioni in genere , molti odori che 
riescono gradevoli ( e la piacevolezza degli odori non 
è assoluta , ma relativa ) possono contribuire a risve- 
gliare le forze vitali , ed essere d' un gran proGlto 
nelle malattie di languore e nelle convalescenze. Ma 
perchè col mezzo di questo senso possano ottenersi i 
vantaggi e i godimenti che se ne desiderano, occorre 
che T organo sia mantenuto nel suo stato d' integrità, 
e non spossato dagli abusi. Le regole igieniche per 
T odorato sono quelle slesse che valgono per il gusto ; 
deve essere evitato tutto quanto può modificare lo stato 
normale delle parti che concorrono al compimento di 
questa funzione. Le corizze ripetute alterano la secre- 
zione del mucco nasale, i profurai troppo energici spos- 
sano T impressionabilità del nervo olfattivo , gli ster- 
nutatorii iperemizzano la membrana pituitaria , e la 
rivestono di uno strato di materia estranea. 

Effetti del tabacco in polvere e in fumo. — Lo stormi 
tatorio in gran voca, e che sopra ogni altro ottunde 
la sensibilità olfattiva , è la polvere di tabacco aspi- 
rata , e deposta così sulla muccosa pituitaria. Se gli 
attribuiscono i vantaggi di preservare dalle emicranie, 
dai mali d' occhi , dai dolori di denti, dalla corizza, 
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di cacciare fa sonnolenza. Ma ha ancora certamente 
gli inconvenienti d' ottundere il senso dell' odorato , 
di determinare una esuberante secrezione di mucco- 
sita nosali , secoudo taluno d'indebolire la memoria, 
e delP essere un' abitudine viziosa , che inspira disgu- 
sto specialmente quando è portata ali* estremo , o è 
accompagnata da poca nettezza. Seguitando I' uso del 
tabacco fino ad età avanzata, il naso ed il labbro su- 
periore esposti a continui attriti si ipertrofizzano ; ma 
chi ha contratta questa abitudine , poco valuta que- 
sti inconvenienti , esperimentando un bisogno impe- 
rioso di sentire di quando a quando la muccosa delle 
narici stimolata da questa polvere sternutatone. A 
prima giunta parrebbe che 1' uso continuo del ta- 
bacco dovesse distruggere Y odorato ; e il fatto invece 
ci mostra che ottundono più questo senso altri odori 
forti ; onde pare che questa polvere eccitante agisca 
più sul sistema vascolare, che sul nerveo della mem- 
brana olfattiva. 

Se il tabacco applicato in polvere sulle narici ba 
un' azione meramente locate, essendo raro che estenda 
all' universale la sua azione narcotica ; lo stesso non 
è del tabacco in fumo , che agisce su due sensi alla 
volta , su quello dell' olfatto e su quello del gusto. 
Quandi, sia la prima volta che uno aspira il fumo del 
tabacco, la sua causticità , il suo calore irritano al- 
quanto la bocca ; ma i prodotti pirogenici e narco- 
tici che racchiude , introdotti nell* organismo per la 
via dell' assorbimento , producono una specie d' eb- 
brezza , che ha qualche apparenza d' un leggiero ve- 
neficio , perchè è accompagnata da cefalalgia , verti- 
gini , nausee, vomiti, prostrazione di forze, e scoiora- 
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ziooe della faccia. Acquistata che uno abbia 1' abitu- 
dine di fumare , uiuno di questi fenomeni di genera- 
le disturbo incomoda più il fumatore ; ma non per 
questo cessa il tabacco d' esercitare la sua azione. 

La secrezione della saliva sotto I" azione di questo 
stimolante è copiosa e nociva in qualunque modo ; 
in quanto che se viene espulsa , si perde un umore 
che è di tanta importanza per la digestione ; se in- 
vece è inghiottita, si introduce nello stomaco una sa- 
liva impregnata dell' empireuma del tabacco. 

L' influenza generale si manifesta , ma non più per 
i disturbi che affliggono il fumatore esordiente , ma 
per una leggiera eccitazione cerebrale, per cui lo spi- 
rito diviene più lucido, l'intelligenza più aperta, qua- 
lunque travaglio più facile. 

L uomo dedito all' ozio trova ancor esso in questa 
pratica le sue dolcezze; e si può dire che il fumare 
sia per molte persone il rimedio di quella malattia 
morale della civilizzazione , che si chiama noia. 

Una volto cessato di fumare , e cessato per conse- 
guenza I 1 azione della nicotina ( alcaloide contenuto 
nella nicoziana ) sul sistema nervoso, sopravviene uno 
stato di languore e di apatia , per uscire dal quale è 
mestieri ricominciare a fumare. Il fumatore viziato , 
è perciò costretto a menare gran parte della sua esi- 
stenza in questa serie d' alternative ; onde 1' igiene 
valutando anche soltanto questo circostanza , non può 
ohe proscrivere questo viziosa abitudine , come inuti- 
le e nociva. Non so quanto siano fondati i dubbi di 
qualcuno , che reputo questa azione della nicoziana , 
capa<?« di portare lo scirro allo stomaco ed al pan 
creas. 

37 
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L imperioso bisogno di sensazioni da cai I' uomo 
è tormentato, e che egli cerca di soddisfare nutrendo 
appetiti grossolani in difetto delle impressioni più de- 
licate , che non trova io una società non per anco 
civile , induce il Molese , il Chinese e I* Indiano a 
fumare r oppio. Questo nuovo genere di voluttà è un 
desiderio fortissimo degli orientali , perchè procura 
loro un dolce stato di estasi accompagnato da visioni 
ridenti , e da dimenticanza completa delle cose ter- 
rene. Chi è alquanto invecchiato in questa pratica, è 
dominato da tale abbattimento e languore, che lo ren- 
de quasi semivivo ; e non può momentaneamente ri- 
sorgere da questo stato , che coli* intossicarsi di nuo- 
vo col fumo dell' oppio. La vecchiezza è precocissima 
nei fumatori d' oppio ; e negli ultimi periodi , la lo* 
ro esistenza appena si può chiamare vita. Per la qual 
cosa , noi dobbiamo riputare ventura , che fra gli al- 
tri flagelli della corruzione , non si possa per ora an- 
noverare in Europa quello del fumare V oppio. 

igiene dell' udito — I tre sensi , tatto, gasto e ol- 
fatto sono più che altro atti ad eccitare la fìsica sen- 
sibilità ; mentre I' udito e la vista , con le impres- 
sioni che ricevono , scuotono principalmente la sen- 
sibilità morale , onde si sono chiamati i sensi dell'in- 
telligenza. 

L udito anche più della vista serve a mettere in re- 
lazione fra loro gli esseri ragionevoli , e perciò con- 
tribuisce potentemente allo sviluppo delle facoltà af- 
fettive e morali. Di qui nasce il massimo interesse 
di conservare l' integrità di questo senso. 

11 di lui modifica tore esterno è il suono, la cui in- 
tensità soverchia nuoce al pari che la sapidità trop- 
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po marcala al gusto, il troppo forte odore all' olfatto. 
Se l'organo dell'audizione è colpito da un suono 
molto forte , a cui non siasi gradatamente abituato , 
possono nascere gravi lesioni nel medesimo ; tali sa- 
rebbero una flogosi , una emorragia , una sorditi più 
o meno durevole , e la rottura della membrana del 
timpano. 

Il più delle volte questa rottura , specialmente se 
ò poco considerabile , si cicatrizza prontamente ; ma 
è anche qualche volta seguita da accidenti cerebrali, 
da infiammazione della cavità timpanica, e da disgiun- 
zione degli ossetti. L' aria esterna in tal caso agisce 
troppo bruscamente sulla profondità dell' organo, ogni 
corpo di piccola dimensione vi può dal di fuori pe- 
netrare , onde il graduato indebolimento dell' udito 
diviene inevitabile. Un indebolimento anco maggiore, 
se non la sordità completa e irrimediabile , uasce o- 
goi qual volta un suono sia stato cosi intenso , da 
operare la disorganizzazione del nervo acustico. Cosi 
spiacevoli effetti non nascono che per la vicina esplo- 
sione della folgore , per scariche d' artiglieria, ed an- 
che talvolta per la scarica d' un fucile ; essendo in 
questo caso vicinissima all' orecchio la sorgente del 
suono. Le condizioni atmosferiche possono influire a 
rendere più intenso il suono , e per conseguenza più 
grandi i suoi effetti ; e tali condizioni sono, densità, 
bassa temperatura, e siccità dell'aria. Per tutti colo- 
ro che non possono a meno d' esporsi a suoni molto 
forti , sarà una precauzione vantaggiosa l' introdurre 
del cotone nel condotto auditivo. Anche senza che i 
suoni abbiano unti intensità fuori di misura , se sie- 
no continuati e divengano un' abitudine per I' indivi- 



— 292 — 

duo , la grossezza dell' udito , o la sordità ne 50110 
una conseguenza ; perchè I' organo dell' audizione de- 
fatigato soverchiamente diviene d' ottusa sensibilità, e 
a grado a grado rendendosi meno impressionabile, fi- 
nisce col non essere più abile a funzionare. 

La privazione de' suoni , 0 la percezione dei suoni 
abitualmente debolissimi , dà all' udito una sensibilità 
straordinaria e quasi patologica, della quale si sono 
veduti esempi meravigliosi nei eiechi e nei selvaggi. 
L' assenza d' ogni suono quando durasse a lungo, por- 
terebbe non più una maggiore squisitezza dell' udito, 
ma V indebolimento di questo senso per la troppo pro- 
lungata mancanza d' attività. 

Perchè dunque si mautenga 1' udito di una medio- 
cre impressionabilità , è necessario che i* uomo si abi- 
tui ad un discreto rumore , essendo la di lui sover- 
chia suscettibilità , una delle piecole miserie della vi- 
ta umana. Chi è troppo impressionabile ai rumori, in 
mólte circostanze non potrà gustare del sonno , non 
potrà darti al raccogliménto , ed ai lavori inteltet- 
tttMi. 

I suoni non sólamente esercitano un' azione sull'u- 
dito , ma hanno aucora un' influenza generale sull'in- 
tero organismo , sia per lo scuotimento che le vibra- 
zioni sonòre gli comunicano , sia per la commozione 
che risente il morale quando i suoni sieno armonici. 
Soltanto quando i suòni sienó molto intensi , possono 
determinare delle succussfóni generali. Sembra prova- 
lo , che delle forti detonazioni abbiano potuto deter- 
minare stupóre , ipesantèzr* di testa, dolori , emorra- 
gie : come pure sembra dimostrato , che abbiano po- 
tuto portare la morte al feto nel seno (Telia madre , 
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ed ai pesci nel fondo dei laghi e dei fiumi. Desian- 
do appoggiato a questi fatti fa la dimanda, se il rul- 
lo d' un tamburo , o altro rumore in una stanza , la 
di cui configurazione permetta la riflessione di tutte 
le onde sonore , possa servire in certi stati dell' or* 
panismo , ad eccitare le azioni molecolari. Certo non 
ripugna T ammettere la possibilità di questa influenza 
del suono. 

Effetti dei suoni armonici. — Ben più certa è i' a- 
zione del suono musi. -ale , che come un modificato re 
delle funzioni o atti dell' encefalo, vien qui quasi fuor 
di luogo preso in considerazione , soltanto perchè ce 
ne offre occasione l'esame igienico della funzione del- 
l'udito. Chi volesse tessere l'istoria dei fatti, che si ad- 
ducono a titolo d' argomenti, per provare I' influenza 
della musica sul fisico e morale dell'uomo , farebbe 
troppo lunga opera. Gli antichi se ne valevano come atta 
ad ammansire la ferocia dei popoli barbari, o per inspi- 
rare nell'anima tutti i sentimenti possibili. Forse la 
loro musica al massimo grado di semplicità , e tessuta 
dì sole melodie parlava più vivamente all' anima che 
la nostra , la quale facendo sfoggio di combinazioni 
armoniche , si dirige come più sapiente all'intelletto, 
anziché al cuore. Ma se oggi con la musica non pos- 
siamo produrre i jfavnlosi efletti , che si attribuiscono 
alla lira d' Orfeo , pure si vede sempre capace di re- 
sultati che hanno del meraviglioso. Gli animali addo- 
mesticati alla fatica pel servizio dell'uomo, sopportano 
più volentièri il lavoro , e meno s' annoiano nei loro 
lunghi viaggi, se sonò accompagnati da qualche suono; 
e per essi basta quello dei campanèlli , dei s'ornagli ec. 
Tutti poi indistintamente mostrano di risentire una im- 



— 294 — 

pressione gradevole dall' armonia , ma più specialmente 
quelli che sono facili ad addomesticarsi, come il ca- 
ne, il cavallo, l'elefante. Se il suono è capace di scuo- 
tere il rozzo sentire dei bruti, molto maggiori effetti 
è per produrre sulla sensibilità degli esseri ragionevoli. 
Pare che somministri nuova energia al sistema musco- 
lare , o almeno faccia più tardi sentire la stanchezza: 
anche al suono monotono del tamburo , la marcia è 
meno defatigante, che fatta in silenzio. Qualunque mo- 
vimento può essere lunga pezza continuato , quando 
venga aiutato dal ritmo ; ma il genere di musica che 
più di ogni altro diminuisce la stanchezza è quello 
dansante. Persone così gracili, che al più lieve eser- 
cizio sono trafelate, passano intere notti a dansare al 
suono d' istrumenti, s^nza avvertire spossamento straor- 
dinario. Perfino gli alti della vita organica risentono 
l' influenza deli' armonia : il polso subisce un cambia- 
mento i che può diversificare a seconda della qualità 
della musica : i concerti dopo il pasto , o durante il 
medesimo facilitano la digestione. 

Tutti questi effetti , ben si comprende , che sono 
una conseguenza d' una modificazione del sistema ner- 
voso , ed essendo questo il primo ad esser colpito si 
argomenta facilmente come il fatto poi dimostra, che 
la musica deve influire potentemente a modificare lo 
stato dell' animo. La mugica militare tiene lontana la 
nostalgia dagli equipaggi dei vascelli e dalle armate. 
Si possono con la musica troncare gli accessi di furo- 
re negli alienati. Le armonie guerresche si sono espe- 
rimentate capaci di ridonare il coraggio alle avvilite 
milizie. Questi soli esempi credo possano bastare a far 
palese di qual forza sia I' influenza della musica suU 
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I animo dell uomo. La musica comprende in se molti 
elementi, che diversamente influiscono ad eccitare ora 
uno stato, ora un altro dell' animo, indipendentemente 
dal modo di successione dei suoni e melodia . e dalle 
loro varie combinazioni che costituiscono l'armo ni a. Que- 
sti elementi sono il tempo o misura , la qualità del to- 
no, il passaggio da un tono ad un altro ; ma quello che 
contribuisce sopra tutto a commuovere diversamente 
r animo, è il movimento delle melodie. Una misura, o 
andamento brioso ed animato , sta a dipingere la ga- 
iezza , e ispira al tempo stesso questo sentimento io chi 
ascolta ; se precipitato produce il dispetto , la collera ; 
grave sublimo i sentimenti; lento dispone alla mollezza, 
al riposo ; se languido eccita , e dipinge I" afflizione, la 
pietà, la melanconia. 

Dagli effetti di cui è capace la musica, si argomenta 
che possa essere utile il suo intervento in molte infer- 
mità , ma principalmente in quelle che affliggono il si- 
stema nervoso della vita animale. Come si è riscontrata 
valevole a prevenire la nostalgia, così può anche giovare 
a «orarla , una volta nata. V ipocondria, la lipemania. e 
tutte quelle affezioni nervose che si appalesano con idee, 
di cui l'anima è fortemente preoccupata, possono risen- 
tire una rivulsione vantaggiosa per effetto della musica. 
Per la sua azione sedativa può portare vantaggio nelle 
affezioni spasmodiche, come isterismo , convulsioni. Il 
ritmo o cadenza è il tipo universale di tutti i movimenti 
vitati. Il cuore ed il polmone si mettono in azione in 
due tempi determinati , che distano sempre fra di loro, 
per eguali intervalli; istintivamente si fanno ritmici 
anco gli atti della locomozione , e tutti i travagli corpo- 
rei , nei quali si debbono mettere in azione le membra. 



- 296 - 

Oro in molte affezioni nervose, i movimenti sono ine* 
guati , bruschi e senza regolarità ; da questa circostanza 
fa nascere il Devay il malessere , 1' abbattimento , e la 
discordanza d'azione degli organi, che inviano al senso- 
rio impressioni spiacevoli, che dispongono 1' animo al- 
l'incostanza, al cattivo umore, alla bizzarria. Non si po- 
trebbe render ragione del sollievo , che loro procura la 
musica , col credere che il ritmo della medesima abbia 
forza di ricondurre ai perduto ritmo le azioni vitali ? 
Appert riguarda anco la musica come un mezzo moraliz- 
zatore; e si potrebbe a suo avviso adoperare quest'ar- 
te , per tastare a fondo le anime dei malfattori, on- 
de riconoscere se essi sono o no suscettibili d' emo- 
zioni dolci e virtuose : secondo lui un uomo sensi- 
bile agli accenti dell' armonia , non sarebbe perduto 
senza speranza. 

È vero che la musica reca vantaggi fisico-morali , 
Unto a chi la coltiva, quanto a chi vi presta le orec- 
chie ; ma V abuso di questo modificatere può riusci- 
re dannoso al pari dei sedativi e narcotici , che pre- 
si ad alte dosi , invece di calmare irritano. La cul- 
tura immoderata della musica può occasionare tutte 
quelle malattie, che dipendono da un' esaltata o per- 
vertita azione degli organi della sensibilità : onde chi 
abbia disposizione e questo genere di morbi, convie- 
ne s* astenga dal coltivare la musica. Egualmente si 
debbono allontanare dai concerti e dagli spettacoli , 
i giovani a sistema nervoso soverchiamente sviluppa- 
to , pieni d effervescenza e il di cui organismo non 
è ancora consolidato per I' età. 

Esaltamento , debolezza t pervertimento deli' udito - 
L' organo dell' udito presenta delle differenze individua 
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li , c la di lui sensibilità può essere esaltata , inde- 
bolita , o pervertita. 

1° L' esaltazione dell' udito chiamata anco iperemia, 
è raramente idiopatica , e si verifica per lo più come 
sintomatica di affezioni cerebrali, di nevrosi, di feb- 
bri gravi. Quando non sia a grado eccessivo , basta 
che V individuo sia tenuto lontano dai forti rumori 
esterni ; ma quando riescano incomodi i più leggieri 
rumori, come quelli del parlare, dello sternutire, del 
tossire , e simili , occorrerà il tamponamento delle 
orecchie ; e converrà altresì , che 1' orecchio si abi- 
tui a suoni via via meno deboli, finché sia ricondot- 
to I' organo a ricevere l' impressione dei suoni ordi- 
narj , senza provare sgradevole sensazione. 

2° La debolezza dell' udito , o disecia può datare 
dalla nascita , od essere sopravvenuta nel corso della 
vita ; può essere a diversi gradi dal semplice indebo- 
limento dell' udito, alla sordità completa. Quando sia 
questione della sordità completa , i mezzi igienici so- 
no assolutamente inutili ; e questi valgono soltanto 
allorché vi abbia durezza maggiore o minore dell' u- 
dito. Prima per altro di mettere questi ad esperimen- 
to, è d' uopo di porre in chiaro da qunl genere d'al- 
terazione organica nasce la sordità , onde tentare di 
rimuovere questo ostacolo coi mezzi terapeutici. Im- 
piegate che sieno le risorse dell' arte , o con nessun 
successo , o con successo incompleto , allora è che 
T igiene viene coi suoi espedienti a cercare di facili- 
tare la percezione dei suoni. Quando la durezza del- 
l' udito siasi sviluppata accidentalmente dopo lo svi- 
luppo morale dell' uomo , vengono in soccorso della 
medesima i cornetti acustici , che fanno per 1* orec- 



— 298 — 

L'hio , quello che le lenti convesse all' occhio dei pre- 
sbiti. Questi strumenti raccolgono la più gran quan- 
tità d' onde sonore, le rinforzano in conseguenza del- 
la vibrazione in che si pongono le pareti loro , e le 
trasmettono al condotto auditivo. Un inconveniente va 
congiunto all' uso di questi strumenti, ed è, che men- 
tre il suono viene rinforzato, viene altresì ricondotto 
all' orecchio con minore chiarezza , onde i suoni del- 
la voce parlata, o articolati sono intesi confusamente. 

A questo si è cercato di porre un riparo, col com- 
porre i cornetti acustici di sostanze che poco favori- 
scono la risonanza , col verniciare il loro interno 
d' un induito che egualmente ammortisca le onde so- 
nore , coli' introdurre nell' interno dell' istrumento un 
fiocco di cotone , o col disporre un setto o diafram- 
ma di sottile membrana presso la conca del cornetto, 
i quali espedienti hanno pure I' oggetto di minorare 
la risuonanza. 

Allorquando la sordità è congenita , o sopravvenu- 
ta nei primi anni di vita , è accompagnata sempre 
dalla mancanza della parola. Questo stato esercita una 
influenza tutta negativa sulle funzioni del cervello: l'in- 
telligenza del sordo-muto rimane isolala , e mancan- 
do del principal mezzo di perfezionamento , la rela- 
zione con l'intelligenza degli altri uomini, resta ad 
una portata che di poco sorpassa quella infantile. Due 
mezzi si adottano per rimediare alla sordità congeni- 
ta ; il primo e più universale, che potrebbe chiamarsi 
un compenso alla sordità anziché un rimedio , è il 
linguaggio mimico , o dei gesti : Y altro consiste in 
una educazione fisiologica del senso dell* udito, in co- 
loro nei quali ha conservato un qualche grado di sen- 
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sibilitu. Con questo secondo mezzo si tratta di sotto- 
mettere ad una specie di ginnastica questo senso, per 
sviluppargli le forze di cui è suscettibile, e ciò con 
l'esporre il sordo-muto a forti impressioni sonore in 
principio , impressioni che debbono decrescere a mi- 
sura , che la sensibilità dell' audizione si sviluppa , 
finché si giunga a fur percepire, e a far pronunziare 
la voce parlata. V impiego di questo espediente ha 
portato se non felicissimi risultati , almeno tali da 
compensare le fatiche spese dai filantropici istruttori 
d queste materie ( Hard . Deleau ). 

3° Si verificano talvolta certi perturbamenti dell'au- 
dizione , che Hard ha denominato anomalie acustiche; 
e sono queste caratterizzate o per la percezione di 
suoni subiettivi , vale a dire che non esistono che re- 
lativamente all' individuo ; o per la discordante per- 
cezione dei suoni delle due orecchie ; o per un' im- 
pressione che i suoni fanno differente da quella che 
produrrebbero nello stato normale. Questi fenomen 
se non dipendono dagli stati morbosi che ora vengo 
ad indicare, sogliono essere precursori della sordità. 
Gli stati morbosi da cui possono dipendere sono la 
pletora , un principio di congestione encefalica , un 
qualche aneurisma delle cavità, lo striogimento o chiu- 
sura della tuba eustachiaoa che difficulti il rinnuova- 
roento dell' aria nella cavità del timpano , molte ne- 
vrosi , e molte malattie acute. 

Conosciuta la cagione morbosa di questi perverti- 
menti dell' udito , si rimuova se è possibile ; e per- 
sistendo lo sconcerto, s' impieghino dei palliativi, che 
lo rendano meno molesto. Un rumore esterno forte c 
continuato maschera quello che si scola nelle orec- 
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chic ; il rumore ritmico d' un penduto, o quello pro- 
dotto dalla caduta d' una corrente d' acqua, fanno che 
non si senta il tinnito delle orecchie ; un qualche cal- 
mante preso sulla sera basta a dileguare queste sen- 
sazioni subiettive, che turberebbero il sonno al mo- 
mento del coricarsi. Nel caso in cui i suoni ordinari 
producano ingrata impressione, o le due orecchie sie- 
no discordanti , non vi ha altro compenso , che il 
chiudere ambo le orecchie , o di tappare quella di- 
scordante. 

Regole igieniche da osservarsi, onde conservare i au- 
dizione. — È stata menzionata la nocevolezza dei suo- 
ni troppo intensi, come atti a portare immediatamen- 
te , o alla lunga la sordità ; ma anco suoni non tan- 
to intensi possono essere di nocumento ad una cer- 
ta epoca della vita. 1 teneri fanciulli sono da questi 
impressionati sgradevolmente , come ci attestano per 
lo sbalordimento che provano , e per i gridi a cui 
sono trascinati : e diversi accidenti morbosi possono 
esserne conseguenza. I convalescenti sotto l' influenza 
dei rumori assai forti , possono considerarsi nel mo- 
do medesimo che i fanciulli. Gli ammalati sono intol- 

• 

jeranti dei rumori alquanto intensi , ed a certuni rie- 
scono sgradevoli e nocivi anco i rumori ordinari. 
Sono raramente utili i rumori attorno ad un amma- 
lato , e non vi possono essere che certe affezioni ner- 
vose , come melanconia, ipocondria, in cui convenga 
con rumori alquante intensi portare una scossa all'or- 
gano cerebrale. 

La maggior parte degli agenti igienici esercitano 
un' influenza non dubbia suir organo dell' udito. Il re- 
gime che porta alla pletora , può esser causa d' aftV 
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rioni morbose a questa parte , indipendentemente dai 
turbamenti , che la pletora stessa porta tante volte 
nell' audizione. 

L' eccesso nelle bevande alcooliche , ben più che 
un regime soverchiamente riparatore, può ledere l'u- 
dito ; e ciò per lo stato di stupefazione e d' intor- 
pidimento , in cui cadono gli organi dell' innervazio- 
ne , al quale tien dietro un indebolimento o durezza 
dell' udito. 

Le influenze atmosferiche , specialmente coi loro 
bruschi passaggi , sono capaci di portare diverse in- 
fermità delle orecchie , che possono avere per conse- 
guenza la durezza o la perdita assoluta dell' audi- 
zione. Onde evitare questo inconveniente , converrà 
abituare le orecchie alle impressioni opposte dell' at- 
mosfera , nè usare premura soverchia in difenderle 
con le coperture o coi capelli. 

indipendentemente dai mali che possono colpire di- 
rettamente e primitivamente gli orecchi, ve ne han- 
no altri che con la loro frequente ripetizione trasci- 
nano I' indebolimento e la perdita dell' udito. Sono 
questi i mali di gola , vale a dire le affezioni catar- 
rali delle fauci, le angine tonsillari e faringee. L'in- 
fiammazione delle parti profonde delle fauci si pro- 
paga per la tromba d' Eustachio , e da questa alle 
parti più interne dell'orecchio. Si comprende per que- 
sto di quanto interesse sia per l' integrità dell' udito, 
il combattere la disposizione che un individuo abbia 
ai sopra rammentati mali. Certe cause <r indebolimen- 
to universale, come portano debolezza degli altri sen- 
si, così anco dell' udito; tali sono l'escrezione trop- 
po reiterata dello sperma , una emorragia eccessiva. 
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È quasi inutile )' avvertire , che acciò V esercizio di 
questo seoso si faccia liberamente, è d' uopo rimuo- 
vere ogni ostacolo dal condotto auditivo, come accu- 
mulazione del cerume , corpi stranieri , che vi si fos- 
sero introdotti. L uso del cura-orecchi soltanto , o 
uoa antecedente iniezione d' acqua tepida nel canale 
auditivo , quando il cerume sia soverchiamente inspes- 
sito , è sufficiente mezzo per 1' estrazione di questa 
materia. La chirurgia insegna gli espedienti adattati 
all' estrazione dei corpi stranieri , che si fossero in- 
trodotti in questo condotto ; si avverta per altro, che 
quando questi corpi non fossero inerti , ma animati 
come insetti , o larve dei medesimi ; a prevenire le 
molestie che possono arr recare , conviene prima uc- 
ciderli con una iniezione di sostanze oleose, o di so- 
stanze amare. 

Igiene della vista. — Niun senso ci procura sensa- 
zioni più diverse e godimenti più moltiplicati di quel- 
lo della vista. Di massimo interesse è dunque il se- 
gnalare le cause , che possono nuocere ad un organo 
così prezioso, e I* indicare i precetti che possono es- 
ser utili alla sua conservazione. U modificatere natu- 
rale dell' occhio è la luce , e i di lei effetti diversi- 
Hcc.no a seconda dell' intensità e della qualità della 
medesima. 

Effetti della luce soverchia , scarsa , decomposta e 
artificiale, — La viva luce dà luogo a fenomeni im- 
mediati , i quali attestano che la di lei impressio- 
ne sull' occhio è troppo forte. Chi guardi la neve, o 
una superficie bianca qualunque illuminata dal sole , 
chi fissi lo sguardo sui metalli incandescenti , o altro 
corpo in ignizione che spanda molta luce , chi nel- 



Digitized by Google 



— 303 — 



)' oscurità sia colpito dalla viva luce del lampo, o ri- 
volga direttamente I' occhio sul disco solare ; esperi- 
menta subito una molesta sensazione , che porla ad 
uno stringimento della pupilla, ad un serramento del- 
le palpebre , all' abbassamento dei sopraccigli , ed a 
tutti quegli atteggiamenti insomma che possono dimi- 
nuire la quantità di luce , che penetra nell' occhio. 
Ordinariamente sopravviene dopo di ciò un abbaglia- 
mento , e la visione rimane difficile e confusa per 
qualche tempo. Tutti gli autori hanno notato la viva 
luce , come causa capace di determinare V ottalmia , 
la cateratta , V amaurosi , e la maggior parte delle 
malattie d' occhi. Il mezzo più acconcio , onde evita- 
re gli accidenti che possono risultare da questa cagio- 
ne , quando si sia trascinati dalle circostanze a non 
potere evitare 1' impressione della viva luce, consiste 
nell' uso d' occhiali colorati. Potremmo anco raggiun- 
gere P intento medesimo, cuoprendo il viso d' un ve- 
lo ; ma questa pratica ò da rilasciarsi al sesso fem- 
minino , cui reca molti altri vantaggi , che non pos- 
sono valutarsi nel senso igienico. 

La luce troppo debole o l'oscurità fanno riposare la 
vista, e conservano la sensibilità dell'occhio. L' oscu- 
rità favorisce il sonno , dà maggiore energia alle fa- 
coltà intellettuali ed affettive ; ma quando continui 
alla lunga, aumenta la suscettibilità dell' occhio a tal 
segno , che 1' ordinaria impressione della luce gli ri- 
mane insopportabile. Anco la luce troppo debole può 
divenire pregiudice vole non per se stessa, ma per gli 
sforzi che uno fà onde distinguere ed occuparsi in- 
torno oggetti poco illuminati. Una occupazione pro- 
lungata a debole luce, porta lo stesso dolore nel globo 
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dell' occhio, il medesimo abbagliamento, e in seguilo 
le stesse conseguenze morbose, che tengono dietro al- 
l' impressione vivissima della luce. Qui gli stessi effetti 
ultimi sono originati da cagioni opposte. In un caso 
I' organo è soverchiamente stimolato , e chiamato ad 
intensa azione dall' agente esterno; nell' altro uoo sforzo 
di volontà e d' attenzione costringe I' occhio a molti- 
plicare la sua attività, con la quale poter compensare 
alla difettiva influenza della luce : in ambedue le cir- 
costanze si tratta d' una azione sforzata dell' organo , 
ora volontaria , ora involontaria ; e perciò gli stessi 
morbosi effetti possono tenere dietro a questo sforzo. 

1 colori che non sono altro che luce decomposta 
agiscono diversamente sul!' occhio. 11 verde, il bleu , 
il giallo, che sono quelli più generalmente sparsi nella 
natura stancano ben poco 1' occhio ; e fra questi tre, 
il più amico dell' organo visivo è il verde. Il rosso 
sebbene contenga un minore numero di raggi lumi- 
nosi che il bianco, o luce indecomposta, pure per es- 
sere insolito, e meno generalmente sparso del bianco, 
spossa singolarmente la vista ; il violetto che è I' ul- 
timo nello spettro solare, riposa l'occhio come l'o- 
scurità : una circostanza che offende assai la vista è 
T opposizione o contrasto troppo marcato dei colori , 
come per esempio è quella del nero sul bianco. L'a- 
bitudine che la lettura ci ha fatta fare all' impressio- 
ne di questo contrasto, ce lo rende poco apprezzabile; 
ma forse da questa causa si debbono ripetere molte 
debolezze della visione ; e non senza qualche ragionevo- 
lezza è stato da taluno proposto d' imprimere i caratteri 
della stampa in giallo su carta verde , in bianco su 
carta bleu , o con altro differente accozzo di colori. 
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Li luce artificiale con la quale si compensa la man- 
cante luce naturale , agisce presso a poco nella slessa 
maniera che questa suir occhio ; è da avvertirsi per 
altro che può non essere scevro d' inconvenienti il 
modo con cui questa luce si procura. 

Dovrà procurarsi che il corpo in combustione, o la 
fiammella non oscilli, che la proiezione dei raggi lu- 
minosi non si faccia direttamente sul)' occhio, che la 
luce sia sufficiente ad illuminare gli oggetti su cui gli 
occhi debbono riposarsi, che il combustibile non esali 
cattivo odore, e non tramandi fumo. Quando la fiam- 
ma oscilli , ad ogni oscillazione 1' occhio è forzato a 
cambiare il suo focolare , e ad adattarsi ad una por- 
tata differente: la retina ad ogni istante impressionata 
diversamente si spossa, come pure presto si stancano 
i muscoli dell' occhio, costretti a cambiare di contra- 
zione ad ogni momento. La luce che vada diretta- 
mente a colpire V occhio lo slanca inutilmente , non 
servendo questa ad illuminare l'oggetto che deve es- 
sere veduto. Se la luce che lo illumina è scarsa, co- 
me se è soverchia , 1' occhio rimane spossato in un 
caso per la forte impressione che riceve , nell' al- 
tro per lo sforzo a cui è astretto , onde distingue- 
re le particolarità dell'oggetto poco illuminato. Se il 
corpo in ignizione esali fumo , o cattivi odori , ben 
s' intende che può recare nocumento alle vie ae- 
ree, ed alla congiuntiva palpebrale ed oculare. Si evi- 
tano tutti questi inconvenienti adoperando 1' olio assai 
puro per corpo combustibile ; con la lampada talmente 
costrutta che non faccia pervenire alla meccia o luci- 
gnolo quella quantità d' olio e non più , che occorre 
ad alimentare la combustione ; circondando la fiamma 

• 
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<T un cilindro di cristallo , e coprendo il focolare lu- 
minoso con un cappuccio , semi-trasparente quando 
si voglia spandere uniformemente la luce in un ap* 
partamento, ovvero opaco e verniciato e bianco nella 
parte concava, perchè da questa vengano riflessi i raggi 
luminosi coi quali rischiarare P oggetto da vedersi. 

I vasti appartamenti , le sale da spettacoli, le vie , 
le piazze , ricevono più conveniente illuminazione dal 
gas idrogene. 

Alterazioni della visione , e modo di rimediare e 
supplire alle medesime. — L organo della visione ha 
sopra ogni altro la tendenza a subire dei pervertimen- 
ti, o nel grado della sua sensibilità , o nel suo modo 
di funzionare. Ora rocchio è dotato di troppo grande 
impressionabilità, ora di troppo languida; ora non di- 
stingue gli oggetti che a piccola distanza ( miopia ) , 
ed ora soltanto a grande distanza ( presbiti a ) ; e tal- 
volta gli assi oculari escono dal paraUeUi&mo che è 
loro naturale, e si ha quel pervertimento della facoltà 
visiva che chiamasi strabismo. 

La soverchia eccitabilità dell' occhio , se non è la 
conseguenza delle pregresse affezioni morbose del me- 
desimo, nasce sempre pel soggiorno prolungato in un 
luogo oscuro. La sensibilità può essere esagerata a) se- 
gno, da potersi distinguere i più minuti oggetti quasi 
ncir oscurità , e talvolta può anco esser tale , da iso- 
lare dalla luce indecomposta qualcuno dei suoi ele- 
menti, come il giallo, il rosso. Onde rimediare a que- 
sto disturbo , occorrerà mettere io opera tutti quei 
mezzi, che sono stati indicati come atti a preservare 
da sua luce troppo viva; ed esercitare V occhio a sop- 
portare gradatamente la luce ordinaria. 
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L* età avanzata , le abbondanti perdite , le prolun- 
gate privazioni , gli esercizi! lungamente forzati della 
Visione, sono cause capaci di portare od indebolimento 
nella medesima ; al che si p.me riparo col riposo. E 
siccome da questo stato è facile passare a quello di 
cecità, sarà d' importanza estrema 1* avere a mente i 
segni precursori della medesima , i segni vale a dire 
indicativi dell'urgente bisogno di riposo dell'organo 
visivo, li bisogno d* avvicinare d' avvantaggio gli og- 
getti , gli occhi come velati da una leggera nube » il 
bordo delie palpebre e gli occhi arrossali, pesantezza 
e punture nei medesimi , leggero scolo di lacrime, e 
sentimento di benessere ogni qoal volta si sospenda il 
lavoro , sono i segni soliti a comparire quando siavi 
minaccia di cecità. 

La maggior porte degli uomini distingue con suffi- 
ciente chiarezza tanto gli oggetti lontani che i vicini, 
ed ha vaie « dire la vista perfetta. Gli individui che 
sono in questo caso, non hanno visione più netta col 
soccorso delle lenti sia convesse, sfa concave. Ve ne 
hanno però altri, il cui punto di vista distinto è molto 
vicino agli occhi , ed altri ancora nei quali questo 
punto è più lontano : i primi sono miopi, presbiti i 
secondi. 

Naturalmente la vista dell' uomo possiede alia gran 
portata , e niuno si può dire che nasca miope ; si na- 
sce soltanto con una disposizione a questo modo di 
visione , che si dichiara molto più tardi. Questa mio- 
pia cui siamo disposti fino dal nascere , è quella che 
impropriamente si chiama congenita , mentre dicesi 
acquisita quella che insorge negli individui senta ai- 
cuna predisposizione antecedente , e più tardi. L' as- 
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siduo esercizio degli occhi su oggetti piccoli , vici- 
ni f e poco illuminati ; 1' abitare in luoghi ristretti , 
in cui la visione non può stendersi che in piccola sfe- 
ra, favoriscono lo sviluppo del miopismo. Si può dire 
dunque che questo vizio della vista sia legato al no- 
stro stato di civiltà , che impone agli uomini profes- 
sioni e mestieri che li costringono ad esercitare la 
vista intorno a minuti oggetti , in luogo da cui non 
si domina vasto orizzonte. La miopia comunque sia 
nata, tiene ad un cambiamento nello stato fisico del- 
l' occhio i cambiamento che può essere molteplice. 
L' allungamento del globo oculare , la troppo grande 
convessità della cornea trasparente, o della lente cri- 
stallina , la gran densità del cristallino medesimo , 
come la densità o la quantità troppo considerevole 
dei fluidi tutti contenuti nel globo dell'occhio , so- 
no le condizioni fisiche capaci d' aumentare la forza 
di refrazione di questo islrumento, e perciò sono cagio- 
ni prossime del miopismo. Il miope non ha la vi- 
sione distinta degli oggetti alquanto distanti dal suo 
occhio, nou per altra ragione che perchè i raggi lu- 
minosi, a motivo delia troppo grande refringenza dei 
mezzi che debbono attraversare , si riuniscono avanti 
di aver raggiunto la retina, e giungono a questa dis- 
seminati. Adoperando lenti concave , clic hanno un 
potere dispersivo, o di far divergere i raggi luminosi, 
il miope acquista la vista normale. Prima di decidersi 
all' uso delle lenti , è importante per il miope di 
sottomettersi ad una specie di ginnastica oculare, che 
consiste nel fissare lo sguardo sopra oggetti lontani e 
voluminosi , e nel tenere abitualmente gli occhi ri- 
volti verso un vasto orizzonte ; al che giovano la vita 
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ili campagna, la navigazione, la caccia. Qualche miope 
è giunto con questo mezzo a guarire radicalmente della 
sua imperfezione visiva. Quando poi siasi riconosciuta 
la necessità delle lenti, occorre si usino delle più de- 
boli che rischiarino un poco gli oggetti, senza impic- 
ciolirli, e senza troppo avvicinarli all' occhio ; ed oc- 
corre altresì < he non vengano adoperate del continuo, 
ma sieno necessitate da un lavoro , che sarebbe senza 
esse impossibile. Per tal maniera il miopismo non cre- 
scerà, e se ne potrà aspettare dall' età la guarigione, 
essendo solito a cambiarsi il miopismo , specialmente 
se leggiero, in vista naturale ne IT età avanzata. 

La presbitia che è un vizio della visione frequente- 
mente conseguenza della vecchiezza , e del deteriora- 
mento che subisce V intero organismo , riconosce per 
condizioni organiche Y appianamento della cornea tra- 
sparente , o del cristallino , o la troppo debole re- 
fringenza degli altri mezzi trasparenti dell' occhio. Nel 
presbite si allontana il focolare della visione, onde non 
gli è permesso vedere distintamente che gli oggetti 
molto lontani. Il presbite deve fare sforzi d'accomo- 
dazione dei suoi occhi alle piccole distanze ; quindi 
sia che sieno rimasti infruttuosi i tentativi , sia che 
veda di non potere ulteriormente guadagnare coi me- 
desimi, ricorrerà alle lenti convesse, le quali agiscono 
in senso opposto all' alterazione degli occhi, e correg- 
gono perciò il presbitismo. 

II guardare losco, o strabismo, è tale pervertimento 
d' azione dell' organo visivo , che più dalla chirurgia 
che dall' igiene aspetta i precetti e i mezzi che deb- 
bono correggerlo. 

Avvertiremo soltanto , che quella specie di strabi- 
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smo , che dipende dall' eccesso di azione d' uno dei 
muscoli motori dell' occhio , si sviluppa per lo più 
nella primi infanzia. Quando la luce giunga lateral- 
mente a colpir 1' occhio d' un fanciullo che giace , o 
quando non possa vedere che un solo occhio gli og- 
getti che fermano la sua attenzione, uno dei muscoli 
retti dell' occhio sottoposti ad un esercizio ripetuto , 
acquista un' azione prevalente , e dà luogo allo stra- 
bismo» Perciò chi sta al governo dei fanciulli, è ne- 
cessario ricordi d' evitare le due circostanze ora ram- 
mentale » capaci di portare un così sgradevole vizio 
della visione. 

influenza della (jualìtà della vista sul morale. — La 
vista buona od imperfetta * ha un' influenza diversa, 
e ben marcata sul morale. L' uomo per quanto il suo 
carattere, le Sue inclinazioni, le sue qualità fisiche e 
morali, e la sua posizione sociale glie lo permettono, 
cerca di estendere la sua esistenza morale , o di re- 
lazione ; ma tutto questo esso non può fare se non 
in quanto le sue potenze di locomozione lo rendono 
atto ad ogni muovimento e sforzo, e i suoi sensi so- 
no capaci d' aprirli la via al piacere. La vita di rela- 
zione è dunque essenzialmente subordinata allo stato 
dei muscoli e dei sensi. Che uno dotato di vista ec- 
cellente si trovi in un' altura a dominare col guardo 
un vasto orizzonte, i suoi occhi riposeranno sopra una 
folla d' oggetti , che egli distinguerà iu tutti i loro 
particolari; e dalle impressioni di questi, il di lui ani- 
mo esperi menteià sensazioni molteplici, da cui nasce- 
ranno variate idee a distrarlo. Che lo stesso individuo 
trovisi in una numerosa assemblea , egli leggerà con 
perspicacia sulle fisonomie le passioni che animano le 
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persone dalle quali è circondato ; se parla giudicherà 
facilmente cogli occhi dell'opportunità e convenienza 
delle sue parole. Precisamente I' opposto avviene ad 
un miope, che sia posto nelle stesse circostanze; egli 
in una numerosa brigata , non vede che chi gli stà 
più d'appresso; in una amena campagna non può am- 
mirare che i fiori che sono ai suoi piedi , e ciò che 
si apro avanti ai suoi occhi non gli offrirà impres- 
sioni tanto grandi che lo distornino dalle idee che 
r occupano. Così il carattere ed il genere di vita dei 
due individui , sembra tracciato dalla conformazione 
dell* occhio. Quello a vista perfetta abituato a vedere 
chiaramente, porterà in tutti i suoi giudizi lo stesso 
grado di certezza , avrà idee esatte , sarà franco nel 
conversare coi suoi simili, amerà la campagna, i viag- 
gi, la caccia, le intraprese lontane. Il miope sarà cu- 
rioso, inquieto, esitante e dubbioso nelle sue azioni ; 
o pei un carattere opposto, tutto affatto confidente, 
legato nei suoi modi del conversare ; gli piacerà la 
vita di città , ove gli oggetti ammassati sono più a 
portata della sua vista , preferirà la vita domestica, 
le piofessioni il commercio. 

L occhio quanto un altro organo, e forse più, è su- 
scettibile di essere affetto per le infraiioni alle regole 
<r Igiene. La qualità dell' ambiente esterno , il modo 
d'alimentazione, le escrezioni, gli esercizi, le -passioni 
hanno una influenza potente, o alla sua conservazione, 
o al suo deterioramento. E lo studio medico dell' ot- 
talmie , che non fanno il più delle volte , che riflet- 
tere lo stato della costituzione d' un individuo , sta a 
confermarci questa verità. Basterà credo questa av- 
vertenza, senza che sia d'uopo entrare in minuti par- 
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ticolari a ^specificare il modo dì risentirsi dell' or- 
gano visivo sotto l'influenza d'un qualunque modifi- 
catore igienico. Non inutile per altro sarà il ripetere 
sommariamente i più essenziali precetti , dei quali 
può farsi applicazione nelP esercizio giornaliero del- 
la vista. 

Regole igieniche generali riguardo alla visione — Nella 
mattina al risvegliarsi gli occhi non debbono essere 
esposti di subito alla viva luce , ma si dovrà passare 
per gradi dall' oscurità a questa. Specialmente per chi 
mena vita sedentaria e fa un uso forzato della vista, 
necessita scegliere ad abitazione un appartamento mol- 
to illuminato. Che questo non abbia finestre che di- 
scendano fino al pavimento; la luce in tal caso essen- 
do diretta di basso in alto verso gli occhi offende i 
medesimi , senza illuminare grandemente gli oggetti 
su cui la vista si deve esercitare. Non è cosa pure di 
piccolo interesse la valutazione del colore degli am- 
mobiliamenti , sui quali 1' occhio deve quasi del con- 
tinuo riposarsi. Si debbono cercar colori di una tinta 
media, il giallo, il blu e soprattutto il verde: le tin- 
te troppo vive e troppo scure nuocciono egualmente, 
le prime perchè stancano di troppo , le altre perchè 
tengono l'occhio nell'inazione. 

11 contrasto , o 1' associazione dei colori , ora può 
produrre un impressione piacevole sull* occhio e gra- 
devole anche all' anima , ora divenire urtante e spia- 
cevole : è armonica I' unione dei colori allorché que- 
sti sono complementarii. Debbonsi prevenire gì* incon- 
venienti che possono risultare dall' esercizio della vista 
sopra oggetti piccoli e vicini, variando questo eserci- 
zio in tutti i modi, interrompendolo ad intervalli piut- 
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tosto brevi , cercando rivolger gli occhi di frequente 
a oggetti lontani, e procurando di avere una illumi- 
nazione perfetta. Per questo ancora uno dovrà preser- 
varsi da una forte e prolungata tensione degli occhi 
ad una luce artificiale. Converrà altresì guardarsi dal 
tenere il tronco molto flesso , la qual posizione non 
solo è per togliere ogni agio alle viscere del torace 
e del basso ventre , ma può favorire le flussioni san- 
guigne alla testa, e più specialmente agli occhi. 

Il meno possibile uno si abitui alle lenti, sia a quel- 
le che servono per difesa della viva luce, sia a quel- 
le refrangenti. Se queste ultime sono talvolta indispen- 
sabili, per chi ha vista imperfetta, sono assolutamente 
nocive a coloro per i quali sono un oggetto di mero 
lusso. Oltre all' andare questi incontro ad un deperi- 
mento della visione , commettono nel guardare con 
I' occbialetto un atto di sfrontatezza ogni qualvolta Io 
rivolgono sopra le persone ; e perfino al miope si con- 
dona malvolentieri questa quasi mancanza alle regole 
di civiltà. 

EDUCAZIONE DELL' INTELLETTO 0 ISTRUZIONE 

Come la motilità o contrattilità è una facoltà devo- 
luta al sistema muscolare cosi la sensibilità è facol- 
tà generale del sistema nervoso, e a parlare più pro- 
priamente, dell' encefalo; giacché i nervi non sono che 
emanazione del medesimo, e in assoluta dipendenza 
da esso. Nella maniera stessa che la motilità si ma- 
nifesta in diversi modi e forme, a seconda della strut- 
tura della fibra muscolare e della disposizione della 

medesima rispetto alle leve che deve muovere; la sen- 

40 
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svilita eiiandio si rivela in diversa misura , e dirò in 
diverse forme , probabilmente a seconda delle diversi- 
tà delle parti encefaliche, che sono chiamate ad azio- 
ne. Sono fenomeni tutti di motilità dal semplice rag- 
grinzamento d' una tunica carnosa , fino ai delicati 
e moltiplici movimenti della mano del suonatore d" ar- 
pa o di pianoforte, o delle parti componenti la larin- 
ge nel canto ; come sono egualmente fenomeni tutti di 
sensibilità, cominciando dalla percezione del rude con- 
tatto d' un corpo sulla nostra pelle , fino alle più su- 
blimi manifestazioni dell' intelletto. Vedere , udire , 
odorare , gustare , toccare non sono altro che senti- 
re la luce , i suoni , gli odori , i sapori , le qualità 
tattiri dei corpi. La sensazione consiste nel valutare 
l' impressione fatta su noi da un oggetto qualunque , 
e il sentire questa immagine d' un oggetto costituisce 
al tempo medesimo la formazione d* una idea; ferma- 
re l' attenzione è fissare sopra un oggetto la facoltà di 
sentire ; l'esercizio della memoria o il rammentarli, 
non è altro che il sentire I' immagine d' una oggetti- 
vità , mentre questa è assente. La comparazione e il 
giudicare, ch'è il risultato della fatta comparazione, pos- 
sono dirsi una valutazione dei rapporti delle cose, ed 
un sentire in che questi rapporti consistono. L' imma- 
gine è un combinare sensazioni o idee già avute ; il 
volere è fare uno sforzo per rimuovere o avvicinare co- 
se che ci producono impressioni spiacevoli o piacevo- 
li ; astrarre è designare con una formula o con un se- 
gno le proprietà delle oggettività esterne. 

Sviluppo d' un organo pel suo effetto è sinonimo di 
sviluppo delle sue facoltà ; e queste facoltà , o I' or- 
gano che n* è il fonte , subiscono un netevole incre- 



Digitized by Google 



— 315 — 

mento con t esercizio. L' intelligenza che si può dire 
una parte della sensibilità è come tutte le facoltà dei- 
Y organismo legata in costante rapporto con lo stato 
dell' organo , che ne è incaricato. Per questo lo svi- 
luppo dell' intelligenza o della porzione di cervello che 
ne è lo strumento , si otterrà con I' esercizio o con 
un lavoro intellettuale proporzionato per I' intensità 
delle forze dell' individuo , e di tal natura da confar- 
si prima al nascente , quindi al crescente , per ulti- 
mo al completo intelletto. Si può dire che con que- 
sto precetto venga enunciata in un modo generico la 
soluzione del problema d' ogni educazione intellettua- 
le , problema che consiste nel trovare il mezzo d' e- 
sercitare l' intelligenza in maniera che essa possa rag- 
giungere il suo ultimo grado possibile dì evoluzione. 
Ma r applicazione pratica di questo precetto offrendo 
delle difficoltà, bisogna ora dare al medesimo un qual- 
che sviluppo. 

Naturale evoluzione deli intelletto. — I primordi i del- 
l' educazione dello spirito si compiono regolarmente 
e per forza spontanea. In principio il solo tatto ed il 
solo gusto gli danno materia a percezioni dalle quali 
risultano moti quasi del tutto istintivi. Proseguendo 
nello sviluppo , altri due sensi vista ed udito , che 
prima sembravano non somministrare alcuna percezio- 
ne , cominciano a modificare il cervello: il fanciullo 
fissa gli occhi sugli oggetti , segue i loro movimenti, 
e si mostra attento a qualunque strepito o rumore. 
Da che sono desti dal loro torpore questi due sensi, 
il bambino sodisfatti i primi bisogni , non ricade più 
nel sonno , ma comincia ad osservare , e si sforza di 
mandar fuori dei suoni simili a quelli da esso sentiti. 



- 316 — 

Con Io sviluppo dei due sensi vista ed udito , si as- 
socia anco la facoltà di dare espressione alla fisonomia, 
nella quale leggiamo abbozzate alcune idee analoghe 
alle nostre ; e prima anche di acquistare idee intorno 
agli attributi dei corpi , il tenero fanciullo distingue 
benissimo l' espressione delle fìsonomie dei suoi simi- 
li , in cui legge I' amorevolezza % la malevolenza , la 
collera , e si vede perciò rispondere col rìso e con la 
gioia dipinta sul volto alle nostre carezze, in seguito 
mostrano la tendenza ad entrare in commercio spiri- 
tuale con chi gli sta d' attorno , mediante male arti- 
colate , ma non meno eloquenti parole ; e rispondono 
alle nostre domande se non con linguaggio , con atti 
che assenso o dissenso dinotano. Tutto questo noi ve- 
diamo nel correre del primo anno. 

Nei secondo i sensi sono già meglio diretti e più 
sviluppati » e più ordinate ed energiche le loro facol- 
tà ; onde le percezioni e le idee che ne conseguono- 
sono perciò meno confuse. 1 fanciulli pronunziano già* 
sebbene imperfettamente, qualche parola. 1 loro vo- 
caboli non sono per lo più che d' una sola sillaba , 
oppure d* una medesima raddoppiata ; le idee sono tut- 
tora assai poche » quindi scarsi pure i vocaboli. È al- 
lora che dobbiamo por mente a bandire il malvezzo 
comune nelle madri e nelle nutrici di proferir le pa- 
role mutilate , imitando il linguaggio del fanciullo me- 
desimo. Se essi non possono perfettamente pronun- 
ziare » noi non dobbiamo convertire io assuefazione 
quello che dipende da debolezza o da mancanza d' e- 
serciuo degli organi. 

Nel terzo anno la loquela è meno imperfetto ; es- 
sendosi moltiplicate le idee , sono pure moltiplicati i 
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vocaboli coi quali quelle vengono espresse. Se Gno a 
questo tempo le mire della natura e le nostre dovea- 
no tendere a favorire la nutrizione del corpo , e ad 
ingagliardirne le forze ; a partire da questa età si può 
incominciare a coltivare il tenero ingegno. 

Fissato il tempo in cui si dee por mano a svolgere 
i nascenti germi dell' intelletto, importa indicare l'or- 
dine o metodo da tenersi , il materiale cbe deve for- 
nire il subietto dei lavori intellettuali , e i mezzi da 
impiegarsi per ottenere il conveniente sviluppo delle 
singole facoltà dell* intelletto. 

Con quale ordine debba procedersi per aiutare lo 
sviluppo intellettuale. — Per stabilire un disegno d'edu- 
cazione intellettuale , bisogna cercare una guida nella 
natura , e trar partito dagli ammaestramenti che essa 
ci può fornire. Noi non dobbiamo far altro che osser- 
vare 1' ordine da essa serbata uel progressivo sviluppo 
delle facoltà intellettuali dell' uomo , e con quello re- 
golare F ordine progressivo delle nostre istruzioni ; esa- 
minare il tempo che «ssa ?' impiega , e su questa mi- 
sura ripartire il nostro : cosi saremo sicuri di non in- 
cominciare d' onde si può fluire , ne ci esporremo a 
vedere crollare il nostro edilìzio per averlo voluto in- 
nalzare e perfezionar troppo presto. 

L' impressione che si fa nel!' animo all' occasione 
che un oggetto agisce su i sensi , costituisce la per- 
fezione , prima operazione dell' intelletto. Questo è il 
principio d' ogni umana cognizione ; questa è la pri- 
ma facoltà di cui facciamo uso ; questa sarà perciò la 
prima che metteremo in azione , onde secondare il 
disegno d'istruzione propostoci dalla natura. Gli islru- 
menti onde giungere alla percezione , o all' acquisto 
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delle nostre prime conoscenze , sono ì sensi , e pri- 
ma legge d'educazione è d' esercitare i medesimi. Ac- 
ciò la percezione sia completa e l'idea che ne risul- 
ta si stampi chiara nella mente , occorre una certa 
tensione o sforzo volativo dello spirito, che serve d'aiu- 
to non solo a questa, ma a tutte le altre facoltà an- 
cora. Questa volontà portata nelle operazioni dello spi- 
rito , altrimenti detta attenzione , non è una facoltà 
di per se stessa , ma può dirsi uno stato dell' intel- 
letto senza di cui le facoltà cerebrali sarebbero insu- 
scettibili d' attività. 

La seconda facoltà che si manifesta nell' uomo è 
quella di conservare , di riprodurre , e di riconosce- 
re lo idee acquistate col mezzo delle percezioni; e que- 
sta facoltà è la memoria. Questa si annunzia insieme 
con la pnma , ma non si sviluppa contemporaneamen- 
te ; e il volerla adoperare al tempo stesso, prima che 
sia nel suo vigore , sarebbe un volerne impedire lo 
sviluppo. 

La terza facoltà che si manifesta nell* uomo è l'im- 
maginazione , con la quale si compongono e si com- 
binano le idee degli esseri reali, e le rappresentazio- 
ni di questi esseri acquistate per mezzo della perce- 
zione e ritenute mediante la memoria. Sebbene que- 
ste idee sicno un acquisto delle percezioni, e una ri- 
produzione della memoria; pure l'immaginazione con 
1' avvicinarle , accozzarle , viene a formarne un com- 
posto tutto suo proprio. Senza un gran numero di 
percezioni , e in conseguenza senza che le idee sieno 
abbastanza numerose e ripetute, non si potranno sce- 
gliere quelle che possono essere fra loro combinabili.; 
e senza grande facilità di riprodurre le idee acquista- 
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te , è chiuso il campo all' immaginazione. Per la qual 
cosa anco questa facoltà che si annunzia di buon'ora, 
ha d' uopo di molto tempo per svilupparsi , perchè ri- 
chiede il grande uso della prima ed un notevole svi- 
luppo delia seconda. 

L' ultima a svilupparsi fra le facoltà intellettuali è 
quella di ragionare ; e ciò perchè le operazioni di 
questa facoltà sono più difficili e più complicate. Esse si 
raggirano a combinare e comporre (dopo aver apprez- 
zati i loro scambievoli rapporti) non già le idee degli 
esseri reali, il che sarebbe opera dell' immaginazione, 
ma le idee più generalizzate con I' astrazione , cioè 
quelle delle qualità , delle proprietà, dei rapporti ec. 
In questa operazione dell' intelletto noi facciamo rifles- 
sioni sugli esseri, separandoci dagli esseri stessi che le 
hanno eccitate. Anco questa facoltà presto si annun- 
zia , ma tardissimo è il suo sviluppo. È di sommo 
interesse adunque il non confondere il primo affacciarsi 
delle facoltà dell' intelletto col loro sviluppo. 11 pri- 
mo è sollecito e quasi contemporaneo ; I' ultimo è 
lento e progressivo. Il più grande slancio , se non lo 
sviluppo completo delle due ultime facoltà, si mani- 
festa al tempo della pubertà. Appena gli organi desti- 
nati alla riproduzione della specie sviluppano la loro 
energia funzionale , I' encefalo riceve un impulso che 

10 deve condurre al suo grado maggiore d aumento 
e d' attività ; e la natura opera senza sforzo quello 
che I' arte non avrebbe potuto effettuare. Subito do- 
po ricevute le influenze dell' apparecchio generativo, 

11 giovane diviene immaginoso, osserva rapporti, con- 
catenazione ed ordine ove non scorgeva che differen- 
ze , moltiplicò e confusione; le nozioni di dipenden- 
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za , di causalità gli si apprescntano facili alla mente ; 
esso ama la deduzione , e diviene in un subito oppo 
9itore e ragionatore. 

Quale dev' essere t' insegnamento a misura che V in- 
letto va sviluppandosi. — Se per tracciare l'ordine da 
seguirsi nell' educazione dell' intelletto , basta il por 
mente al successivo sviluppo delle di lui facoltà ; que- 
sta medesima osservazione del graduato svolgimento 
delle medesime, più I' esame dei gusti o tendenze del 
tenero ingegno , ci indicheranno con chiarezza quale 
è il subbietto di studio confacente all' intelligenza eh' è 
in via <r evoluzione. L' individuo nel suo sviluppo in* 
tellettuale tiene il medesimo andamento nelle sue 
brevi età che ha tenuto P umanità intera nel corso 
dei secoli per giungere a coltura e civilizzazione. Le 
osservazioni dei primi uomini si sono portate sulla na- 
tura fisica, t l'osservazione spicologica non è venuta 
che molto tempo dopo. I primi filosofi dell'antichità non 
erano che fisici ; essi non concepivano che corpi ed 
elementi materiali : le dottrine che doveano elevare 
il pensiero, e farlo dominare sulla materia, non hanno 
fatto la loro comparsa che a poco a poco e molto più 
tardi. Nel modo stesse chi ha posto mente al modo 
come si eserciti I' intelligenza del fanciullo, si sarà 
accorto eh' essa non si attacca che alle immagini ed 
alle cose che colpiscono i sensi: le prime idee sono 
tutte sensibili. Più tardi a misura che la ragione si 
sviluppa e che le idee acquistate divengono più nu- 
merose e variate , egli comincia ad isolare i caratte- 
ri d' esseri reali per non considerare che il lato più 
generale delle cose : fin d' allora possiede la nozione 
d' idee astratte , ma il raziocinio non si sviluppa per 
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intero che più tardi , come si è detto sopra all' età 
pubere. È cosi che procede la natura ; ed ogni bene 
intesa istruiione deve essere basata sul processo se- 
guito dalla medesima. Come al debole stomaco d' un 
infante non si confà altro cibo che il latte ; a quello 
dello stesso individuo più inoltrato nell'età il cibo fa- 
rinaceo ed erbaceo ; ed a quello dell' adulto il vitto 
animale ; cosi ali* intelletto dell' uomo si richiede uo 
genere di lavoro o di studio , che consuoni nel suc- 
cessivo svolgimento delle sue potenze mentali. 

I sensi che sono gli strumenti destinati dalla natura 
all' acquisto delle conoscenze , sono già al terzo anno 
ad un sufficiente grado di perfezione : la loquela co- 
mincia a farsi bastantemente chiara ed intelligibile. A 
quest' epoca il fanciullo si mostra eminentemente os- 
servatore e curioso , e noi dobbiamo trar partito di 
questa curiosità infantile eh' è madre del sapere con 
l'insegnargli praticamente e con precisione la propria 
favella ; non si tratta che d' applicare e insegnargli a 
pronunziare il nome di tutti gli oggetti che attirano 
la sua attenzione. Con 1' insegnamento pratico della 
lingua si dà uno slancio all'intelligenza, la quale tanto 
più si perfeziona , quanto più perfetta è la lingua. I 
selvaggi Americani che appresero lo spagnuolo si re- 
sero d' una intelligenza superiore. L uomo che ha ap- 
preso un linguaggio non si rammento più delle vicen- 
de dell' epoca in cui non si parlava ; l'esempio 1' ab- 
biamo in noi stessi , che non ricordiamo le cose av- 
venute nella primissima infanzia ; ma è più sensibile 
quello di alcuni selvaggi addimesticati , che obbliarono 
il loro stato anteriore. Al quarto anno si può inco- 
minciare ad insegnare la lettura ; e siccome I' atten- 
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/ione dev' essere portata soltanto tulle lettere e sulla 
loro connessione , e nulla affatto su quaoto esprimo- 
no, è indifferente il farla su libro d' una lingua o di 
un' altra : nulladimeno quando lo sviluppo dell'intelli- 
genza sia precoce , vantaggerò più nella lettura della 
lingua nazionale. Nel quinto anno all' esercizio della 
lettura si può aggiunger quello dello scrivere. Nel se- 
sto anno oltre alla lettura ed allo scrivere, si può fare 
assaporare alla giovane intelligenza qualche principio 
delle scienze descrittive. A quest' epoca crepuscolare 
delle più sublimi facoltà dell' intelletto , il fanciullo 
è incapace di un ragionamento alquanto rigoroso ed 
ordinato ; esso non prova piacere alquanto vivo se non 
nelle impressioni provvenienti dagli oggetti materiali: 
i godimenti della riflessione sono ancora da lui igno- 
rati. Bando adunque alla strana idea di fare di esso un 
ragionatore , mentre non ha ancora raccolto la som- 
ma di nozioni necessaria a fornir materia di ragiona- 
mento. Per giungere a questo scopo vi è bisogno di 
accumular fatti ; e il singolare sviluppo della memo- 
ria a quest' età ci apre la via ad ordinare nella mente 
del fanciullo un gran numero di cognizioni. Ma non 
bisogna per questo affastellare nella sua mente ( sicco- 
me è d' uopo ) cose inintelligibili ad esso , come il 
greco, il latino ; ma fatti avverati sulla base di una 
istruzione solida , sola causa della differenza che corre 
fra l'uomo superiore e 1' uomo mediocre. 

Per eccitare l'intelligenza del fanciullo abbisognano 
cose tangibili , e che impressionino i sensi, cioè ma- 
teria , figure , colori. Perciò gli elementi della geo- 
grafia, della zoologia, della botanica; studi che si in- 
dirizzano a sensi , dovranno costituire la priorità del- 
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l' insegnamento. Alquanto più tardi, e quando si potrà 
incominciare ad educare la mente al raziocinio, potrà 
esser proficuo lo studio della geometria, la quale seb- 
bene si appoggi su dati materiali che colpiscono i sensi, 
linee, angoli, superficie, pure non è assolutamente 
materiale ; che anzi stimo non vi sia genere d' inse- 
gnamento che meglio possa educare la mente a seve- 
rità di raziocinio , ed a precisione di linguaggio. A 
misura che la somma delle conoscenze cresce, il giu- 
dizio va gradatamente sviluppandosi, ed allora è tempo 
di esercitare il giovane in questa direzione. Occorre 
però esser cauti sulla scelta degli oggetti di compara- 
zione. Prima il giudizio dovrà esercitarsi sui fatti sol- 
tanto , e più tardi si potrà dirigere sulle astrazioni , 
e sulle speculazioni. E tanto più il giovane sarà capace 
di un giudizio rigoroso e di un giusto raziocinio ; 
quanto più le idee che se gli sono comunicate, si sa- 
ranno successe io un ordine conveniente , onde clas- 
sarsi distintamente, e non confonderti , e cancellarsi 
le une le altre. 

Jn che pecchi il comune insegnaménto — Questi pre- 
cetti sono precisamente opposti a ciò che comunemente 
si pratica nell' insegnamento elementare , il quale si 
suole incominciare dallo studio delle lingue. A soste- 
gno della comune usanza si adduce, che essendo viva- 
cissima nei giovanetti la memoria, è perciò atta a ri- 
tenere e far tesoro della molti pi icità delle parole. Ho 
detto di sopra doversi esercitare , è vero , questa fa - 
coltà , ma su materie che sieoo alla portata delle te- 
neri menti, che sieno la base di una solida istruzione, 
e non su parole che sono vuote di senso; ed i rudi- 
éimenti delle lingue , che racchiudono un alto senso 
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teosofico, riescono vane parole per la mente non an- 
cora capace' di un tenero fanciullo. Praticamente o 
col parlare si possono fino sulle prime dell'educazione 
intellettuale insegnare le lingue , ma il loro insegna- 
mento teoretico non sarà vantagioso, se non molto più 
tardi, quando insieme con lo sviluppo della memoria, 
anderà unita in conveniente grado la facoltà di giudi- 
care o di ragionare ; e sarà appunto allora che il 
giovane comprenderà l' importanza di un tale studio , 
e vi si dedicherà volenteroso. 

Il comune insegnamento pecca adunque nella scelta 
del materiale , che si dà a subbietto di studio , e il 
più delle volte pecca ancora nel non dare almeno co- 
me complemento dell'istruzione, quello studio elemen- 
tare di scienze naturali, da cui noi vorremmo che l'in- 
segnamento partisse. I giovani che escono dai licei i- 
struiti nelle sole lettere, sono profondamene ignoranti 
delle cose , che interessano la società in mezzo alia 
quale sono chiamati a vivere. Non può essere altri- 
menti quando gli studi dell'infanzia incominciano dalla 
metafisica della lingua , a cui tengono dietro i sogni 
dell' immaginazione antica , o mitologia ; e quindi si 
propongono loro ad oggetto di studio i capi d'opera 
dell' eloquenza» della strategia, della politica degli an- 
tichi. 

Con questo mezzo non si sono fatte penetrare nel- 
1' animo dei fanciulli delle verità solide , attinte dal- 
l'osservazione del mondo esterno, che sono quelle che 
educano la mente a severità di giudizio. Una educa- 
zione composta di questi elementi non può dare per 
risultato che dei ciarlatani , e dei dicitori di niente ; 
il primo elemento spirituale in cui sodo vissuto sono 
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state le parole , e perciò non sì compiacciono che di 
questa palestra. Questo modo d' istruzione riesce altresì 
nocivo all' educazione morale, imperciocché non ci ha 
che la contemplazione delle meraviglie della natura 
che ingrandisce Y anima , e porti a dei sentimenti c- 
levati. 

Avremo adunque un uomo intelligente allora sola- 
mente , quando avremo nutrito lo spirito con nozioni 
esatte resultato dell' osservazione , invece che con fin- 
zioni, e con entità immaginarie ; quando ci atterremo 
allo studio della natura ; quando lo studio pratico si 
accompagnerà al teorico; quando tutte le parti che co- 
stituiscono l'essere umano riceveranno un legittimo ed 
armonico sviluppo. 

Espedienti valevoli ad agevolare lo sviluppo delle fa- 
coltà — Si è ricordato sopra 1' ordine con cui è me- 
stieri procedere onde favorire l'evoluzione delle facoltà 
dello spirito , ed interessa ora 1' accennare gli speciali 
espedienti, valevoli ad agevolare lo sviluppo di ciascuna, 
e le avvertenze indispensabili ad aversi nell'impiego 
de' mezzi efficaci a ciò. 

Sappiamo che onde V impressione dia luogo alla sen- 
sazione, e per questo venga dalla mente acquistata una 
idea , conviene che io strumento dell'intelligenza sia 
dallo spirito mantenuto in tale stato, da potere valutare 
r impressione , o altrimenti che esista una certa ten- 
sione della mente denominata attenzione, senza di che 
T idea non può essere acquistata , conservata, e dive- 
nire elemento dei giudizi e dei raziocini. È tale l'im- 
portanza di questa volontà rivolta alle operazioni delio 
spirito , che conviene pel nostro scopo il considerarla 
come facoltà intellettuale distinta. Quando questa è lan- 
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guida restano pur languenti tutte le facoltà dello spi- 
ri tu, e viceversa giungono queste ai più elevato grado, 
allorché quella è forte, e in conseguenza lo intelletto 
atteggiato a riflettere, e meditare. L'infanzia è meno 
suscettibile d' attenzione che tutte le altre età. La no- 
vità , la varietà delie sensazioni, il desiderio di sodis- 
fare a bisogni del continuo rinascenti , la tendenza 
irresistibile ai movimenti . le distrazioni favorite dalla 
soverchia sensibilità . rimuovono l* attenzione del fan- 
ciullo dal seguitare lungo tempo il medesimo oggetto. 
L abitudine che ha per effetto di rendere facili tutti 
gli sforzi, può finire col renderla facile, e connaturata 
in tutti i lavori mentali. Per risvegliare quest'abitu- 
dine conviene trar partito della curiosità propria ai. 
fanciulli e dirigere la loro mente su soggetti ma- 
teriali, sviluppando tutti i particolari curiosi che questi 
possono presentare, e facendone in seguito render conto 
a loro medesimi. Altro mezzo semplice, e che pure fa 
raggiungere lo scopo che ci proponiamo, consisterebbe 
nel far sommare lunghe colonne di cifre. Più tardi le 
matematiche saranno uno studio, che darà all'atten- 
zione una estensione maggiore. In seguito 1' atteozio- 

M potrà essere diretta su considerazioni metafisiche 
e morali. I passatempi medesimi si possono rivolgere 
ad ottenere il medesimo effetto , valendosi per esem- 
pio del giuoco della dama , degli scacchi , e di qua- 
lunque altro. 

Basta r accennare che dall' attenzione eccitata oc- 
corre rimuovere tutte le cause che possono distrarla, 
vale a dire che i sensi non debbono essere fortemen- 
te colpiti da impressioni estranee al subbietto d'occu- 
pazione. 
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Memoria — Essendo le nostre idee un effetto delle 
sensazioni; se la memoria non conservasse l'impressioni 
delle sensazioni antecedenti , ne accederebbe che noi 
non avremmo altre idee , che quelle dateci dalle sen- 
sazioni attuali : l' intelligenza sarebbe allora limitata 
allo stretto istinto degli animali inferiori. La memoria 
è tal facoltà della mente umana per cui nel raccogli- 
mento e nell' allontanamento da ogni sensazione at- 
tuale si risvegliano spontaneamente le idee avute, ne- 
gli stessi rapporti di spazio e di tempo, nei quali si 
ritrovavano al momento della loro genesi. 

Questa facoltà rispetto alle restanti dell'intelligenza, 
sta nel rapporto medesimo, che Io scheletro al rima- 
nente dell' organismo , serve , cioè a dire , di putito 
d'appoggio alle altre potenze dell'intelletto. Di buon'ora 
si manifesta questa facoltà nella infanzia, e giunge poi 
ad Un grado eminente nell' età adulta in coloro , che 
hanno un cervello troppo voluminoso, e il collo cor- 
tissimo. Le idee che prima si stampano nella memoria 
sono le più durevoli : di qui P importanza di comin- 
ciare dall' infondere nella tenera mente le idee che 
debbono servire di base all'edifìzio intellettuale e mo- 
rale. Acciò le idee sieno più durevoli , conviene non 
sieno presentate alla mente in gran numero; la troppo 
grande quantità di queste entro breve tempo , fa si 
che le une avendo dovuto dar posto alle altre , la- 
sciano una troppo debole traccia. La grande facilità 
che hanno i fanciulli d'imparare a mente, fa anco ac- 
quistare loro l'abitudine, di passare sopra le cose ap- 
prese, senza che le altre facoltà dell'intelletto abbiano 
avuto tempo di prendervi parte ; ond' è buona regola 
fere imparare poco a memoria , e dare alle cose ap- 
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prese un maggiore sviluppo col meditarvi sopra. È co- 
mune credenza che la memoria , aHorchè prende un 
notevole incremento, si sviluppi con scapito delle altre 
facoltà , e specialmente del giudizio. 

Conviene distinguere la memoria che conserva l'idea 
delle cose, o delle parole che le esprimono, da quella 
che ci rammenta de' rapporti che esistono fra le cose 
medesime. Il primo genere di memoria che sopracca- 
rica T intelligenza di una folla di dettagli senza legame 
si comprende come possa fino ad un certo punto con- 
trariare la disposizione intellettuale necessaria al giu- 
dizio. L altra memoria che ritiene i rapporti delle co- 
se è si può dire influente a favorire Io sviluppo del 
giudizio, essendo appunto questo il risultato di compa- 
razioni , e la valutazione dei rapporti che esistono fra 
le cose medesime. Per la qual cosa la memoria non 
nuocerà al giudizio, se non in quanto per mala dire- 
zione viene educata nel primo senso soltanto. 

Per chi voglia con maggiore faciltà apprendere una qual- 
che cosa a memoria, conviene studiarla la sera ; l'osser- 
vazione dimostra l'utilità di questa pratica, il che proba- 
bilmente si verifica , perchè il cervello conserva durante 
la notte le ultime impressioni che l' hanno colpito, nè 
sono succedute altre a cancellarle. Altra regola è pure 
di studiare le cose ad alta voce, che cosi uno è meno 
distratto , ed un senso di più riceve le impressioni , 
che non studiando silenziosamente. La manustuprazio- 
ne ed il sonno abitualmente lungo sono i due maggiori 
nemici della memoria. 

Immaginazione — V immaginazione , o facoltà col 
eui mezzo la mente crea o produce , in alcuni indi- 
vidui si fa attivissima senza bisogno d'eccitarla ad ar- 
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te ; non è per altro da dirsi che ciò avvenga in tutti. 

L'energia dell' immaginazione tiene al modo di sen- 
sibilità di cui uno è provveduto, e la sensibilità di- 
pende da una certa disposizione del sistema nervoso e 
cerebrale, e nel tempo stesso dallo stato del sistema san- 
guigno. In chi è per svilupparsi spontanea, abbisogna 
soltanto di direzione ; in chi è per essere languida, 
sono necessari soccorsi , e questi consistono in idee 
chiare e numerose, nei migliori esempi d' immagina- 
zione presi a modello, e negli esercizi che mettono 
questa facoltà in azione. 

L' immaginazione può peccare per sovrabbondanza 
ed il migliore correttivo si è allora il dare al giudizio 
la rettitudine e la preponderanza che gli mancano. 
L'immaginazione non deve essere che una pittrice fe- 
dele della natura ; e questa è l' immaginazione vera 
necessaria tanto ai poeti , artisti , scienziati. 

Si dà altra specie d'immaginazione che può chia- 
marsi falsa , creatrice di mostri e di cose fuori del- 
l' ordine di natura , nociva agi' individui , e mortale 
nemica dell' osservazione e di ogni verità. La tenden- 
za a questo speciale pervertimento dell' immaginazio- 
ne richiede una speciale direzione da darsi alla mente 
del giovine. Se gli faranno conoscere le belle e per- 
fette produzioni della fantasia, le quali varranno senza 
più a formare de se sole in lui il buon gusto. Si con- 
duca inoltre la sua attenzione a notare nei singoli og- 
getti la bellezza; e gli si mostri come i principali ca- 
ratteri ne sieno V armonia , la giusta proporzione, la 
naturalezza. 

L'immaginazione mette in opera nelle sue produ- 
zioni non solo le reminiscenze , ma anco le sensazioni 
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presenti. Se uno è animato dall' allegrezza , traccia 
dei quadri in cui vien espresso questo sentimento ; lo 
stesso si dica di qualunque altro stato presente del- 
l' animo. Onde chi vuol darsi ad un lavoro d' im- 
maginazione , è d'uopo cerchi d'avere una disposizione 
d' animo propizia a ciò. 

Giudizio — La più utile di tutte le facoltà mentali, 
la vera prerogativa dell' uomo intelligente , è il giu- 
dizio col cui mezzo le idee raccolte si scelgono , si 
coordinano : e dalla loro comparazione se ne traggono 
delle induzioni e delle conseguenze. La giustezza più o 
meno grande del giudizio , o Io sviluppo della facoltà 
ili scoprire i rapporti ch'esistono fra le cose , stabilisce 
la sola differenza che corre fra gli uomini. 

La giustezza e la falsità del giudizio sono la sorgente 
d'ogni bene e d' ogni male si fisico che morale fra gli 
uomini. Di qui si comprende l' importanza di svilup- 
pare questa facoltà. A cagione della mobilità delle basi 
su cui questa riposa, più d* ogni altra è esposta a sviare 
dallo scopo a cui deve tendere. Il non essere lo stato 
della nostra organizzazione sempre eguale , i sensi non 
sempre dotati di eguale sensibilità, il presentarsi le me- 
desime cose sotto punti di vista continuamente differenti 
fanno sì che i nostri rapporti con le cose esterne non so- 
no sempre identici , e la conseguenza che il giudizio 
ne tira non è sempre la medesima. Oltre a questo vi 
hanno le illusioni dei sensi, le false idee di cui una cat- 
tiva istruzione ha sopraccaricato la mente , e le abitudini 
viziose di questa facoltà, che possono esser fonti d' er- 
rori di giudizio. Lo studio delle matematiche e delle 
scienze naturali, più se si comprende in queste lo 
studio della medicina, è il mezzo più proprio a dare 
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allo spirito V attitudine a raziocinio rigoroso. L* ori- 
zonte scientifico della mente dietro questi studi i ac- 
quista più grand' estensione ; numerose e variate 
quanto mai sono le nozioni che vengono ad ornare 
lo spirito, e le cose sono prese in disamina sotto tut- 
t'i possibili punti di vista. 

Neil' educazione dell' intelletto bisogna prefigerei di 
portare ad uno stato possibile d' equilibrio le di lui 
facoltà , sempre per altro cercando d' eccitare e di 
risvegliare quelle che si mostrano più languide. Si 
comprende che prima d' accingersi a questa impresa 
di dirigere le facoltà , dev' essere stato apprezzato 
e giudicato nel più perfetto stato di libertà e d' in- 
dipendenza il più o meno di sviluppo eh' esse han- 
no. Per ciò fare bisogna partire dal conoscer bene e 
senza pregiudizio noi medesimi, onde non avere a giu- 
dicare delle disposizioni dello allievo sulla norma delle 
nostre , e prender queste per punto di partenza , o 
per pietra di paragone. È una verità che si pos- 
sono sviluppare collo esercizio le facoltà dell* intellet- 
to ; ma come si verificano differenze estreme nell'or- 
ganizzazione, così ve ne hanno somiglianti nelle facoltà 
delio spirito. Sarà perciò un tentativo infruttuoso 
quello di voler condurre a severi giudizi , od a fa- 
re sfoggio di fantasia , coloro che uon hanno sortito 
dalla natura gli elementi di queste potenze, giudizio 
ed immaginazione. I lavori intellettuali esagerati per 
condurre le facoltà ad uno sviluppo di cui non sono 
suscettibili, possono divenire il puuto di partenza a 
malattie numerose . 

Effetti dell' etercizio dell' intelletto — Portato il la- 
voro intellettuale ad un certo grado d' intensità , la 
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circolazione s' accelera, il cuore batte con forza ; men- 
tre parrebbe dovesse da per tutto affluire con mag- 
gior veemenza il sangue, questo si porta a preferenza 
verso la testa , e le parti periferiche si mostrano 
fredde. Ciò eh* è più singolare, la respirazione non va 
di concerto com' è solito con la circolazione , il re- 
spiro è raro e lento. Ogni sensazione tace , e le 
azioni organiche tutte , se non sospese sembrano al- 
meno molto allentate. Da questo solo si comprende, 
che quando il lavoro intellettuale sia soverchio, per 
T eccitamento abituale in cui è posto l'encefalo, de- 
te accadere in esso e in tutto il sistema nervoso una 
prevalenza di sviluppo su gli altri sistemi ; d' onde la 
squisita sensibilità ed irritabilità con debolezza, fonte 
di molte affezioni encefaliche e spasmodiche. 11 lan- 
guore degli atti di riparazione organica fa essere que- 
sti individui pallidi ed estenuati. E se a questo si 
aggiungono le ineguaglianze e i disquilibri idraulici 
del circolo sanguigno, ci renderemo ragione della fa- 
cilità con cui nascono le alterazioni delle viscere del 
bassoventre , dei polmoni , e le idiopatie cardiache. 
Jl nascimento delle affezioni morbose per eccesso di tra- 
vaglio mentale, siegue la ragione delle diverse predispo- 
sizioni organiche. Cosi negli individui sanguigni sono i 
polmoni ed il cuore che divengono ammalati ; nei 
biliosi vengono di preferenza affetti stomaco, intesti- 
no , e fegato ; nei linfatici sono le glandule tutte, ma 
principalmente quelle del mesenterio, gli organi che 
provano maggiori disordini. 

Tutto questo quando il lavoro intellettuale sia ec- 
cessivo o sproporzionato ; perchè tutto ali* opposto , 
un discreto esercizio dell' intelletto giova alla sanità. 
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1 energia che acquista lo spirilo col suo esercizio 
rifluisce SttJè' organismo , -e fa partecipare questo alla 
dì lui vita e alla di lui giovinezza. È un fatto osser- 
vato costantemente, che un desiderio ardente d'ap- 
prendere comunica un grado meraviglioso d' attività , 
e che uno sembra ricevere nuova vita da ciascuno ac- 
quisto di conoscenza a cui perviene. Oltre a ciò l'e- 
sercizio delle alte facoltà , e tuli' i sentimenti che vi 
si collegano, riempiono il vuoto deli' esistenza, che è 
tanto sentito dalla persona oziosa. A persuadersi di 
questo vantaggio morale, basta il por mente allo stato 
dell' animo del ricco incolto, o di colui che è giunto 
ud elevarsi in una posizione brillante col mezzo del- 
l' industria e del commercio. Questi individui la cui 
istruzione è stata interamente trascurata, e la cui in- 
telligenza non ha ricevuto lo sviluppo e la direzione 
convenienti , sono privi delle diversioni salutari che 
possono offrire loro le lettere, le scienze , e le arti 
belle; e tali spirili incolti nella pienezza dei loro de- 
sideri materiali soddisfatti , e nauseati da questi , si 
ripiegano in se medesimi e nel loro istinto di con- 
servazione ; donde la malinconia , che li divora , e 
l'ipocondria. Si può dire che prima di arrivare a que- 
sta malattia passino a traverso ad altri tre mali mo- 
rali , che sono l'ignoranza , V egoismo e 1' ozio. Da 
questa sola considerazione risulta l'importanza, che i 
padri provvedano ad arricchire l'intelligenza de' Agli, 
e non soltanto a costituir loro un appannaggio pecu- 
niario. 

Effetti dell'istruzione difettiva sproporzionata e mal 
diretta — Di ben altri danni morali è anco ferace il 
difetto di cultura, quando si consideri che l'ignoranza 
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non può mai contenersi nei limili dell'inutilità. L'i- 
stinto se non è affatto cieco, è per lo meno assai pro- 
clive all' illusione , alla sorpresa , alla violenza : le 
passioni non frenate, o corrette dalla ragione conve- 
nientemente educata , sono focosissime , e preval- 
gono quelle più cattive , più egoiste , che danno più 
grossolani piaceri, che più commuovono la macchina, 
e portano presto alla sua distruzione , e che recano 
maggior danno altrui. Non è per questo che nelle per- 
sone che possiedono una completa cultura, non si ab- 
bia a vedere mai la febbre di qualche passione vile ; 
perchè il fondo d' irritabilità e sensibilità , congeni- 
to od acquisito da cui sono caratterizzate, costituisce 
del pari il terreno vulcanico delle passioni. Ma in ge- 
nere negli uomini la cui istruzione è portata a sommo 
grado , la corruzione morale non è mai molto pro- 
fonda. La debolezza della loro costituzione fa sì che 

10 strumento delle violenti passioni manca di poten- 
za ; e non potendo essi attribuire un interesse costan- 
te e deciso a quanto è comune e grossolano , non 
possono sentire il terribile delle passioni, che sta ap- 
punto nella loro concentrazione e nella loro durata. 
L'istruzione ha sviluppato in essi un senso interno di 
perfezione morale , che li porta all' amor dell' ordine 
e della giustizia. Il bisogno che essi sentono della 
rinomanza , e di cattivarsi 1' altrui attenzione , come 
è in genere il principio motore delie nobili azioni , 

11 porta ad una specie d'indifferenza per tutto ciò 
che il volgo teme e desidera. 

Gl'ingegni che sovrastano agli altri, e che sono l'il- 
lustrazione del paese e dell' epoca io cui vivono, ri- 
cevono dalla filosofìa il danno di veder messa a nudo 
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la vanità della vita , in sentirsi elevali a contempla- 
zioni , nel cui laberinto si perdono , d' essere abba- 
gliati dallo splendore delle cose superiori all'uomo. 
« A questi ingegni maggiori degli altri (dice una ma- 
« schia penna italiana ) e maggiori per loro sventura 
« si squarcia il velo dell'illusione, per cui vedono uni- 
ci camente il silenzioso e sterile e interminabile cam- 
« po del disinganno , ove nè frnganza di voluttà, nè 
« incantesimo di natura può mai manifestare consola- 
« lione veruna. Quindi quel funebre pirronismo nel 
« cui regno quando una volta dopo lungo viaggio di 
« meditazione si è giunti, non è più possibile di sot- 
« trarsi ; quindi il silenzio delle passioni , la noia 
« di tutte le cose •. Quindi il suicidio di tanti filo- 
safl dell'antichità, i quali non sorretti dalla morale del 
Cristianesimo , lo consumarono non tanto per lo spa- 
vento delle umane sciagure , quanto per fatale con- 
vincimento dell'inutilità della vita. 

L'istruzione può essere ferace di gravi disordini in- 
dividuali e sociali, quando non sia proporzionata allo 
stato , che uno dovrà occupare in società. Molti gio- 
vani vergognosi di battere la carriera dei loro padri, 
consumano buon tempo negli studi, e quindi privi di 
mezzi pecuniari od intellettuali a progredire , non 
acquistano la posizione sociale cui ambivano. In que- 
sto stato incerto , gonfi del loro vano sapere, e rid- 
i' esaltazione del sentimento della loro personalità, o 
si danno alla depravazione o spinti dalla necessità ri- 
volgono l'istruzione ricevuta dalla società contro la 
società medesima, e si disonorano per azioni vili, di- 
tengono istrumenti e fautori di iniquità , di torbidi 



politici, e molte volte suggellano la loro male augu- 
rata corriera col suicidio. 

Appropriata dunque alla capacità di chi deve rice- 
verla vuol essere l' istruzione , e deve questa con- 
stare della parte che più bisogna alle condizioni della 
vita particolare di ogni individuo; nè dobbiamo dare 
a questi un di più di sapere , che sarebbe nella sua 
mente una ricchezza senza possibile uso , o valevole 
soltanto a portare nocumento a se e ad altrui. 1/ i- 
struzione delle persone che non debbono percorrere 
una carriera scientifica , deve versare intorno a sub- 
bietti fisici , appartenenti alla più particolare e con- 
tinua sperienza di ogni uomo: tale istruzione che por- 
ge I' acquisto delle più utili verità , vale altresì a di- 
sporre r intelletto alla più sana arte del ragionare. 
Varrà poi a renderlo affezionato a questi studii che 
intende, e di cui può fare l'applicazione pratica, var- 
rà a renderlo più assiduo alle fatiche, alle industrie; • 
varrà a renderlo contento della sua sorte, e più mite 
e morale nei suoi costumi. 

Domina oggi invece fino nelle infime classi del po- 
polo un genere di studio, o a dir meglio passa tem- 
po letterario ; ed è questo la lettura di romanzi , di 
novelle, di commedie. Con produzioni di simil fatta, 
vi mettono in eccitamento la fantasia e gli affetti , 
i quali s'indeboliscono ognora di più con lo stare in 
azione , nel tempo stesso che l'esercizio dell' una e 
degli altri rendesi l'abito prevalente dello spirito. Gli 
uomini sempre agitati e commossi da affettimi di- 
versi, e da momentanei trasporti di fantasia, perdono 
il procedere ponderativò della ragione , nò si alzano 
mai al forte sentire che è sorgente delle grandi , e 
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generose opere ; si creaoo in tal guisa , dice il Bu- 
falai , gli spiriti leggieri e fantastici , non atti nè 
al valore del senno , nè alla gagliardia delle affezio- 
ni. Nè a questo si arresta il danno , seguita a dire 
lo stesso illustre scrittore , perchè col mettere trop- 
po in luce le viziosità degli uomini , come hanno il' 
vezzo di fare le lettere d* oggigiorno , si spoglia V a- 
nimo a bel bello di quel salutare aborrimento che na- 
turalmente sente per quelle , e quasi direi addomesti- 
candolo con esse , lo fa più inclinato ad imitarle, on- 
de è questo studio di graode impedimento , a che si 
mantenga negli uomini la santità del costume. 

Sarebbe mestieri ovunque che l' istruzione , avuto 
riguardo alla sua influènza sopra l' immaginativa ed 
i sentimenti, fosse condotta di maniera , da non fiac- 
care in primo luogo nè I' una , nè gli altri col trop- 
po usarli : ed in secondo luogo esercitare dei senti- 
menti , quelli soli che innalzano I' animo alla gran- 
dezza della virtù, e lasciano intatto il naturale abor- 
rimento del vizio. E siccome le menti meno ricche 
di cognizioni, e meno forti nella ragione, più di leg- 
gieri obbediscono all' immaginativa ed agli affetti ; 
così le regole anzidette importano anco di più per gli 
adolescenti e le femmine. 

EDUCAZIONE MOBALE. 

Importanza dell' educazione del cuore , superiore a 
quella dell' educazione dell' intelletto. — Gli antichi fi- 
losofi della Grecia potettero concepire strane e biz- 
zarre idee , ma a malgrado ciò commendarono e pra- 
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tirarono la virtù, e perciò furono degnissimi dell' im- 
mortalila di cui godono. Invece che se questi filosofi 
fossero stati di costume tanto vizioso , quanto anda- 
rono lontano dal vero nelle loro dottrine , i loro no- 
mi sarebbero caduti ncll' oblio , o nel peggior caso 
conservati ad eterna infamia ed esecrazione nelle pa- 
gine della storia. 11 male che potè portare il travia- 
mento dello spirito , che non è mai da equipararsi 
con quello più funesto della perversità del cuore, ven- 
ne loro perdonato come a maestri di virtù. Nè solo 
il pervertimento dell' intelligenza, ma l'ignoranza me- 
desima non ha cagionato mai danni al mondo , che 
gieno da porsi a paragone con quelli che procedono 
dalla malizia umana. Se ora si prendono a disamina 
i beni procuratici dall' intelligenza , e quelli che ema- 
nano dal sentimento o dal cuore , troveremo i secon- 
di ben superiori a' primi. Lo spirito con i suoi gran- 
di argomenti è capace d* operare cose che destano la 
meraviglia , la sorpresa ; il sentimento con ogni sor- 
ta d* affetti consola di dolcezza la vita. Saremo inol- 
tre più certi dell' eccellenza della bontà morale , ri- 
spetto alle facoltà dello spirito , se vorremo conside- 
rare che la prima è privilegio solamente dell' uomo, 
invece che le seconde toccarono in sorte fino ad un 
certo segno anco agli animali , i quali non sembrano 
privi d' un certo lume d' intelligenza , ma non por- 
gono che falsi ed ingannevoli indizi de' sentimenti 
del cuore. Due debbono essere gli studi degli uomini, 
diceva il filosofo della Magna Grecia: quello della na- 
tura a lume dello spirito , e quello della virtù a nor- 
ma del cuore. Il primo forma i dotti , i filosofi spe- 
culativi ; il secondo i veri cittadini , i filosofi prati- 
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ci ; e questo studio della virtù che deve essere la gui- 
da e il moderatore di tutte le nostre azioni, difet- 
ta neH' epoca in che viviamo : la qual cosa ci porta 
a vedere nella società una perpetua contradizione o 
discordanza fra i pensieri e le azioni ; ci fa deplora- 
re molti mali sociali ; e ci fa vedere la mancanza dei 
grandi caratteri morali ,. che si vedevano spiccare nel- 
le passate età a dar gloria o civiltà alle nazioni. L'e- 
ducazione dell' intelletto senza quella del cuore è in- 
sudiciente a procacciare la felicità sì privata che pub- 
blica ; anzi molta scienza non accoppiata a buon cuo- 
re è un dono iosidioso e sovente fatale ; ed il buon 
cuore solo, rendendo l'uomo devoto alle leggi divine ed 
umane, è strumento della propria e dell'altrui felicità. 

La natura non diede a tutti gli uomini un inge- 
gno perspicace, mentre tulli gli uomini hanno un 
cuore capace d' educazione. Per educare 1' intelletto 
occorrono molti mezzi , eccellenti precettori , osser- 
vazioni , esperimenti ; al contrario per educare il cuo- 
re si richiede assai poco , giacché la poca cultura 
d' una madre è sufficiente ad educare il cuore della 
prole , consistendo tutta 1* educazione morale in indi- 
rizzare le tendenze umane all' onestà. Educare gli uo- 
mini vuol significare assicurarli nell'abito del ben fa- 
re : e certo sono assicurati in esso , quando nell'in- 
terno dell' animo una forza costante ed invincibile co- 
manda alle umane operazioni. Questa forza adunque 
sarebbe ella mai la potenza stessa del vero , che r i- 
struzione insegna a meglio conoscere? 

L'insegnamento morale deve indirizzarsi più alle fa- 
coltà affettive , che alla ragione. — Considerando l' uo- 
mo nelle masse si vede che in queste hanno prepon- 
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deranza gli istinti , ì sentimenti e le facoltà intellet- 
tuali inferiori ; e che un piccolo numero d' eletti sol- 
tanto gode d' un grande sviluppo delle più eminenti 
facoltà della ragione. Da questo fatto incontrastabile 
viene come conseguenza rigorosa , che le masse ob- 
bediranno alle impulsioni istintive ed ai sentimenti, e 
pochi alla ragione superiore ; e che per conseguenza 
r insegnamento morale per essere veramente utile de- 
ve indirizzarsi più agli istinti e alle affezioni che alla 
ragione , o piuttosto non deve arrivare a questa che 
per quelli intermedii. Gli alti concepimenti dell' in- 
telligenza non sono intesi dalla folla ; le masse sento- 
no meglio che non comprendano , e le buone abitu- 
dini sono pià sicure guarentigie in esse che i più su- 
blimi principi. L' uomo è trascinato al bene ed al male 
più per ciò che vi ha in lui d' istintivo o di cieco , 
che per la sua intelligenza. 11 sentimento del vero , 
sebbene primitivo ed impresso nella natura dell'animo 
nostro, pure non s'innalza, almeno nella comune degli 
uomini, a possanza bastevole contro gli appetiti diversi 
che sorprendono e contrariano l'umano volere, e solo i 
pochi più alti spiriti veggiamo assolutamente vinti e 
condotti dall'amore del vero. Bisogna che la ragione sia 
rinfrancata dai buoni sentimenti morali, e quasi conna- 
tura con questi, non abbia più a temere gli assalti degli 
inviti dei sensi e dei moti istintivi , nè trovi più alcu- 
na perversità d'interiore affetto da dover combattere. 
Chiunque poi imprendesse ad istillare i primi germi 
della morale per la via dell' intelletto , vedrebbe an- 
dar fallito il suo mezzo ridi' applicazione pratica. Se 
I' educazione morale deve aver cominciamento fino dal- 
la primissima infanzia , necessità vuole che ci indi- 
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rizzassimo al cuore e non alla mente ; l' intelligenza 
ben tardi raggiunge un mediocre sviluppo , quando ' 
già le facoltà affettive sono adulte ; ed il fanciullo è 
già potentemente dominato dalle affezioni poco dopo 
la nascita. 

In che possa riuscire difettosa F educazione morate.— 
Neil' accennare che fino dalla prima infanzia dobbia- 
mo dare opera all' educazione morale , vale come det- 
to che incombe ai genitori dalla natura preposti alla 
tutela dei teneri fanciulli ., il gettare negli animi lo- 
ro i primi semi della virtù. Questa educazione le mol- 
te volte riesce difettosa per incuria , per vizio , per 
mancanza d' intendimento nei genitori medesimi. La 
trascuratezza porta ad aver cura del solo corpo, quan- 
do anco lo spirito comincia a germogliare ; e sicco- 
me la prima scena nel teatro di questa vita , e le 
prime impressioni nell' anima d' un fanciullo , hanno 
un rilevante influsso sulla vita avvenire; cosi le ten- 
denze morali future saranno modellate sugli esempi 
che il caso avrà offerto come prima lezione al fanciul- 
lo. Per la stessa ragione ancora se i genitori sieno 
viziosi , i figli imparano i vizi innanzi di sapere che 
cosa sia vizio. L' educazione poi mal diretta per igno- 
ranza , oltre a non raggiungere lo scopo, ch'è quello 
di fare un uomo virtuoso , può pervertire o falsare 
il carattere dell' allievo in mille guise. L' uomo per 
esempio , il quale abbia avuta un' educazione servile, 
ed i genitori grandemente aspri, riterrà tutto il tem- 
po di sua vii a un carattere timido , che gli farà pa- 
rere impossibili tutte le grandi risoluzioni. All'oppo- 
sto in un uomo , il quale ha goduto la sorte d' una 
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educazione liberale , si scorgerà Y impronta della Hr 
• ber là ed un contegno disinvolto e franco in tutte le 
sue azioni. 

Caratteristiche dell' uomo morale. — Volendo fare il 
ritratto d' un uomo morale, dirci fosse d' uopo si rin- 
venissero in esso le seguenti caratteristiche : 1° Un 
sentimento d' amore e di benevolenza pel suo simile, 
che facesse tacere in molte circostanze della vita quel 
vile egoismo che Io porta a cercare troppo il suo van- 
taggio , senza calcolare se può farlo senza altrui dan- 
no ; quel sentimento vale a dire , che Dio ci ha imi- 
posto nelle parole ama il tuo simile come te medesimo, 
2° Un sentimento di rispetto, di sommissione e d'ob- 
bedienza a chi ci sovrasta ; cioè verso i genitori, pa- 
renti e precettori nella vita di famiglia ; alle persone 
distinte e rispettabili per età , per bontà , per senno 
nella vita sociale ; alle persone preposte al governo 
della cosa pubblica nella vita politica : e questo sen- 
timento ancora credo ci abbia imposto Dio con le pa- 
role onora il padre e la madre , nei quali ha voluto • 
adombrare tutti quelli che ci sovrastano. 3° Uopo è 
per ultimo che al sentimento di benevolenza e di som- 
missione accoppi uno spirito religioso che lo porti ad. 
avere una riverenza , un culto entro il suo cuore al- 
l' Onnipotente , culto partorito dall' amore , che co- 
me Esso e' impone , dobbiamo aver per Lui sopra tut- 
te le cose terrene. Questi tre sentimenti, di benevo- 
lenza , ÒV obbedienza o rispetto , e sentimento religio- 
so, mi pare debbano essere la guida di tutte le azioni 
dell' uomo giudicato dabbene. Da queste tre fonti, mi 
sembra, si possano far derivare tutti i sentimenti co- 
sì detti morali ; ed è per questo che dovremo cerca- 
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re di far germogliare e crescere questi tre sentimenti 
primordiali nel cuore dei giovinetti. Prefiggendoci que- 
sto triplice scopo , ci troveremo alquanto appianata la 
scabrosa via dell' educazione morale , potendo indiriz- 
zare tutti i nostri precetti , tutti i nostri insegnamenti 
all' oggetto di svolgere nel cuore umauo i tre senti- 
menti morali rammentati. Giudicando per altro che non 
basti r aver stabilito questi priucipii , tracceremo an- 
co qualche norma da seguirsi , pel più- facile conse- 
guimento di ciascuno dei tre oggetti .da aversi in mi- 
ra nelP educazione morale. 

Benevolenza. — La natura infuse nel cuore dell'uo- 
mo il sentimento della reciproca benevolenza, il quale 
però raramente si fa sentire fino dalla prima epoca 
dell' infanzia. Il tenero fanciullo bisognoso d' emozio- 
ni , sì ai fisico che al morale , è un piccolo crudele 
che preferisce il male al bene , perchè vi trova una 
maggiore emozione. Lo vediamo spesso compiacersi 
della rottura degli oggetti inanimati , dilettarsi dello 
strazio degli animali , dilettarsi nel nuocere ai suoi 
coetanei. È vero che tutte le azioni dei fanciulli non 
hanno questo suggello di depravazione , e che spe- 
cialmente le bambine sono accessibili al sentimento 
della compassione , e che il carattere di bontà che 
dovranno avere iu progresso , incomincia a delinearsi 
anco avanti 1' epoca della ragione ; ma nella maggio- 
rità dei casi i ragazzi , specialmente quando sono vi- 
gorosi e vivaci , sono inclinati al mal fare. Onde cor- 
reggere queste propensioni , che la ragione e V espe- 
rienza raddirizzerebbero assai tardi , e impedirebbero 
poi il maggiore sviluppo del sentimento della benevo- 
lenza , sarà mistierì ricorrere a tre ordini di mezzi* 
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Rivolgeremo contro di lui le conseguenze delle sue 
cattive azioni , vale a dire lo tratterremo dal mal fa- 
re col terrore dei castighi ; e richiumeremo la sua at- 
tenzione ai piaceri delle ricompense e degli elogi me- 
ritati dalla benevolenza , docilità e bontà ; ed eserci- 
teremo anticipatamente V intelligenza con le idee del 
bene e del male , del giusto e dell' ingiusto , del me- 
rito e del demerito. Cresciuto il fanciullo , e inco- 
minciato a trovare pascolo nelle affezioni , il senti- 
mento della benevolenza gli si afforzerà soprattutto 
nella società di famiglia , che è la vera sorgente da 
cui scaturiscono i sentimenti di umanità e di bene- 
volenza, che stringono insieme gli uomini con nodi di 
fratellanza e d' amore. Sotto questo riguardo nuoccio- 
no le educazioni accomunate , per le quali i fanciulli 
usciti dal focolare della famiglia , vengono gettati in 
una palestra nella quale debbono venire a gara di va- 
lore pel conseguimento di premio. Non hanno ancora 
aperto il cuore a dolci affetti, che sono combattuti dal- 
l' emulazione , dalla quale passano alle invidie ed alla 
generazione di tutti i sentimenti dell' individualità. Ed 
i nostri usi sono appunto divenuti tali che appena 
l' infante ha cessato di balbettare , si rinchiude negli 
stabilimenti d' istruzione , ove dimentica ogni affezio- 
ne pei suoi parenti , e perde tutte le nozioni di mo- 
ralità che da essi poteva ricevere. I. vantaggi di que- 
sta educazione, che sono : d'accrescere l' operosità de- 
gli uomini , di farli più circospetti , più prudenti , 
più tolleranti , più accorti negli atti tutti della, vita, 
non stanno di fronte al danno dell' infiacchito senti- 
mento della benevolenza. E da ciò segue appunto la 
necessità di nutrire questo sentimento con ogni stu- 
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dio possibile nelle educazioni accomunate , e di sfor- 
zarsi ad equiparare il vivere in comune con le con- 
suetudini di famiglia. 

Sommissione , obbedienza. — Appena l'uomo è nato 
non possiede che i caratteri dell'animalità; con le im- 
pressioni che gli vengono dal di fuori acquista le pri- 
me idee tutte sensuali e contigenti ; ma nei primi 
due o tre anni non possiede ancora alcuna delle idee 
generali , o astratte o assolute di giustizia, di diritto, 
di dovere. Questa ignoranza della prima età , questa 
impotenza a discernere il vero dal falso, il giusto dal- 
l'ingiusto , impone ai direttori dell' infanzia l' obbligo 
di ricorrere al principio d* autorità, e d'adattar l'ani- 
ma ad una obbedienza passiva , finché la ragione si 
sia sviluppata, finché l'idea di dovere abbia preso po- 
sto nella coscienza umana. Tutta volta quest' autorità 
dev* essere regolare , continua, paterna ; altrimenti i 
giovani sono per divenire capricciosi , insottomessi , 
stupidi, a seconda del modo in che ha difettato que- 
sta autorità. Nò quando si trovino animi riluttanti , 
dobbiamo costringerli all' obbedienza col timore delle 
punizioni. Facilmente avviene allora che questa edu- 
cazione troppo intimidatrice , costringe i fanciulli a 
moderazione , a compostezza d'atti esteriori , i quali 
possono essere adempiti relultante lo spirito; intanto 
che l'animo si abitua e si infuoca ognora più in de- 
sideri tutt'affatto contrarli, e l'educatore ottiene dalle 
sue sollecitudini il risultato contrario al suo proposito. 
Siccome l'educazione dev'essere un commercio o cam- 
bio d'affetti benevoli, così con amorevolezza dovremo 
vincere la ripugnanza all' obbedire , e far nascere in 
chi deve risentire il principio d* autorità , la convin- 



— 346 — 

zione che tutto operiamo pel vantaggio di lui. Uo 
fanciullo proverà renitenza all'obbedire ad un coman- 
do se teme non sia partorito dall'amore di lui e dal 
desiderio del suo bene ; ma volenteroso presterà ob- 
bedienza senza cercarne la ragione a chiunque creda 
circondarlo d'amorose sollecitudini, e vegliare intento 
al suo bene. Più tardi quando l'intelligenza sarà pe- 
netrata dalle idee di dovere , di giustizia , potrà pa- 
rere conveniente modo il chiamare i giovani all' ob- 
bedienza col mezzo della persuasione. Ma persuaderli 
o indurre in essi convinzioni analoghe alle nostre , 
non vuol dire ottenere la loro obbedienza ; nè con 
questa educazione ragionante si può far nascere e cre- 
scere il sentimento tanto salutevole di autorità. Mez- 
zo facile ad usarsi e di sicuro effetto onde ottenere 
questo intento si è di fare amare l'obbedienza, e per 
farla amare conviene connetterla con la soddisfazione 
di lodevoli affetti interiori. 

Si tratta di far sorgere in chi deve ubbidire un af- 
fetto che lo muova più del desiderio delle vietate sod- 
disfazioni: si tratta di controporre a queste l'impulso 
del dovere. Conviene che chi obbedisce si accorga di 
sostituire soddisfazione a soddisfazione , la quale na- 
sce: 1.° se il comando è dato con amore e porta la 
speranza d' un bene ; 2.° se si può credere che l'ob- 
bedienza procaccia benevolenza e stima, e perciò spe- 
ranza di vantaggi ; se compresa la giustizia del co- 
mando « ripugna l'animo ad operare contro giustizia. 

Onde il sentimento d' autorità , che deve partorire 
1' obbedienza , non venga meno, non dobbiamo porre 
attenzione soltanto all'amorevolezza, alla giustezza ec. 
dei comandi, ma si eviterà con somma cura un trop- 
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po confidenziale contegno coi fanciulli : ed a questo 
hanno a porre mente sopra tutto i genitori. 

Non bisogna mettere in bocca ai ragazzi quel tu 
sguaiato, che nulla aggiunge all'amor paterno, e molto 
scema col tempo il filiale rispetto. Havvi una certa ari- 
stocrazia comandata e invincibilmente voluta dalla na- 
tura , contro la quale verrà sempre ad infrangersi quel- 
1' amor di eguaglianza di cui vogliamo far mostra coi 
figli. Se fra i tre modi di parlare altrui , Tu Voi ed 
Ella la nostra lingua pone una distinzione, e in qual- 
che luogo conviene rispettarla , questo egli è certa- 
mente nelle perole che un figlio rivolge ai suoi ge- 
nitori. 

Altra avvertenza , a cui debbono porre attenzione 
tutti coloro che nell* educazione della gioventù si pro- 
pongono di far nascere in questa una spontanea doci- 
lità , consiste nella quantità e qualità dei comandi. 
L' educatore deve condursi di maniera da rendere su- 
perflue molte proibizioni e comandi , con la qual re- 
gola guadagnerà assai; dacché la quantità dei coman- 
di pregiudica sempre 1' efficacia d' ogni comando par- 
ticolare. Oltre a ciò i comandi dovranno essere brevi, 
chiari, precisi. Quanto al tuono con cui debbono es- 
ser fatti si è già detto dovere essere quello di un pa- 
dre amoroso , e non quello di un despota , che im- 
ponga a suo caprìccio. A misura che il giovane pro- 
gredisce nella cultura dell' intelletto si deve cangiare 
la qualità del comando, e la regola in genere da se- 
guirsi è la seguente : Diensi comandi al fanciullo, leggi 
al ragazzo, consigli al giovaue. 

Sentimento religioso. — L' idea di Dio e della vita 
avvenire influiscono potentemente sulla volontà d'ogni 
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uomo . e sodo l'appoggio o la base più solida delia 
virtù di lui ; non taoto perchè queste idee religiose 
possono divenire una fonte inesausta dei sentimenti 
belli , qnaoto anche perchè infondono nelP anima un 
santo timore , che serve di scudo contro gli alletta- 
menti del vizio. 

Non è da guardarsi con indifferenza riguardo al tem- 
po in cui i sentimenti religiosi debbono essere ecci- 
tati. Alcuni vorrebbero destarli non prima degli anni 
maturi , quando la ragione è perfettamente sviluppata. 
Ma non è necessario per aver sentimenti religiosi» che 
le nostre idee , oltre all' essere giuste sieno perfette. 
L imperfezione delle nostre idee intorno alla potenza, 
sapienza e giustizia di Dio , non pregiudica alla pu- 
rezza e forza del sentimento religioso. Il sentimento 
di venerazione e gratitudine verso Dio può essere e- 
guale nel profondo naturalista che conosce tutte le 
magnificenze del creato , e nel rozzo agricoltore. Non 
si potranno più tardi con egual facilità eccitare i sen- 
timenti religiosi , quando il fanciullo cresciuto, ha mil- 
le volte udito parlare di Dio senza rispetto ; e se ha 
partecipato ai benefizi di Lui senza essere riconoscen- 
te. Altri sentimenti meno puri avranno preoccupato 
il suo cuore , il quale sarà perciò meno accessibile al 
sentimento di cui favelliamo. La religione del bambi- 
no sarà materiale , idolatra se vogliamo , ma gioverà 
intanto ad elevare le spirito : la sua mente pargoletta 
anco senza comprendere è portata per un istinto in- 
vincibile sopra la sfera delle cose sensibili , e perciò 
il sentimento religioso può elevargli P animo. Impor- 
ta adunque spargere i buoni semi per tempo , e di- 
stinguere la cultura del sentimento religioso, per la 
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quale ci dobbiamo indirizzare alle facoltà affettive , 
dalla istruzione religiosa , la quale è faccenda da teo- 
logi , e che costituisce una occupazione della mente e 
non del cuore. 

Per istillare nell' animo dei fanciulli il fuoco del- 
l' amore di Dio , uon vi ha mezzo migliore che quel- 
lo del mostrare noi stessi infiammati dello stesso amo- 
re. Perciò sarà utile dar F esempio del sentimento re- 
ligioso col visitare devotamente i templi , ed ivi ora- 
re in silenzio e con fervore ; col rammentare spesso 
in qualunque tempo e luogo , compresi di venerazio- 
ne , e in loro presenza il nome santissimo dell' Onni- 
potente ; col non trascurar mai , qualunque straordi- 
nario incidente avvenga , le pratiche e gli atti con- 
sueti di religione , e far piuttosto , se urgente biso- 
gno lo esiga , un risecamento alle bisogne domestiche; 
cosi mostreremo col fatto la preferenza che merita 
questo primo fra tutti i nostri doveri. La pratica adot- 
tata dalle buone madri fino dalla prima infanzia dei 
loro parli dell' insegnamento delle preghiere della se- 
ra e del mattino , influisce potentemente a stampare 
per tempo in quelle giovani menti le prime idee di 
Dio e della religione. Ella è opera di piacevolissima 
applicazione a dirigersi e di commovente spettacolo ad 
osservare dei bambinelli piegare a terra le non incal- 
lite ginocchia , e sollevare le teneri mani al Cielo 
per invocare e ringraziare il Datore d' ogni bene. 
Queste pratiche che le carezze ed il premio o la con- 
suetudine rendono facili e dilettevoli , serviranno un 
giorno mirabilmente a prender vita dalla ragione, che 
a gradi a gradi va sviluppandosi , e che troverà quasi 
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creato il corpo da animarsi colla face celeste della 
religione. 

Cresciuto il seutimcnto religioso , la gioventù può 
e dev' essere istruita nella religione quanto la capaci- 
tà di lei il permette. Se ancora non è in istato da 
comprendere perfettamente le singole dottrine, le si 
procuri la cognizione delle fondamentali verità , ed il 
sapere di lei incominci dal credere. L'intelletto potrà 
trovare poi le più recondite e profonde ragioni delle 
sue credenze , sebbene in fatto di religione sia sem- 
pre molto pericoloso il chiamare gli spiriti alia di- 
scussione. 

MEZZI COADIUTORI DELL' EDUCAZIONE. 

17 uomo si dice abitualmente essere schiavo dell'a- 
bitudine , vale a dire che si sente irresistibilmente 
trascinato a ripetere ciò che molte volte ha fatto. 
L' uomo è in sommo grado imitatore , e più special- 
mente quando è in uno stato di debolezza, d'inferio- 
rità. L' uomo è potentemente dominato dal desiderio 
di conoscere le cose che ignora. L' uomo risente il 
pungolo dell* amor proprio , che lo spinge a voler so- 
vrastare od eguagliare almeno i suoi simili. Finalmen- 
te ogni uomo è mosso al bene operare dalla speranza 
di ricompense e di premi ; ed è trattenuto dal con- 
sumare le male opere dal timore delle punizioni. Que- 
ste qualità sono in ispecial modo pronunziate nei te- 
neri individui , e sono un prezioso acquisto per gli 
educatori ed istruttori della gioventù , in quanto pos- 
sono valersi delle medesime per dare uno slancio mag- 
giore alle facoltà dell' intelletto , ed alle buone qua- 
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lilà dello spirito ; ed avere cosi nelle naturali tenden- 
ze dell' animo altrettante forze , che quando sieno ben 
dirette, coadiuvano assai nell* impresa di rendere l'uo- 
mo intelligente e morale. 

Abitudini. — La frequente ripetizione delle impres- 
sioni sugli organi dei sensi, rende via via questi me- 
desimi meno impressionabili , o altrimenti dicendo la 
sensibilità fisica si ottunde con 1' esercizio; mentre le 
forze dell' intelletto e i sentimenti quanto più vengono 
eccitati tanto più divengono pronti, e a poco a poco abi- 
tuali. Di qui l'importanza d'abituare per tempo i giova- 
netti all'esercizio intellettuale, ed agli atti di moralità ; 
ed appunto 1' infanzia è più d' ogni altra età atta a 
piegarsi alle abitudini , per la ragione che non ne ha 
ancora contratte ; e perchè chiunque ha acquistato 
certe disposizioni , è meno proprio d' altri ad acqui- 
starne delle nuove. Qualunque abitudine vogliamo in- 
culcare , non bisognà fare grandi sforzi nei primi sag- 
gi ; conviene anzi abituare il corpo a poco a poco , 
e profittare del tempo in cui gli organi sono disposti a 
reagire convenientemente. Gli atti dell* intelligenza si 
fortificano e perfezionano con l'esercizio , come un 
atto muscolare ; e ciò che sopra tutto bisogna cer- 
care di rafforzare con l' abitudine , è 1' attenzione. Que- 
sta in principio è interamente assorbita dalla sensazio- 
ne , e poi dalla concezione , di maniera che non pre- 
senta in principio alcun appoggio , nè all' immaginazio- 
ne , nè al giudizio. Uno per esempio, che appena sa 
leggere , impiega la sua attenzione a vincere la diffi- 
coltà della lettura , e quando si sarà fatto più abile, 
la sua attenzione si porterà tutta intera sul soggetto 
dell' opera. Formata poi Y abitudine di sentire e di 
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concepire , P intelligenza si impadronisce del soggetto 
che esamina , e P attenzione portandosi su tutte le 
qualità del medesimo , viene questo analizzato , giu- 
dicato , paragonato, e serve d'introduzione a combi- 
nazioni d' un ordine superiore. 

Perciò che spetta ai sentimenti morali, se non si 
possono i giovinetti sino dai primordi abituare a que- 
sti , si faranno assuefare a certe azioni che facilitano 
il nascimento di sentimenti corrispondenti , o se li 
traggono dietro neccessariamente. E colali atti che so- 
no in principio un puro meccanismo, giovano non per 
tanto alla morale coltura , ogni qualvolta uno si sa- 
rà abituato. Come per esempio 1' esterno pudore al 
quale si avvezzano i fanciulli , ha per conseguenza il 
pudore interno ; così P assuefarsi a sentire compassio- 
ne di chi langue, e a prestare ajuto ai bisognosi, co- 
me a condursi con decenza nelle azioni religiose, age- 
vola e promuove il nascimento del sentimento della 
benevolenza , e del sentimento religioso. Trascurati i 
fanciulli nella primissima età , e lasciato che P abitu- 
dini si formino spontanee , P anima vergine che oon 
ancora ha alcuna inclinazione a veruno oggetto , si 
piega più facilmente verso il male, e si fa in essi una 
specie di secondo peccato originale, che è la sorgente 
di mille disordini in altre età. 

Imitazione. — Essendo eminentissimo P istinto del- 
l' imitazione nei fanciulli , e la forza dell' esempio co- 
minciando ad operare nell'animo infantile ben prima 
che si pensi , importa che tutti quelli che li circon- 
dano non sieno tali da dare al loro carattere una brut- 
ta impronta. Tommaseo ci racconta di se stesso , che 
per vedere di continuo in casa due venerandi vecchi , 
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aveva appena imparato a camminare, che con ie ma- 
ni dietro al dorso e con graviti peripatetica passeg- 
giava in gonnellino. Non si limitano i fanciulli ad i- 
mitare le maniere esterne delle persone con cui vi- 
vono, ma ne prendono anco il carattere, la maniera 
di pensare e di operare , e più tardi i pregiudizi e 
le passioni. Di qui si sente l'importanza di non la- 
sciare sotto i loro occhi che dei buoni esempii ; nè 
vale con essi coprirsi di maschera , essendo la loro 
perspicacia grande oltre il nostro credere , e tale da 
scuoprire l'inganno che loro si vuole tendere. Se la 
forza dell' esempio non può influire un gran che sul- 
T istruzione o cultura , è però di gran momento per 
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maggior parte degli uomini è più la conseguenza de- 
gli esempii che vedono, che dei precetti che ricevo- 
no. Se 1' esempio deve eccitare l'imitazione, fa d'uo- 
po che 1' animo dei fanciulli non sia prevenuto con 
chi gliel'offr) . Persone contro le quali essi Iranno un'av- 
versione o che disprezzano, poco gioveranno coi loro 
esempi di rettitudine. Se dobbiamo valerci degli esem- 
pi e dei confronti coi fanciulli della medesima età , 
ciò ti faccia senza offendere 1' amor proprio degli al- 
lievi, e in maniera che la lezione dell' esempio scen- 
da quasi inavvertita, e senza nostro apparente inter- 
vento neir animo del fanciullo; se si confronti il fan- 
ciullo che vogliamo educare , con altri fanciulli per 
sua vergogna, il più delle volte questo procedere ha 
per conseguenza V esacerba/ione , e non 1* imitazione. 
Essendo debole 1' avvedutezza de* fanciulli, e poco fer- 
ma la loro volontà, sono portati ad imitare alla cie- 
ca ; onde è necessario l'intervento di chi educa, per 
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dimostrare al fanciullo, che non si deve imitare tut- 
to quello che si presenta in molte circostanze inevi- 
tabili delia vita, ma soltanto il buono. 

Curiosità-- Se possiamo trarre grandemente partito 
per r educazione morale dell' innata tendenza de'fan- 
cinUi ad imitare, possiamo giovarci pur grandemente 
per la loro mentale cultura del desiderio egualmente 
vivo e continuo, che essi mostrano d'acquistare co- 
noscenze. La curiosità ha tanto più forza quanto più 
la sensibilità è viva, e l'individuo riconosce 1' inferio- 
rità delle sue conoscenze comparativamente a quelle 
persone con le quali è in relazione. Per questo un'a- 
vida curiosità forma il fondo del carattere dell' età 
infantile, curiosità che dev'essere impiegata come po- 
tente mezzo di soccorso nell' istruzione propriamente 
detta e nell'educazione. Tutta la difficoltà consiste nel 
saper trar partito di questa disposizione naturale , di 
soddisfarla cioè con conoscenze alla portata ed a* gu- 
sti di questa età , e farla nascere eccitando de' nuovi 
bisogni. 

Emulazione— Per una disposizione naturale , in tut- 
te l'età, in tutte le condizioni della vita, l'amor pro- 
prio dell'uomo non trovasi soddisfatto, se non vede in- 
torno a se degli eguali o degli inferiori. Questo modo 
di manifestarsi dell' amor proprio si verifica in supre- 
mo grado nei giovani riuniti in gran numero, o messi 
a contatto dei loro coetani. Soltanto i meno valenti 
in una numerosa riunione , possono nop sentire 1' e- 
mulazione tanto vivamente , ed è mestieri allora far 
sì , che sorga negli ultimi questo sentimento , onde 
non abbiano a cadere nello scoraggiamento e noncuran- 
za. Dall' emulazione all' invidia è un breve passo; ed 
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è pur breve il transito da quel sentimento ad altre 
passioni, motivo che ha indotto taluno a cercare di 
soffocarlo nel cuore umano. Quando però si rifletta , 
che riesce impossibile annullare nel cuore umano la 
tendenza all' emulazione , che col privare Y uomo di 
questa, se gli verrebbe a togliere ad un tempo il mo- 
vente che produce la virtù e tutte le qualità stima- 
bili , di leggieri si comprende quanto meglio giovi il 
dirigere invece questo sentimento verso un utile sco- 
po , e il sapersi contenere in maniera, che r emula- 
zione non degeneri in invidia. E perchè non subisca 
queste degenerazioni dice il Bufa I ini ce non bisogna al 
« certo un'emulazione fatta studiosamente più risen- 
« tita, come quella che si alimenta coi premi e coi 
« contrassegni d'onore. La naturale nostra sensibilità, 
« ella è per cosi dire tanto schizzinosa, che di leg- 
« gieri s'offende della superiorità altrui troppo visi- 
« bilmente cospicua. La quale perciò fa mestieri piut- 
« tosto nascondere che di mettere in luce maggiore: 
« tanto ella è bastevolmente efficace per se medesima 
« nel cuor tenero dei fanciulli ». Non per questo de- 
vesi negar premio al merito, essendo questa la forza 
morale che eccita ogni operosità degli uomini, e nella 
universale società- la ragione prima della perfezione 
sociale. Dovendosi adunque mantenere viva 1* emula- 
zione apportatrice di così utili conseguenze per la so- 
cietà, e non dovendosi ledere troppo la suscettibilità dei 
giovani con le distinzioni e con i premi mediante i 
quali 1' emulazione si alimenta , pare non siavi espe- 
diente migliore che quello di procedere alla collazione 
di questi colla minor pompa possibile, e che gli indivi- 
dui da fregiarsi con le distinzioni c coi premi, vengano 
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designati dietro il libero giudizio di tutti i compagni di 
studio: le distinzioni e i premi sono allora come una 
dimostrazione della spontanea stima degli emuli stessi, 
e si inducono con questo mezzo i giovani al più sin- 
golare atto di benevolenza, quale è l'aperta confessio- 
ne della superiorità altrui. 

Ricompente — Ogni qualvolta un individuo si dà 

taggio, un roLo d^renderei la vita più dolce. Per 
r uomo che è nel fiore del senno, gli stessi suoi tra- 
vagli, e le sue buone opere gli offrono un guiderdone 
che trova nella soddisfazione della sua coscienza. Lo 
stesso non può dirsi di un giovane, il quale non sa- 
pendo apprezzare quanto importino le azioni di mora- 
lità i e il risultato de* proprìi studii , non possono 
perciò né quelle né questo esser per lui una ricom- 
pensa adattata a' suoi gusti. È dirò quasi un dovere 
dei genitori, di rendere un con tra cambio ai figli del 
piacere che da essi ricevono, nel vedere il loro pro- 
gresso e la loro buona condotta ; ma nel procurare 
questo piacere di ricompensa, si guardi di tener lon- 
tano quanto più mai è possibile le dilettazioni de'sensi, 
e di far valere invece quelle interiori, o dello spirito. 
11 troppo deliziare con te squisitezza del gusto , coi 
trastulli, coi giuochi i fanciulli, e procacciare ad essi 
tutto questo come premio delle loro buone opere , 
incammina veramente di già i fanciulli stessi noli' a- 
bitudine dei sensuali piaceri , e li rimuove da quella 
dei piaceri spirituali. Studiata che sia V Mole degli 
allievi, non sarà tanto difficile il trovare le ricompen- 
se ad essi adattate. Gii applausi , la contentezza , la 
benevolenza dei genitori , saranno sempre cose grate 
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a qualunque fanciullo. Il mostrare confidenza a chi sa 
tenere un segreto , il dare a custodire oggetti di pre- 
gio a chi ama 1' ordine , il concedere 1' amministra- 
zione della piccola sua cassa a chi mostra d'essere 
economo, il far ministro d'atti di beneficenza chi ha 
dato pruova di benevolenza e bontà , 1* offrire dilet- 
tevoli meni di coltura a chi dimostri gran desiderio 
d' apprendere, e simili, saranno altrettante ricompense 
adattate a' gusti e proporzionate all' indole dei teneri 
fanciulli. 

Punizioni — Come si dà una ricompensa ai giovani 
per la loro buona condotta, e per i loro profitti Del- 
l' istruzione ; così stimo sia giusto il comminare ed 
infliggere usa pena che valga come freno a trattenerli 
dalle malvagie azioni » e come pungolo ad eccitare il 
loro torpore negli studii f quando il poco vantaggiare 
in questi non nasca da difetto di potenza intellettua- 
le , ma da difetto di buon volere. Le punizioni non 
debbono avere l' aspetto d' un abuso d' autorità , ma 
apparire cmk necessarie conseguenze d'un fallo com- 
messo , e debbono essere imposte più eoa lo sco- 
po di prevenire gii errori , che di punire quelli fat- 
ti e irrimediabili. Perciò V educatore sia impassi- 
bile e ealmo Dell' applicazione del castigo > ester- 
ni afflizione e ripugna*** nel dovere scendere a que- 
sto mezzo correttivo » e tenga un contegno di se- 
rietà finché non si accorga del miglioramento del fan- 
ciullo punito ; inoltre adatti bene la pena in modo 
da far soffrire il delinquente degli effetti del suo fal- 
lo. Se per esempio è infingardo non divida i piaceri 
degli studiosi , se è collerico si rida delia sua colle- 
ra , se fa del frastuono si separi dal consorzio degli 
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altri, e si isoli. In genere la privazione di comodi e 
di piaceri , è una qualità di pene le più miti , le più 
facili a graduarsi ed attemperarsi alle speciali esi- 
genze de' casi , o le più capaci di essere connesse 
con la natura de* mancamenti. Altro genere di puni- 
zioni consiste in dimostrazione di disapprovazione, di 
diminuita stima, di men vivo amore ; maniera la più 
nobile di punizione , da anteporsi a tutte quando si 
trovi un animo capace di risentirla. 

La vergogna è un castigo pericoloso; e spesse volte 
dannoso ; laonde si faccia uso soltanto di quella ver- 
gogna che non può gettare nello scoraggiamento e 
avvilimento estremo un fanciullo, ed all' odio verso i 
suoi compagni per la derisione che ne riceve ; ma di 
quella soltanto che risulta da un confronto in cui l'al- 
lievo si senta molto al di sotto di colui, cui vien po- 
sto a paragone, e che può risvegliare in esso una no- 
bile emulazione. Le punizioni corporali e principal- 
mente le percosse inaspriscono ed avviliscono , onde 
in genere debbono essere proscritte. Può per altro 
venir caso in cui una moderata pena corporale ven- 
ga per eccezione giustamente applicata. Le percosse 
che sono punizione di percosse date, o che vengono 
adoperate onde punire gli errori di superbia, pos- 
sono in certi limiti essere immuni dagli inconvenienti, 
che in altri casi le devono sconsigliare, in quest'ul- 
timo caso del fallo d" orgoglio , sta bene applicata 
la punizione che più avvilisce l'uomo, la percossa. 

Di molto accorgimento è mestieri in chi educa per 
distribuire con equità elogi e rimproveri , pene e ri- 
compense, onde non avere ad eccitare facendo altri- 
menti, la gelosia che per i suoi effetti è temibile al 
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sommo nei teneri individui. Un sentimento squisito di 
giustizia anima la giovane età ; e T ingiustizia l' irri- 
ta air ultimo punto. Molti fanciulli lentamente soc- 
combono per effetto di questa passione, oppure si ve- 
dono dei giovani cuori ulcerati da una preferenza ini- 
qua, conservare per tutta la loro vita un'impressione 
dolorosa contro i loro maestri , o contro gli autori 
dei loro giorni, impressione che le forze della ragione 
non hanno giammai potuto distruggere. 

Passioni— Dammi materia e moto , diceva un filo- 
sofo, ed io fabbricherò il mondo fisico; ed egualmen- 
te dire si potrebbe: dammi uomini e passioni, ed io 
fonderò il mondo morale. Gli uomini sono la mate- 
ria, e le passioni il moto; e come senza questo agente 
l'universo caderebbe nell'asfissia e nel languore, cosi 
senza il fuoco delle passióni gli esseri umani non sa- 
rebbero che pure macchine. In questa ipotesi non si 
vedrebbero nella faccia della terra né imperi, nè cit- 
tà , nè monumenti d'arti e di scienze ; non vi. sa- 
rebbero neppure nè beni , nè mali morali , nè vizi 
o delitti, nè virtù. Non essendovi dunque società, e 
nessuno avendo motivo a rompere la linea orizzontale 
dell' eguaglianza , tutti sarebbero quieti e intenti sol- 
tanto a soddisfare ai loro bisogni e al loro istinto. 
Perciò la natura onde ovviare a tanto male ha dota- 
to l'uomo non solo della ragione, ma del sentimento 
di bisogni che egli si sente spinto a soddisfare. Tutt' i 
bisogni dell'uomo hanno per oggetto la sua conserva- 
zione , o sviluppo fisico, la relazione coi suoi simili, 
e lo sviluppo della sua intelligenza: ha dunque biso- 
gni che sono relativi alla sua organizzazione di ani- 
male, bisogni che gli spettano come essere socievole, 
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e bisogni relativi alla sua qualità di essere intelligen- 
te. Per la qual cosa i nostri bisogni sono animali o 
Usici, sociali, e intellettuali. Questi bisogni fa d'uopo 
sieno soddisfatti in una maniera armonica , e nei li- 
miti del dovere; senza di ciò quando travalicano ogni 
regola degenerano in passioni; e di tanti generi sono 
le passioni di quanti sono i bisogni. 

Vi hanno dunque passioni animali o diremo quasi 
brutali , tali sono l' ubriachezza , r ira , la paura , il 
libertinaggio ed altre; fra le passioni sociali si collo- 
cano 1' amore , la superbia , Y ambizione , 1* invidia , 
la gelosia, l'avarìzia e simili; fra le passioni intellet- 
tuali se ne notano molte , e alcune di queste sareb- 
bero il fanatismo artistico, politico, religioso, l'amore 
per Io studio, per la musica. Questa tre classi di pas- 
sioni , se ben si riguarda ,' possono ridursi a due , 
cioè : i.° quelle primitive , che sono legate ai primi 
bisogni dell'animalità; 2.° quelle secondarie o fatti- 
zie , le quali non avendo alcun rapporto con la no- 
stra conservazione fisica , sono il frutto della nostra 
intelligenza e del nostro stato sociale. Non seguendo una 
divisione fisiologica delle passioni , o secondo la loro 
natura , ma secondo i loro effetti sul corpo umano ; 
esse sono o eccitanti ed espansive , od oppressive e 
debilitanti : con queste denominazioni si vengono ad 
esprìmere i loro sensibili efifetti prossimi nelle visce- 
re. Le passioni espansive o eccitanti , come sarebbero' 
gioia , speranza , collera ecc. sembrano disseminare i 
movimenti vitali dal centro alia periferìa del corpo , 
ed aumentare la potenza di vita dell'organismo mede- 
simo ; mentre le oppressive , come invidia, gelosia ; 
rimorsi , determinano un sentimento interno <T ango- 
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scia e di serramento, che chiunque in preda alla tri- 
stezza ha potuto esperimentare. II calore animale au- 
menta per le passioni espansive e stimolanti, e dimi- 
nuisce per le altre : in un accesso di collera si è ve- 
duto la temperie animale da 28 montare a 30, e 
discendere a 27 sotto l'impero dello spavento. Risulta 
dalle osservazioni di Currie che lo stato morale del- 
l'uomo determina la sua maggiore o minore attitudine 
a mantenere il calore proprio. Santorio ha provato , 
che nelle passioni tristi od oppressive la traspirazione 
insensibile diminuisce , il polso è languente , la respi- 
razione è rara, e a lungo andare il corpo si contrae 
e si emacia ; per conseguenza tutte le funzioni assi- 
milative divengono Cacche, e diminuisce ogni potenza 
d'azione del corpo. Nò pare che il dolor morale ca- 
gionato da profondi dispetti si limiti ad indebolire le 
funzioni , ma le perverte ancora, da che vediamo na- 
scere viziamenti di fluidi, e lesioni organiche di tutte 
le viscere , ma specialmente del cuore , del fegato e 
dello stomaco. VUuftland riporta alle passioni oppres- 
sive T abitudine di sfigurare i propri pensieri , o il 
difetto di franchezza di carattere. Nulla, egli dice, di 
più contrario alla natura, che lo stato d' uomini che 
esercitano continuamente la professione di comme- 
diante nella gran scena del mondo; e che non appa- 
rendo giammai ciò che sono , vivono di trasfigura- 
menti, di contraffazioni e di menzogne ; un tale stato 
spasmodico permanente , è secondo esso, quanto mai 
operativo a produrre tutt i guasti che sono solito ef- 
fetto delle passioni oppressive. 

Senza prendere partitamente in esame ad una ad 
una le singole passioni, daremo uno sguardo rapido ad 
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alcune principali c più influenti in bene o in male 
sull' organismo dell 1 uomo. 

La collera è una convulsione diretta contro la cau- 
sa che V ha eccitata : i temperamenti nervoso e bi- 
lioso portano con loro disposizione a questa passio- 
ne. Nella collera una sopraeccitazione nervosa si tra- 
smette al sistema vascolare , che si trova secondaria- 
mente affetto : arrossa il viso , scintillano gli occhi , 
il cuore batte più frequente e più forte , il che può 
portare ad accidenti subitamente mortali , o agire a 
poco a poco in una maniera sfavorevole sul cervel- 
lo e sul cuore : di qui 1' apoplessia nei vecchi , e 
nei giovani epilessia , convulsioni , sordità , balbu- 
zie, aneurismi. Quel che nuoce in questa passione, co- 
me in molte altre eccitanti, è la concentrazione del- 
le forze vitali sopra un punto. Non solo por i peri- 
coli che s' incorrono , ma per ragione della sua in- 
fluenza sul carattere , costumi , relazioni , si deve 
combattere questa passione. La compagnia d' un uo- 
mo che è tormentato da questa troppo sovente , sarà 
evitata da chiunque , ed uno sarà costretto di scen- 
dere all'ultimo grado d'abbrutimento, col cercare com- 
pagnia fra persone viziose , acciò i propri vizi sieno 
tollerati. La collera che può essere domata , come 
esaltata dall' abitudine , dipende sempre da un vizio 
d'educazione morale, che consiste nel secondare tutti 
i primi capricci d' un fanciullo , il quale perciò di- 
viene di giorno in giorno più esigente , ed alla mi- 
nima contrarietà collerico. 

La gioia, o diremo meglio questo effetto delle pas- 
sioni esilaranti ed espansive , è un' affezione cagiona- 
ta da una o più sensazioni piacevoli. I suoi effetti so- 
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do di eccitare dolcemente la sensibilità , e d* accele- 
rare tutti i movimenti organici ; e reciprocamente l'at- 
tività e facilità di questi dispone alla gioja , e dà al 
carattere la gaiezza abituale ai giovani ed ai tempe- 
ramenti sanguigni. La troppo viva gioja può portare 
gravi disordini nelle funzioni , ed il sensorio può non 
sostenere 1' assalto d' una così forte impressione. La 
gioia troppo frequente distrae da serie occupazioni , 
rende lo spirito inabile ai concepimenti profondi, e dà 
al carattere della leggerezza e della inconseguenza. Ma 
se l'eccesso porta degli inconvenienti, niente al con- 
trario conviene meglio della gioia per favorire lo svi- 
luppo felice del corpo e delle facoltà intellettuali. Ma 
per ottenere questo effetto non bisogna cercare quella 
gioia , che nasce dalle emozioni o impressioni sensuali; 
sibbene quella gaiezza dolce e tranquilla , che nasce 
dalla coscienza soddisfatta: questa assolutamente e sem- 
pre è favorevole all' organismo , e nulla vi ha piii 
efficace per mantenere e ricondurre la sanità. 

Tristezza e malinconia sono affezioni opposte alle 
precedenti , sono potenze al sommo debilitanti , che 
concentrano negli organi interni la sensibilità e cir- 
colazione , e disturbano la normalità di tutte le fun- 
zioni. Laonde ragionevolmente Spinosa poneva il pro- 
blema se fosse più conveniente di alleviare la fame e 
la sete , o di cacciare la malinconia. 

La paura , Io spavento , il terrore ec. sono passio- 
ni oppostissime alla collera che dipendono dall' esa- 
gerazione del sentimento di conservazione. La timidi- 
tà , la pusillanimità sono gradi minori del medesimo 
sentimento , ma che non possono dirsi passioni. In 
queste passioni la sensibilità e la circolazione sem- 
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brano ritirarsi all' interno , la pelle diventa pallida e 
fredda , il cervello non riceve tanto sangue quanto è 
necessario ad animare gli organi di relazione , d' on- 
de perdita di forza, turbamento dei sensi e perfino de- 
liquio. Anco questo genere di passioni dipende da una 
viziosa educazione primitiva , quando cioè i genitori 
inconseguenti , si compiacciono d' eccitare de' terrori 
nei fanciulli, onde più facilmente dominarli e tenerli 
in freno. Di tutte le passioni questa è quella di cui 
uno può più facilmente sanare nella tenera età, pri- 
mieramente col non servirsi dei mezzi che possono 
eccitarla, secondariamente col far nascere nei fanciulli 
l' idea che essi sieno dotati di coraggio. Allora i fan- 
ciulli disposti a riconoscere in se le qualità che in loro 
si suppongono, fanno sforzi per meritare gli elogi che 
loro tributiamo. Per far divenire un fanciullo pauroso 
basta dire che ha paura, e per la stessa ragione si può 
rendere coraggioso trattandolo come tale. Bisogna di 
più esporlo ad occasioni di dar prova del suo corag- 
gio, bene inteso che queste prove non sieno per es- 
sere seguite dal minore accidente spiacevole. Non sa- 
ranno mai soverchi i tentativi che faremo per far ger- 
mogliare nell' animo il coraggio, in quanto che i suoi 
effetti sono vantaggiosi non solo a quelli che ne so- 
no dolati , ma ancora alla società ; onde a ragione il 
coraggio viene considerato come una virtù. 

Una sola cagione di paura o di spavento si può 
dire oaturale agli uomini: questa è l'oscurità. La not- 
te spaventa naturalmente gli uomini, e qualche volta 
i bruti. La ragione , le cognizioni , lo spirito , e il 
coraggio liberano pochi uomini da questo tributo. Mal 
si attribuisce questo effetto ai racconti spaventosi che 
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possiamo avere ascoltati da fanciulli, che se pur con- 
tribuiscono ad intimorire nella notte , rimane però 
sempre la principal parte a produr questo patema ad 
una causa naturale. Questa è l' istessa cagione che 
rende i sordi diffidenti , ed il popolo superstizioso , 
vale a dire V ignoranza delle cose che ci circondano, 
e di ciò che avviene intorno a noi. Avvezzi a scuo- 
prir da lungi gli oggetti , e a prevederne anticipata- 
mente le impressioni , quando più non si vede ciò 
che ci circonda , l' immaginazione dell' uomo si ac- 
cende , e gli fa vedere esseri , movimenti , accidenti 
che possono nuocergli , e dai quali è impossibile il 
guarentirsi. Egli ha dunque un motivo di temere che 
non aveva durante il giorno, e qualunque sforzo fac- 
cia per credersi sicuro , pure non vi riesce , perchè 
i motivi di sicurezza sono nella ragione; quelli di ti- 
more e di spavento sono nell' istinto, molto di quella 
più forte. 

A questa ragione se ne aggiunge un' altra. Allorché 
per circostanze particolari, e ciò appunto si verifica 
nella notte, noi non possiamo avere idea giusta delle 
distanze , e non possiamo giudicare degli oggetti che 
per la grandezza deir angolo, o piuttosto dell' imma- 
gine che essi formano nei nostri occhi, noi dobbiamo 
allora necessariamente ingannarci sulla grandezza reale 
di questi oggetti. Così nottetempo un arboscello vi- 
cino sembra un grande albero lontano, e un piccolo 
insetto che svolazzi vicino agli occhi pare un uccello 
molto discosto. Ritrovate le due cause del male esse 
ci indicano anche il rimedio ; con 1' abitudine di- 
struggeremo la forza dell' immaginazione , e con la 
frequenza dell' errare preverremo l'errore. Per guaren- 
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tiro dunque i fanciulli dai timori che loro ispirano 
le tenebre, e dagli errori visuali che esse cagionano, 
bisogna avvezzarli di buon' ora alle tenebre. 

Effetti delle passioni. — Più le passioni sono poste 
in azione , più abbreviato 1* esistenza dell' individuo. 
La scossa data a tutto il sistema nervoso dalle passioni si 
comunica ora più ad una parte, or più ad un'altra, 
e si potrebbe dire quasi che ogni viva affezione ha 
il suo punto di partenza , o il suo centro in un or- 
gano particolare. Ed anco le diverse passioni che agi- 
scono sopra una parte sembra che non tutte v'indu- 
cano il medesimo effetto. Vi è chi ha notato per 
esempio che il rossore eccitato dalla collera comincia 
dagli occhi , quello dell' amore dalla fronte , quello 
della vergogna dalle guance e dall' estremità delle 
orecchie. Senza cercare di specializzare di troppo que- 
sti effetti delle passioni, quello che vi ha di certo si 
è che se vi ha un organo ammalato, la passione va a 
farsi risentire di preferenza su quello ; che le pas- 
sioni liete scuotono a preferenza gli organi del tora- 
ce , le passioni triste le viscere dell' addome ; e le 
passioni miste prima le viscere dell'addome, poi gli or- 
gani toracici; finalmente gli effetti morbosi della passione 
saranno diversi a secooda della diversità de' tempera- 
menti : si suppongano un sanguigno, un nervoso, un 
bilioso presi da un accesso d' ira ; il primo patirà 
d' una congestione o d' un' emorragia ; il secondo di 
spasmi e di convulsioni ; 1' ultimo di coliche, di flus- 
so bilioso , o d' itterizia. Le malattie prodotte dalle 
passioni sono incomparabilmente più frequenti di tutte 
quelle, che dipendono da altre modificazioni dell'eco- 
nomia. Una parte delle etisie hanno per causa l'amo- 
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re, o il libertinaggio. La gotta, e la flemmasia del tubo 
intestinale, sono spesso il frutto dell'intemperanza. Le 
alterazioni croniche dello stomaco, intestini, fegato , 
pancreas e milza sono non di rado figlie dell'ambizione, 
gelosia, invidia, e di lunghi e profondi patemi. L'epiles- 
sia, la corea ed altri mali nervosi provengono spessis- 
simo da spavento o da collera. La maggior parte delle 
pazzie nascono io seguito di violente passioni. Final- 
mente tre quarti delle morti subitanee sono occasio- 
nate dall' ubbriachezza , dalla gola , dal libertinaggio, 
dall' ira. 

Modificazioni che le passioni subiscono per V età , 
sesso, costituzione, temperamento, modo di vivere , im- 
minenza morbosa , e malattie — Le tre Dee del fe- 
stino di Giove che si affaticano per aver il pomo , 
stanno a designare le tre principali passioni , da cui 
l'uomo è dominato nella carriera della vita. La gio- 
ventù sperando di trovar felicità nella voluttà e ne* pia- 
ceri offre il pomo a Venere. La virilità che ambisce 
onori, ricchezza, potenza, preferisce Giunone. La vec- 
chiezza come amante dello studio e della vita con- 
templativa indirizzava il pomo a Minerva ; e cosi la 
specie umana si attacca a tre qualità di beni, prima 
a quelli del corpo, poi a quelli della fortuna, e per 
ultimo a quelli dello spirito. Nel vecchio al deterio- 
rarsi dell* organismo , ed all' indebolirsi delle funzio- 
ni , si rende più sentito i' istinto di conservazione , 
che lo attacca sempre più alla fragile esistenza che 
gli rimane. Di qui la concentrazione in se di tutti 
gli affetti, la circospezione e le economie per lo avve- 
nire, o in altri termini la passione dell' avarizia che 
molte volte lo affligge. 
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Nella donna la passione dominante è I* amore nel 
suo lato più puro, o spirituale. Le grandi pene tro- 
vano in lei più energia che nell' uomo. Allorquan- 
do essa vada soggetta a grandi passioni , queste rie- 
scono in lei più frenetiche, perchè sotto il dominio 
del sentimento, che non nell'uomo, dominato di più 
dalla ragione e dalla volontà. 

Tra gli uomini, quelli di temperamento bilioso sen- 
tono più fortemente le passioni; e le predominanti in 
essi sono l' ambizione , 1* ira , 1* odio, la gelosia , ma 
più fortemente e più durevolmente degli altri sen- 
tono i dolci affetti. 

Assai fortemente sentono pur le passioni gli indi- 
vidui a temperamento nervoso. Quelli di temperamen- 
to sanguigno, che a prima giunta appariscono di forte 
sensibilità , sono poi di una volubilità grandissima , 
e le commozioni hanno in essi breve durata. II tem- 
peramento linfatico come presenta inerzia al fisico , 
cosi al morale. Negli individui cresciuti nelle delizie 
della vita , per l' immaginazione loro più fervida, più 
facilmente si esaltano le passioni , e ingigantisco- 
no istantaneamente; ma con la stessa faciltà si spen- 
gono, e danno luogo ad altre che producono nell' a- 
nimo loro movimenti inversi. Al contrario con diffi- 
coltà maggiore negli individui usi a rozza vita si 
suscitano passioni , ma una volta nate dominano ti- 
ranne, e pongono salde radici nel cuor dei soggetti. 

Anche prima che cominciano le malattie notansi 
delle modificazioni sul carattere, o nascono sentimenti 
non mai provati per V avanti , d' onde è nata 1' ada- 
gio comune « colui vuol morire » quando si vedono in 
qualcuno talmente cangiate le vecchie abitudini, co- 
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me r avaro divenire splendido , 1' appassionato per la 
società divenire solitario. È un fenomeno costante che 
precede 1* assalto delle malattie acute una minore e- 
guaglianza e dolcezza nel carattere : ed un effetto 
costante delle malattie croniche è di rendere inquieti 
cupi , egoisti , irascibili. Diversi effetti producono poi 
le diverse malattie : quelle delle vie orinarie portano 
alla misantropia , gli isterismi alla impazienza ed al- 
l' amore, le paralisi ad una facile commozione di spi- 
rito , T idiotismo alla lascivia ed all' iracondia, il reu- 
ma e la gotta alla collera , le affezioni intestinali ad 
una tristezza melanconica , la tise alla speranza , le 
etiopatie cardiache al timore della morte. 

Le nostre determinazioni , effetti della nostra vo- 
lontà, sono regolate dall' intelligenza, la quale giudica 
che tale impressione dev' essere seguita da tali atti ; 
ma avviene frequentemente che un legame più intimo 
unisce r impressione e P atto che essa determina ; di 
modo che P intelligenza , o quella delle sue facoltà che 
è messa in azione , sembra essere al di mori o tra- 
versata si rapidamente dall'impressione , che le idee 
non hanno il tempo di formarsi. 

Questo effetto è prodotto o dall' abitudine , ovvero 
dalla vivacità dell'impressione, com'è per esempio quella 
che determina la vista di un pericolo ; e talora seb- 
bene non sia vivace P impressione , nasce una deter- 
minazione , perchè a cagione d' una grande suscetti- 
bilità, si desta anco senza vivaci impressioni una forte 
affezione morale. Tale è il caso della passione veemente 
o cieca, nella quale le impressioni passano rapide e 
violente alla volontà, senza che P intelligenza le pesi, 
o le modifichi ; onde nascono degli atti istintivi sovente 
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opposti alla ragione e all' intelligenza. Le passioni 
sono dunque un' esagerazione momentanea delle facoltà 
cerebrali , che annulla nella sua durata la facoltà di 
pensare e di giudicare , o la ragione. Come ben si 
vede una passione intensa in poco differisce dalla paz- 
zia , e come essa è meritevole di cura. 

Trattamento delle passioni. — Delle passioni si fa 
un trattamento medico, legale , e religioso; a noi non 
spetta di far parola che del primo modo di cura. E 
prima d' intraprenderlo dovremo por mente all' età, al 
sesso i alla costituzione o temperamento , ed all' ere- 
dità e allattamento. Ogni età ha le sue passioni par- 
ticolari e fino ad un certo punto ogni sesso. 

Quando dovremo curare una stessa passione nei due 
sessi , non dimenticheremo di far agire i due potenti 
ausiliari , l' interesse cioè nell' uomo , il sentimento 
nella donna. Come la costituzione predispone a ma- 
lattie particolari , cosà dispone anche a passioni de- 
terminate : i sanguigni per esempio sono inclinati al- 
l' amore , i linfatici alia pigrizia , i biliosi all' odio , 
all'ambizione, alla gelosia; e il medico mettendo a oro- 
fitto questo osservazione non mancherà di diminuire 

a predominio delle funzioni organiche con un adattato 

nassioni si trasmettono per eredità e ner 1' allatta- 
mento ; onde il medico potrà far servire quest* ulti- 
mo a modificare le tendenze ereditarie. Il modo di 
trattare le passioni è come le malattie preservativo 
o curativo , destinato cioè a prevenire le passioni ed 
a combattere le tendenze alle medesime, e in ciò la me- 
dicina può molto; ed impiega poi i suoi mezzi a fu* 
gare le passioni una volta nate. 
I mezzi che la medicina impiega sono fisici e mo- 
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rati, vale a dire si serve di tutti gli agenti esterni atti 
a modificare r organizzazione , e impiega ateo con van- 
taggio gli agenti o mezzi che influiscono direttamente 
sullo spirito. 

Nulla le molte volte vai meglio a sedare il fuoco 
delle passioni d' un adattato regime. Sapendo noi che 
da organi molto eccitati nascono impressioni dannose 
per i pensieri e le determinazioni morali; così l'arte 
medica può , modificando la vitalità di questi focolari 
appassionati , addolcire 1* impeto della passione. La 
temperanza è un freno salutare da opporsi alle passio- 
ni eccitanti ; ed è facile dar la ragione della maniera 
4' agire d' uno special regime dietetico. Gli alimenti 
dolcificanti e le bevande acquose temperano la vio- 
lenza del sangue, introducendo nei suoi elementi una 
più gran quantità d'acque. Questo liquido meno ricco 
d* ematosina e fibrina non porta più agli organi dei 
principii attivi così concentrati ; e tessuti ed organi 
ricevendo elementi più temperanti, la loro stimolazio- 
ne dev* essere minore. Potentissimo mezzo è dunque 
a calmare le passioni eccitanti ed espansive la dieta 
vegetabile e lattea. 

L* aerazione è un altro potente mezzo, ed allorché 
un individuo è inclinato alle passioni veementi , che 
sono come 1' effervescenza del di lui temperamento 
sanguigno , un' aria troppo pura e ricca d' ossigeno 
sarebbe per lui nocevole, aumentando la ricchezza dei 
materiali* sanguigni e 1* energia dei battiti del cuore. 
A questi anzi che il soggiorno delle montagne gio- 
verà il respirare I' aria dei piani e delle valli. 

Ma allorché queste medesime passioni hanno per 
teatro una organizzazione caratterizzata dal tempera- 
mento bilioso» l' aumento dell'ossigenazione del sangue 
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apporterà a questo stato morale dei grandi sollievi. 
Gli esercizi! ginnastici ben diretti avendo per effetto 
di dar coraggio, ed' imprimere allo spirito un giusto 
sentimento delle forze di cui dispone, saranno di gran- 
de efficacia negli individui in preda alle passioni de- 
primenti , come la tristezza , la paura. Le vesti , il 
sonno, e tutti insomma i così detti modifica tori igie- 
nici , con criterio impiegati, possono valere a sedare 
le passioni ; ma la principale influenza su queste l'han- 
no i modificatori morali. 

Fra questi primeggia a prevenire la veemenza e 
i danni delle passioni , 1' educazione ; e di questo 
mezzo abbiamo fatto cenno più sopra. Vi hanno pas- 
sioni che si ripetono di tempo in tempo, come ad ac- 
cessi , e sono quelle che dipendono dai bisogni anima- 
leschi. Il medico avrà fatto un gran passo verso la 
guarigione quando sarà giunto a rompere la periodica 
abitudine. Nelle passioni bisogna calmare lo spirito 
per una specie di diversione e combatterle di Ganco 
anziché di fronte ; perchè non è più tempo d' appor 
ragioni ad una passione di già mossa. Non ragione- 
remo sulla passione, perchè con ciò se ne rammenta 
l' oggetto , se ne imprimono più fortemente le trac- 
cio , e si irrita Io spirito anziché calmarlo. Siccome 
le molte volte siamo schiavi delle passioni, perchè cre- 
diamo di non avere il potere di vincerle , e ci cre- 
diamo invece i protettori de' nostri vizi ; così special- 
mente in principio , con 1* attenzione ben governata 
e diretta fortemente ad altri oggetti, si può impedire 
1' aumento di una passione. 

Sarà grande utilità una scelta conveniente delle per- 
sone con cui conversare. Un' anima in agitazione span- 
de la medesima agitazione intorno a se, c. niente 
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muove più le passioni che le azioni e i discorsi de- 
gli uomini appassionati. Al contrario un 1 anima tran- 
quilla ci tira in qualche modo fuori dell' agitazione , 
e sembra comunicarci il suo riposo , purché tuttavolta 
questa tranquillità non sia insensibile e sciocca. 

Col mezzo d' una passione novellamente provocata 
si perviene a far diversione al delirio del maniaco: ora 
una passione , radicata in un uomo che gode d' altron- 
de di tutte le sue prerogative intellettuali , non è meno 
una malattia morale. V ha dunque un' arte che ri- 
chiede una gran riserva e grande abilità , la quale 
consiste nel calmare le passioni opponendole le une 
alle altre. È certo che 1' antagonismo de' movimenti 
appassionati è fondato su leggi fisiologiche della stes- 
sfl rictturfl eli li e 1 1 (j olio presiedono |^cr Ifl S3nità di 
l'antagonismo dei temperamenti; questo soggetto può 
offrire preziose risorse per il perfezionamento morale 
dell' uomo. Qualche rara volta F angoscia , la tristezza, 
e le passioni tutte opprimenti , possono riuscire come 
rimedio a passioni opposte ; ma dovremo valerci di 
questo mezzo con la maggiore riserva possibile. Po- 
tremo al contrario impunemente valerci delle passioni 
espansive j come quelle che esercitano la più salutare 
influenza nell' organismo. Così possiamo giungere a 
guarire 1' avarizia per mezzo dell' amore ; un dolore 
accompagnato da forte malanconia col mezzo della spe- 
ranza , c con sogni di gloria fatti nascere in anime 
disposte all' ambizione. Le passioni esilaranti giungono 
a produrre il massimo effetto quando venga determi- 
nato il riso. Gli effetti che alcuni medici hanno otte- 
nuto dal rìso provocato in certe malattie, portano fa- 
cilmente a renderci conto della maniera d' agire delle 
pacioni espansive. 



SEZIONE SESTA 

DELLA SPECIE 



CAPITOLO PRIMO 

* * 

Igiene relativa all' alto della propagazioni 

La scienza fisiologica studiando il meccanismo e 
le diverse maniere con cui si eterizzano in qualche 
a^i^^^i o liO creature d^gSdo^to 3 |p^srir^5 ^ lo società nel 
l' esercitare eoo le sue leggi una sorveglianza ncll' istin- 
to generatore degli uomini , hanno insignito ti un alio 
grado di nobiltà la funzione organica delia propaga- 
rione : ma non si è mai dato con questo (anta im- 
portanza ad una tale funzione , quanta ne ha data la 
Religione nel santificarla con uno de* suoi sacramenti. 
£ maggiore importanza le ha aggiunto eziandio con 
T escludere da questa il sacerdozio, reputando incom- 
patte la ingente somma de' doveri della paternità , 
con T esercizio del ministero divino. 

Celibato eccUna&Hco. — Il sacerdote ( e noi inten- 
diamo dire di quello che riconosce nello adempimento 
ai suoi doveri la santità del suo ufficio ) è del conti- 
nuo occupato della Divinità di cui è ministro , ha il 
suo spirito naturalmente diretto verso la preghiera e 
la coBiemptazione , vive abitualmente nel ritiro e 
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lungi dalle eccitazioni , che gli usi ordinari della vita 
provocano nel cuor dell' uomo di mondo ; onde la ca- 
stità deve alla lunga divenirgli una virtù facile , non 
solo perchè le occupazioni dello spirito e 1' astrazione 
dalle cose terrene hanno una grande influenza debilitante 
nelle funzioni degli organi genitali» ma anche in virtù 
di altra legge fisiologica, secondo la quale, ogni or- 
gano che non è punto esercitato, alla lunga si anni- 
chila e non manifesta più attività funzionale. 

È facile non solo la castità ne) sacerdote, ma risulta 
eziandio necessaria. Supponiamolo per un momento le- 
gato in matrimonio , e incaricato di provvedere alle 
necessità di una famiglia ; allora invece di avere V in- 
terpetre delle cose divine, non abbiamo che uno schiavo 
dell' umanità , e invece di trovare in lui un interme- 
di fra il Cielo e V uomo , non rinveniamo io lui che 
un mortale , che soccombe al pari di noi sotto il fa- 
che si esigerebbe dal prete, e quello che in realtà sareb- 
be, fu al certo uno de'motivi preponderanti, che indusse 
la Chiesa alla decisione del celibato del sacerdozio. 

Celibato secolare. — Considerato il celibato non sotto 
1' aspetto religioso ma sociale , la cosa va ben altri- 
menti. Il celibe secolare comunque possa far forza a 
se stesso , è sempre in preda a' bisogni della natura 
in ciò che concerne la riproduzione , perchè di con- 
tinuo esposto alle cause che gli eccitano questo biso- 
gno ; onde non vi ha altra risorsa per lui , che la 
fornicazione e V adulterio, fissò calpesta dunque la 
morale , aè nuoce perciò solo alla società , ma come 
essere parasite gode di tutti i vantaggi e di tutti i 
dritti di cittadino , senza sciogliere il debito de' do- 
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veri e rendere allo stato de' servigi , come fa r uomo 
coniugato. Se il celibatario non è spinto al matrimo- 
nio dal desiderio di fruire di tutte quelle sodisfazioni 
dello spirito , che si collegano allo stato matrimoniale, 
esso rinuncerebbe ben presto al suo stato di vita so- 
litaria se consultasse le tavole della mortalità. Buffon, 
Haigarth , Hufeland , Sinclair , e tutti coloro che si 
sono occupati di questo subietto , hanno raccolto co- 
me resultato delle loro osservazioni , che i celibi tanto 
dell' uno che dell' altro sesso hanno più breve il 
corso della vita , che le persone ammogliate. Foderò 
cercando le ragioni di questa prerogativa annessa allo 
stato matrimoniale ha creduto di poterle ridurre alle 
quattro seguenti. 

1. ° Neil' unione coniugale i coniugi si prestano 
soccorsi scambievoli e consolazioni che compensano 
le pene con usura ; assidue cure si prodigano reci- 
procamente nelle infermità, i cui primordi! sono per 
lo più trascurati nel celibe : è vano poi il cercare 
altrove la tenera amicizia che stringe due coniugi , 
e male si soddisfa altrimenti al bisogno morale di as- 
sociazione. 

2. ° Il pensicre della famiglia costringe i coniugati 
ad una più grande attività ; ora 1' esercizio ed il la- 
voro sono alla conservazione della sanità egualmente 
necessari che il nutrimento. 

3. ° Noi siamo nel matrimonio al coperto delle ma- 
lattie , che procura quasi sempre la venere vaga , e 
che non si evitano nemmeno dandosi ad una sola per- 
sona : giacché chi ha fatto copia di se ad uno , non 
ha più ragione che la trattenga dal non darsi ad altri- 

4.o L' ultima ragione , e forse la più potute, con- 
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state nel!' economia dei succhi prolifici , che avviene 
necessariamente nel legame coniugale , ove la como- 
dità e T abitudine fanno che i desideri sicno più 
raramente provocati. Se qualche volta anco il celibe 
è forzato all' astinenza, esso si trova però indotto a 
far maggior prova di se stesso quando l'occasione pro- 
pizia se gli presenta. 

Per le donne il celibato offre a prima giunta con- 
dizioni meno svantaggiose che per 1' uomo , perchè 
nello stato coniugale sono di molto peso per esse le 
circostanze di gravidanza, di parto , e di allattamento, 
come le malattie dell' utero , che ne sono frequente- 
mente la conseguenza ; pure malgrado queste condi- 
zioni sfavorevoli , la durata della vita è più lunga 
nella donne maritate che in quelle celibi. Militano per 
queste delle circostanze sfavorevoli , e sono : una 
posizione sovente poco agiata , la preoccupaziooe 
dell' avvenire , 1' assenza dalle consolazioni coniugali 
e della vita di famiglia , la privazione di cure affet- 
tuose in casi di malattia, e la privazione altresì dei 
godimenti venerei • e si può anche aggiungere per 
ultimo V invidia della felicità altrui, in quanto che il 
celibato delle donne è raramente volontario. Perciò 
le nostre declamazioni contro il celibato sodo da ri- 
volgersi quasi esclusivamente al sesso maschile. A que- 
sto viene minacciata come si è detto breve ¥ esisten- 
za; ma ciò non bastando, a punizione del celibe viene 
questa sua esistenza resa penosa da più gravi e da 
maggior numero di malattie. Non so se il vuoto che 
sente nel cuore, od altra ragione, spinga il celibe agli 
eccessi ; il fatto è che fra i celibatari specialmente 

si incontrano gli individui che si danno senza freno 

48 
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a'piaceri venerei agli eccessi nei piaceri della tavola, 
all' abuso de* liquori aleno liei. Queste cause lisi che, e 
per giunta a queste, molte morali rendono più frequenti 
in essi molte malattie, e specialmente quelle che at- 
taccano il sistema nervoso, L'alienazione mentale è 
molto più frequente ne* celibi; ed una forma di que- 
sta , la monomania suicida è quasi esclusiva di essi. 

Se il celibe non valuta quanto occorre gli svantaggi 
che vanno congiunti al suo stato d' isolamento , noi 
non ci rimarremo dal metterlo in vista quale essere, 
che se non è eminentemente virtuoso, mina incessan- 
temente i fondamenti sociali. 

li matrimonio é una delle basi su cui riposa l'or- 
dinamento sociale— Gli elementi primitivi ed essenziali 
della civile comunanza sono la religione, la famiglia, 
e la proprietà. Queste tre basi formano il tripode della 
vita sociale. Se voi date a terra una di queste co- 
lonne su cui si regge V umano consorzio , la società 
intera crolla , e ne è distrutto persino il concetto. 
Non entra nel nostro scopo il parlare della religione 
e della proprietà come fondamenti sociali , ma solo 
alquanto della famiglia. La società civile non è che 
un aggregato di famiglie. La famiglia sola può con- 
nettere fra gli uomini de' vincoli durevoli a cagione 
della procreazione e dell' educazione della prole , per 
mezzo delle quali le generazioni concatenandosi fra 
loro, i parenti non vivono più solo della vita fuggiti- 
va che è propria di loro , ma della vita eziandio che 
trasmettono a' loro discendenti , perpetuando il loro 
nome e col nome la stirpe : ciò si ottiene soltanto 
col matrimonio, mediante il quale vengono riconosciute 
e guarentite la perpetuità, l'indissolubilità , la santità 
della famiglia. 
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Sotto più aspetti può considerarsi il matrimonio , 
e fra tutti questi al medico interessa solo il lato fi- 
sico della procreazione della specie ; deve esso , vale 
a dire, vegliare che si abbia, il più che sia possibile, 
una robusta generazione. Deve esso perciò accennare 
le regole a seguirsi , onde ottenere questo intento , 
e mettere in vista i danni che potrebbero rindondare 
tanto sui nascituri che sui genitori con lo allontanarsi 
da* precetti imposti dalla igiene 

Matrimoni immaturi — La maggior parte dei no- 
stri organi entra subito in funzione poco dopo che 
r uomo è venuto alla luce : i soli organi della genera- 
zione rimangono inerti : rispetto a questa funzione 
la natura dorme alcuni anni, durante i quali non s'oc- 
cupa che dell' incremento dell' intero corpo. AH' epo- 
ca comunemente detta della pubertà, dai 12 ai 15 anni 
nelle donne , e dai 14 a' 18 negli uomini, la natura 
comincia a lavorare seriamente intorno agli organi della 
generazione ; ma nel modo medesimo che in tutte le 
prime funzioni dei nostri organi apparisce una sensi- 
bile debolezza , eguale e forse anco maggiore noi la 
vediamo nel primo sviluppo delle funzioni generative. 

Non senza un perchè questa funzione si mostra nei 
suoi primordii più languida di tutte le altre , imper- 
ciocché il quotidiano accrescimento del corpo, il quale 
non è giunto ancora al suo complemento fisico, im- 
pedisce una copiosa e buona secrezione di fluido se- 
minale ; risultando questo soltanto dall' eccesso dei 
fluidi nutritivi o riparatori ; e non potendo prepa- 
rarsi nella conveniente quantità , se non allorquando 
si è riparato ai più urgenti bisogni della nostra eco- 
nomia. 
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• Una notevole differenza corre a questo riguardo 
fra 1' uomo e la donna. Poco manca alla perfetta co- 
stituzione della donna , allorché in lei appariscono i 
segni della pubertà , tanto che si può riguardar ma- 
tura a 16 anni» mentre l'uomo non può dirsi maturo 
che ai 25. Sembrerebbe per questo che la natura fosse 
stata generosa col bel sesso , concedendogli la facoltà 
generativa più ampiamente che a noi ; ma se consi- 
deriamo che l'appassimento della donna arriva circa 
ai 50 anni , mentre l'uomo può generare oltre i 60, 
non troveremo più alcuna disuguaglianza nella durata 
della facoltà generativa de' due sessi. 

Probabilmente il prodotto degli organi generativi 
all' epoca della pubertà è destinato a diffondere una 
benefica e vivificante influenza molto vantaggiosa allo 
sviluppo dell'intero organismo: è per lo meno un fatto 
che chi si dà alla procreazione della specie appena 
comparsa 1' età pubere , senza aspettare un* epoca di 
maggiore maturità, è minacciato da gravi pene. 

Conseguenze de' matrimòni immaturi — L'uso intem- 
stivo dei piaceri venerei trascina seco una fòlla d'in- 
curabili malattie, quali sono la tabe dorsale, l'emot- 
tisi, la tisichezza, l'apoplessia, e molti mali nervosi ; 
e se la femmina meno vivamente del maschio rimane 
scossa e spossata per I' atto generativo, per lo meno 
non eviterà gli sconcerti e le triste conseguenze che 
dipendono dai facili aborti, dai lochj debilitanti, dal- 
l'impotenza a nutrire convenientemente senza suo grave 
scapito il feto, dalle notti insonni , ed altre molestie 
che sono compagne inseparabili del matrimonio e 
della famiglia. 

Vi hanno di più de mali morali che risultano dal 
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Don avere questi genitori la maturità delio spirito 
e Y esperienza necessaria al governo d' una famiglia , 
ed alla educazione della prole. 

I figli che nascono da questi connubii saranno da 
paragonarsi ai frutti insipidi che 1' arte con forzato 
calore produce innanzi tempo, e divideranno ingiusta- 
mente le pene che colpiscono i genitori. La loro de- 
bole costituzione darà loro tanto di un' esistenza pe- 
nosa, quanto bisognerà per assistere all' intempestiva 
morte de' loro genitori , che molte volte precedono 
di qualche passo nella tomba. 

Nelle ultime guerre napoleoniche si maritò un gran- 
dissimo numero di giovani solo pel timore di essere 
forzati alla milizia. Essi generarono molti Agli che 
invano oggi ricerca la patria, perchè vennero distrutti 
dalle malattie e dalla miseria. 

Matrimoni troppo maturi ed ineguali. — Trascorsa 
una Certa età succedono nel nostro corpo dei cangia- 
menti e dei deperimenti , e fra tutte le parti quelle 
che servono alia propagazione e al primo nutrimento 
dei nostri simili vanno Je prime soggette a queste 
mutazioni. La donna all'età di 50 anni ha perduto 
tutte le attrattive compartitele dalla natura , e che 
erano Y arme principale don cui a certe epoche sog- 
giocava Y uomo. La fonte del latte è disseccata a se- 
gno che i casi di sessagenarie, che poterono allattare 
la prete, sono estremamente rari. La vagina e i ge- 
nitali esterni perdono la loro caratteristica sensibilità, 
lo ovaie sono appassite, il flusso mestruo è cessato, e 
l' utero si trova meno vascolare, contratto e quasi car- 
tilagineo. Egualmente nel corpo dell' uomo i genitali 
*i restringono ed avviliscono, e nelle vescichette sper- 



maliche si trovano appena alcune gocce d" un imper- 
fetto umor seminale. I minori inconvenienti si colle- 
gano ad un matrimonio maturo quando ambidue i 
coniugi sono di età avanzata. Se si fa astrazione dalla 
mancata procreazione dei figli , in questo connubio 
non rimane di danno assoluto che lo sforzo impotente 
di richiamare a nuova vita gli organi della genera- 
zione , il quale non può nemmeno portare a gravi 
conseguenze, perchè queste unioni non sono mai de- 
terminate dagli stimoli della concupiscenza , e i due 
sessi influiscono poco l' uno sulP altro per risvegliare 
desiderii di simil fatta. 

Maggiori sono al certo le tristi conseguenze dei ma- 
trimoni ineguali. Se si considerino questi rispetto allo 
scopo naturale del matrimonio , eh* è- la procreazione 
dei figli , si può dire che questo va grandemente per- 
duto. Una parte cessa di essere feconda, mentre l'al- 
tra è ancora noi suo pieno vigore; e da questi con- 
nubi nasce appena la metà della prole che si ottiene 
dagli altri ; se pure la differenza del naturale e degli 
appetiti dei due coniugi non cagiona una perfetta 
sterilità relativa. 

Va poi assolutamente perduto il fine o scopo della 
procreazione neir unione di un giovane con una fem- 
mina d' avanzata età. Dei danni fisici pesano sopra 
ambo i coniugi in queste unioni ineguali. Si dice, e 
sino a certo punto è vero, esser grande il vantaggio 
che prova la vecchiaia col giacere a contatto di fre- 
sche donzelle , perchè la traspirazione df queste è un 
salutare ristoro pei vecchi; ma le fanciulle impiegate 
a questo medico scopo se soffrono assaissimo , ed ogni 
utile che essi ne potrebbero ritrarre va perduto ogni 
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qualvolta questo fuoco di giovinezza , al quale si scal- 
dano , li trascini a dar prove della loro virilità. 

Per produrre l' erezione e la eiaculazione in un vec- 
chio si richiedono maggiori stimoli ; e in questa età 
in cui è necessario fare economia e non dispendio dei 
poteri di vita , lo spossamento consecutivo è gran- 
de , tanto per la contenzione dello spirito e del cor- 
po , onde forzare la convulsiva eiaculazione , quanto 
per la privazione dell' umor seminale , che è un bal- 
samo vivificatore tanto maggiormente necessario in 
questa età. Le conseguenze fisiche dell' unione di un 
giovane con una vecchia sono per parte della donna 
un insolito e perciò morboso afflusso sanguigno all' ute- 
ro , il quale nelle quinquagenarie dovrebbe rimanere 
come un corpo quasi morto ; e in conseguenza di 
questa flussione ne vengono continui scoli leucorroici 
ed altre morbosità, mentre l' uomo logora la sua gio- 
ventù sforzandosi di adempiere ai doveri coniugali , 
contrastando sempre l' immaginazione , che gli pre- 
senta come nauseoso il freddo oggetto dei suoi abbrac- 
ciamenti. Se questo inconveniente viene eccitato , lo 
è a prezzo di gravi conseguenze morali; imperciocché 
il giovine fomenta delle passioni peccaminose in se 
stesse, ma che non oltraggiano le leggi di natura. I 
mali che possono piombare sulla prole , che nasce da 
queste tardive ed ineguali unioni , si intravedono fa- 
cilmente quando si pensi, che a generare robusti figli 
occorre robustezza nei genitori ed energia nelle loro 
facoltà generative; e si rifletta quali possono essere i 
frutti di un connubio in cui mancano le condizioni 
necessarie ad ottenere sana e robusta prole. 

Età conveniente ai matrimonio, — Da tutto questo 



— 384 — 

emerge la dimando , quel sia P età adatta pel matri- 
monio. Gli economisti hanno riguardato questo sog- 
getto sotto il punto di vista della popolatone e della 
sussistenza ; i moralisti sotto quello dei costumi; i 
medici sotto il rapporto degli interessi igienici, e in 
{specie sotto quello della costituzione e del vigore dei 
popoli. Allorché tanto gli economisti che i moralisti 
hanno risoluta la quistiooe senza ascoltare i consigli 
della medicina , e perciò in modo differente dai me- 
dici , consigliando matrimoni prematuri ; essi invece 
di raggiuugere lo scopo che si prefiggevano , sono 
incorsi nel pericolo che avevano in mira di evitare. 

I matrimoni precoci , invece di dare aumento di 
popolazione, danno una diminuzione, tanto a cagione 
dei facilissimi aborti , come per la morte prematura 
dei gracili e malsani figli che ne provengono. E i mo- 
ralisti che avevano di mira la conservazione del buon 
costume, hanno dovuto verificare come fatto costan- 
te , che i giovani sposi , dietro Y abuso dei piaceri 
sessuali sono ben presto affetti da un disgusto reci- 
proco, che li porta all'incostanza ed a rompere la fede 
coniugale per procurarsi nuovi godimenti, onde sod- 
disfare ad una lascivia anzi tempo eccitata. I medici 
per risolvere il quesito partono dal principio che non 
bisogna confondere la nubilità con la pubertà. 

È vantaggioso che la potenza generatrice esista da 
qualche tempo senza entrare in esercizio, perchè possa 
dispiegarsi più perfettamente dappoi, e per dar luogo 
air organismo di compiere il suo intero sviluppo. La 
forza sessuale raggiunge il suo massimo d' intensità 
dai 27 ai 36 anni nell' uomo ; e dai 21 ai 27 nella 
donna ; e per di più ai 27 anni nel maschio , ai 21 
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nella femmina , è generalmente condotta a termine 
l'evoluzione dell'intero organismo umano. Laonde tanto 
a cagione del compiuto sviluppo organico, quanto per 
aver raggiunto gli organi generativi il grado massimo 
di vita all' età sopra enunciata di 27 a 36 nell'uomo, 
e di 21 a 27 nella donna , si può riguardare questa 
l'età più propizia al matrimonio. 

Matritnonii malsani. — La riproduzione della specie 
è per la società cosa di taota importanza, che non 
sarebbe conveniente il permettere indistintamente a 
tutti gli uomini di occuparsene; ed è uno svantaggio, 
che i medici non possano che privatamente dare dei 
consigli in proposito. In certi casi il matrimonio può 
riuscir pernicioso , e fin' anche mortale ad uno dei 
contraenti. I mali che sotto questo riguardo contro- 
indicherebbero il matrimonio sono : l'epilessia, la tise 
e tutte quelle deformità della pelvi, che non permet- 
tono un parto naturale. L'epilessia (tranne quella che 
dipende da soverchia ripienezza spermatica ) si esa- 
cerba al coito, e si può dire col Tissot, che fra que- 
sto atto e la forma morbosa di quel male siavi la 
più completa analogia. Non valutando per ora la fa- 
cilità con la quale questo morbo s' ingenera ne'Ggli , 
è certamente da tenersi in conto, che la moglie spe- 
cialmente nello stato di gravidanza può concepirne tale 
spavento da essere seguito da' più grandi sconcerti. Per 
i tisici il matrimonio è da reputarsi un suicidio ; il 
coito mena con celere passo alla tomba tutti gli in- 
dividui affetti da questo terribile morbo. Una deformità 
della pelvi muliebre, tale da impedire la naturale uscita 
del feto per la via voluta dalla natura, astringe la donna 
a sottomettersi alla mano chirurgica , che ne deter- 

\9 
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mini un parlo prematuro, o che esperimenti una delle 
più terribili operazioni ; e tanto nell' un caso che 
neir altro , il fatto pratico ci mostra come la vite 
della madre è quasi sempre compromessa. 

Matrimoni fonte di propagazione delle malattie eredi- 
tarie. — 1 matrimoni malsani sono eziandio di grave 
danno per la salute de' figli. 1 rampolli che nascono 
da questi connubi , oltre al non avere lunga vita , 
menano una esistenza che è di peso a sè stessi ed 
allo stato , e di più bì vanno per tal modo sempre 
più propagando le malattie ereditarie. Ogni qualvolta 
la costituzione degli umori si trova viziata in un or- 
ganismo, qualunque sia il genere di questa alterazione, 
lo sperma dell' uomo come il liquore contenuto nel- 
r uovo della donna , debbono indispensabilmente ri- 
sentirsi di questo vizio generale ; e si può dire che 
contengono un lievito che fermenterà e si aumen- 
terà a misura dell' evoluzione ed accrescimento del 



Per parte della madre vi ha di più ancora, che essa 
del continuo offre materiale di nutrizione al feto fin- 
ché è racchiuso neir utero, e dal suo organismo, se 
è malsano, passano elementi non buoni a costituire la 
macchina del generato. Non è facile il comprendere 
come la materia organica fornita da' genitori per la 
formazione prima o l'evoluzione del feto , possa con- 
tenere il germe d' una malattia , che si svilupperà in 
epoche molto avanzate ; ma è ugualmente difficile a 
comprendersi, e pure non si può negare , che i semi 
de' vegetabili la cui forma tessuto e tutte le qua- 
Htà intrinsichc differiscono Unto dalle loro produzioni 
future , contengano nulladimeno la causa efficiente 
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della germinazione delle piante, che portano i medesimi 
fiori e frutti dotati del medesimo odore e sapore delle 
piante madri, da cui provennero i semi anzidetti. Al- 
trettanto si verifica negli animali e nella specie uma- 
na. Non può negarsi esista un' ingognita forza ( e que- 
sta si desume dagli effetti) che forma il corpo del feto 
dietro lasimetria e le proporzioni de'genitori, che calca 
la fisonomia del figlio su quella del padre e della ma- 
dre , che riproduce oltre la rassomiglianza della fi- 
sonomia, più altre qualità esterne e visibili ; ora que- 
sta forza medesima deve naturalmente modellare an- 
che le parti o viscere interne dietro quelle de'genitori; 
vale a dire deve rendere con la medesima esattezza 
organo per organo, viscere per viscere , costituzione 
per costituzione. A questi principi! si appoggia tutto 
quanto i medici dissero a dimostrazione e sostegno 
delle malattie ereditarie, e quando pur si voglia con 
teoriche sottigliezze combattere V evidenza della di- 
sposizione ereditaria a certe malattie , non si tenga 
conto della spiegazione o della ragione del fenomeno 
se vogliamo ; ma si consultino gli annali della medi- 
cina : là troveremo argomenti in gran numero per 
confermare con certezza il fatto che i genitori mala- 
ticci procreano de' figli non solo deboli, ma d' ordi- 
dinario affetti dallo stesso male , o per lo meno di- 
sposti ad esserne attaccati tosto che certe cause agi- 
ranno sopra di loro. 

Oltre a ciò siccome la natura lavora sempre dietro il 
modello deifgenitori, e trapianta d'ordinario ne* figli la 
buona o cattiva costituzione di chi li generò; cosi deve- 
si sconsigliare il matrimonio a'deformi, a'nani, agli stor- 
piati. Sotto questo riguardo nocciono le leve militari 
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troppo sproporzionate alla popolazione , perchè tolgono 
a questa gli individui più robusti e ben formati; lascian- 
do l'incombenza delle generazioni alle costituzioni più 
deboli. 

Malattie veramente ereditarie. Tutte le malattie 
croniche che 1' arte arriva a superare , ovvero che 
non ne trionfa se non dopo lunghi combattimenti, sono 
le più proprie a prendere radice nelle famiglie ed a 
perpetuarsi colla generazione. L alienazione mentale 
è sommamente ereditaria, e più se abbia afflitto la ma- 
dre che il padre, e sono pure ereditarie I' epilessia e 
tutte le nevrosi , i vizi precordiali , la gotta , V er- 
pete , la rachitide , la scrofola , il cancro , la tise. 
I affezione sifilitica , se non è trasmissibile per ere- 
dità , lo sono le sue morbose conseguenze. 

Molte delle malattie ora rammentate, non importa 
che abbiano colpito i genitori perchè si sviluppino 
nei figli; sono cause sufficienti al loro futuro svilup- 
po l'età troppo avanzata o precoce de'genitori, la lo- 
ro debolezza per eccessi, per malattie, e qualche volta 
basta l'essere i genitori di temperamento linfatico, in 
quanto che sommamente ereditario è il temperamento. 
Un fenomeno particolare rispetto a queste morbose 
eredità si è questo , che si vede una generazione in- 
tera andare immune da una malattia ereditaria , la 
quale si vede poi prendere sviluppo nella generazione 
successiva. 

Matrimonio consideralo come preservativo delle ma- 
lattie ereditarie. — Se è d' uso comune nelle due parti 
che sono sul punto di contrarre un legame matrimo- 
niale di trattenersi lungamente nel grado delle conve- 
nienze sociali, negli affari d* interesse e nelle guaren- 
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tigie legali per la conservazione del patrimonio, sarebbe 
ben più urgente ancora di prendere delle sicurezze per 
la prosperità fisica avvenire della progenitura , che 
è lo scopo tinaie d'ogni matrimonio. Con una reazione 
intelligente , servendosi del matrimonio come mezzo 
igienico , si può aver presa sulla viziata tendenza ini- 
ziale della forza plastica, che prepara e sviluppa i ger- 
mi delle malattie ereditarie , e andare direttamente a 
colpire il male nella sua radice. Non si tratta che di 
far»3 applicazione di una legge, o di un principio che 
la fisiologia ci dimostra con tutta chiarezza. 1 gene- 
rati nelle loro qualità fisiche e psicologiche, e nell'or- 
ganizzazione intera , partecipano d' ambedue i genito- 
ri ; vale a dire Y organismo loro apparisce un insie- 
me , che ha delle somiglianze e paterne e materne. 
Di maniera che volendo correggere i temperamenti 
estremi , e prevenire le malattie alle quali questi dan- 
no luogo, sarà cosa con ve nientissima il mettere in an- 
tagonismo i temperamenti de' due sposi , unendo per 
esempio i soggetti linfatici ai biliosi, i sanguigni ai ner- 
vosi. U resultato di queste unioni deve dare de' tem- 
peramenti misti , dei temperamenti che potremo giu- 
stamente chiamar temperati. Come si oppongono i tem- 
peramenti gli uni agli altri , così si possono mettere 
in antagonismo le malattie e le predisposizioni mor- 
bose originali , onde possano distruggersi scambievol- 
mente. La predisposione alle malattie, caratterizzate per 
F atonia ed il languore , verrà efficacemente combat- 
tuta per la predisposizione alle malattie contrarie, che 
sì manifestano con eccitazione febbrile. Ai membri di 
famiglia, ove l'epilessia e l'alienazione mentale sono 
ereditarie, converrà associare de'soggctti nei quali do- 
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mina uno stato di calma e di regolarità nel ritmo 
della vita nervosa. Gli individui nella cui famiglia esi- 
sta la predisposizione alla tise converrà s' accoppino 
con quelli che sono scevri di ogni vizio scrofoloso e 
rachitico. 

Seguendo questi principi se non alla prima , nelle 
successive generazioni , verrebbero a sradicarsi i ger- 
mi d' ogni morbo ereditario. Con queste norme l' i- 
giene veterinaria è giunta al massimo grado di per- 
fezionamento dello razze animali; e non si dovrà, te- 
nendo la medesima strada , mirare al perfezionamento 
della specie umana? Perchè obliare le semplici lezioni 
dell' esperienza quando si tratta della nostra specie? Io 
vece ò per noi cosa comune il vedere maritati un 
giovine linfatico ed una donna delicatissima, dalla quale 
unione nascono figli in cui si deplora la debolezza ori- 
ginale. Si vedono congiunti individui che hanno en- 
trambi un sistema nervoso esagerato » e ci maravi- 
gliamo delle morti precoci de' figli che ne nascono , 
o ci lamentiamo di un' unione sterile e della estin- 
zione delle famiglie. 

Necessità degli incrociamenti i più possibilmente Usti 
o di rinnovare le razze — Una cagione potente della 
degenerazione degli individui, e dell'estinzione ezian- 
dio delle famiglie , consiste nel non farei le unioni 
in una sfera piuttosto estesa , o nel non incrociarsi 
convenientemente le razze. Anco in questo punto l'os- 
servazione e l'esperienza ci dovrebbero ammaestrare. 
Gli agronomi hanno verificato il fatto, che il grano rac- 
colto in un campo , gettatovi di nuovo, non vi trova 
le condizioni di una bella e feconda germinazione; e 
se vogliono rendere il suolo sempre produttivo sanno 
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che conviene prendere il seme raccolto altrove , op- 
pure variare il genere di semenza, dalla quale pratica 
si ottiene anche con sicurezza un più abbondante pro- 
dotto. La fisiologia comparata fa toccare con mano il 
vantaggio dell' incrociamento per le razze animali , e 
del ricercare di tempo in tempo degli stalloni stra- 
nieri , la cui nuova energia vitale si trasmetta ai ge- 
nerati; altrimenti effettuandosi sempre l'accoppiamento 
fra gli individui della medesima razza , essa degenera 
ed imbastardisce. Dietro questi fatti, una volgare ana- 
logia ci dovrebbe portare a concludere, che la perfe- 
zione della razza umaua devesi necessariamente altera- 
re ogni qual volta quelli d' un distretto continuino ad 
ammogliarsi fra loro ; e più se si contraggono legami 
coniugali fra parenti ; ma è venuta in campo anche 
r osservazione diretta a provare che la specie umana 
ha bisogno di un sangue nuovo per produrre buoni 
rampolli. Negli annali degli antichi popoli è registrato 
un fenomeno meritevole d'atteozione: i cittadini delle 
repubbliche antiche non hanno giammai potuto man- 
tenersi per la riproduzione. I novemila Spartani di 
Licurgo erano ridotti ad un migliajo ai tempi d'Ari- 
stotele. 11 popolo d'Atene fu obbligato a reclutarsi be- 
ne spesso per Y aggiunta di stranieri. Quello di Ro- 
ma, sebbene stabilito su più larga base, aveva subito 
la stessa influenza ai tempi di Augusto. La cosa è 
andata altrimenti nei tempi moderni. La storia dei 
fatti ci mostra che tutte le caste , e tutte le aristo- 
crazie limitatissime , hanno finito col perire , dacché 
queste oligarchie ristrette , spinte da un sentimento 
d' orgoglio , non hanno cercato alleanze maritali che 
fra loro; cosi non vi ha una sola nobiltà in Europa, 
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la cui schiatta rimonti ad una sola grande antichità. 

La famiglia non deve trovare nel proprio seno gli 
elementi di una famiglia nuova, e quando si contrav- 
venga a questa legge vediamo ben presto verificarsi 
T estinzione della medesima. Quasi tutti i popoli, e 
fin 'anche i più barbari, raramente permettono i ma- 
trimoni fra stretti parenti, ed una tale usanza non sa- 
rebbe del certo si generalmente osservata , se si fon- 
dasse solo su vedute e leggi politiche , e non su 
d'una legge naturale. La natura medesima , nel modo 
con cui fa nascere le inclinazioni amorose, c' insegna 
questa verità: son rari anzi rarissimi i casi di passione 
d'amore nate fra stretti parenti; cosa ammirabile, ma 
della quale non sappiamo comprendere la misteriosa 
cagione. Le istituzioni religiose cristiane , da cui de- 
riva in gran parte la moralità delle legislazioni mo- 
derne , hanno dato la prova di una saggia previdenza, 
fondata sopra una scienza profonda delle leggi della 
vita, proibendo 1' unione matrimoniale fra certi gradi 
di parentela. La Chiesa con queste interdizioni ha 
avuto in vista l' incrociamento necessario delle razze, 
la dispersione delle famiglie, e il perfezionamento della 
specie. Nei tempi andati, come il mezzogiorno inviava 
alle ragioni nordiche i germi della civiltà, così dal nord 
sono piovuti sciami di barbari, a devastare è vero le 
nostre contrade, ma a redintegrare ad un tempo con 
la loro energia le popolazioni snervate. Oggi senza 
risentire i tristi effetti delle barbarie passate, si giun- 
ge ad ottenere il medesimo intento con la comunio- 
ne universale di tutti i popoli. 

Importanza del mantenere entro certi limiti V eser- 
cizio delle funzioni genitali. — Fra tutte le funzioni, 
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la generazione è 1' unica che sia d'interesse vitale per 
la società ; perciò non bisogna far maraviglia , se i 
legislatori hanno voluto esercitare una sorveglianza di- 
retta su questa funzione organica ; e se ad ogni epoca 
di civiltà è esistito un codice regolatore delle aber- 
razioni d' istinto generativo. Conviene che l' istinto 
della propagazione sia contenuto entro certi limiti , 
perchè tanto il di lui esercizio prematuro, quanto l'a- 
buso porta danni all' individuo ed alla specie, non es- 
sendovi voluttà che piò della venerea alteri rapida- 
mente la costituzione del corpo» Gettato uno sguardo 
sulle connessioni dell'apparecchio genitale con gli al- 
tri sistemi orgànici, esso ci fa scorgere quanto debba 
esser forte la sua reazione sulle facoltà intellettuali 
e morali ; e quanto grande esser debba lo spossa- 
mento, conseguenza dell' esercizio esagerato delle fun- 
zioni di questo apparecchio. L' importanza anatomica 
degli organi genitali dell' uomo c della donna è 
sembrata talmente grande a certuni, che hanno para- 
gonato questi organi al sistema nervoso. Di fatti l'ap- 
parecchio genitale fa risentire all' universale le sue 
influenze, Come generale è appunto l' influenza del si- 
stema nervoso , ed ancorché sia esagerata la pretesa 
analogia della spennatimi colla nevrina , pure siamo 
fonati a riconoscere dei rapporti di solidarietà fra 
l' emanazione nervosa ed il (ludo seminale. 

Effetti dei piaceri sessuali presi in giusta misura.— 
1 piaceri dell' amore non debbono essere gustati che 
quando l'uomo ne prova vero bisogno; il qual biso- 
gno venga naturalmente, e non risvegliato da eccitanti 
di sorta. Quando un uomo sia tormentato da erezioni 
continue, e tutti i suoi pensieri gli rammentino la sen- 
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sazione venerea . e tutte le sue idee sieuo assorbite 
da questa ; quando il suo sonno sia agitato , e provi 
un continuo desiderio di avvicinar la femmina, dovremo 
dire che egli ha proprio un vero ed urgente bisogno 
della copula. Soddisfatto questo tutto ritorna in cal- 
ma, e r economia intera da uno stato di turbamento 
e d' eccitazione , passa ad una tranquillità perfetta. 

Effetti di una continenza troppo grande — Condan- 
nando all'inazione gli strumenti destinati alla copula, 
e sapendo al tempo stesso far tacere ogni desiderio che 
desti r impulsione, che trascina all'unione dei sessi ; 
gli organi generativi cadono nell' atrofia , e ciò per 
una legge fisiologica , secondo la quale ogni organo, 
onde goda delle sue facoltà , è d' uopo sia tenuto in 
esercizio. Quando poi la continenza sia uno stato vio- 
lento , nel quale si resiste alla tendenza che ci porta 
ai piaceri dell' amore mentre uno prova urgente bi- 
sogno , allora gli effetti son ben diversi ; se special- 
mente r individuo sia di temperamento bilioso o san- 
guigno , non sia seriamente occupato in lavori di 
corpo o di spirito , se le cause che possono risvegliare 
la voluttà si presentino di frequente , ed in fine se 
l'individuo abbia già largamente usato de piaceri vene- 
rei , si troverà in tale stato , che potrà paragonarsi 
ad una monomania erotica. Con somma facilità allora 
potrà cadere in questa mania parziale, da degenerare 
sovente in mania generale : e se non incappa nelle 
alienazioni mentali, possono sopravvenire apoplessie , 
infiammazioni cerebrali , ed altre malattie acute. 

Effetti degli abusi venerei. — Rari son gli effetti di 
una continenza portata all'eccesso ; ma ben frequenti 
sono i tristi risultati dell' incontinenza. L atto della 
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riproduzione è accompagnato da due fenomeni impor- 
tantissimi, che sono: 1.° uno stato spasmodico gene- 
rale , caratterizzato da crampi dei muscoli , e da un 
turbamento nelle funzioni dei sensi; 2.° la perdita , 
o l' escrezione del prodotto più ricco di secrezione nel- 
r uomo. Ora la scossa profonda impressa ad ogni parte 
sensitiva dell' organismo nel coito , e 1' emissione di 
un fluido eminentemente organico e vitale , sono 
più che sufficienti cagioni a determinare i mali senza 
numero che tengono dietro all'esercizio soverchio de- 
gli organi genitali. 

Effetti sul fisico. — Gli istrumenti del moto, gli or- 
gani dei sensi , rimangono infiacchiti dietro 1* abuso 
del coito ; e questi ultimi insieme con tutto il siste- 
ma nervoso acquistano, oltre la debolezza, una morbosa 
irritabilità. Neppure le funzioni assimilatrici sono estra- 
nee ai turbamenti, che agitano tutta la vita di relazione. 
La chimificazione e chilificazione sono pervertite , e 
di qua si ha per risultato finale una nutrizione incom- 
pleta , se non è pur anco innormale. Le funzioni poi* 
monali e cardiache , di frequente turbate dalle scosse 
di un coito immoderato , danno luogo a emottisi , a 
congestioni sanguigne polmona li, che sono conseguenze 
delle forti stasi di sangue durante il coito nella cavità 
del cuore e nel parenchima del polmone. Nei vec- 
chi sovente una apoplessia fulminante spegne la vita, 
durante 1' atto che la trasfonde : o la demenza senile 
viene ad annullare ogni facoltà dell' intelletto. La donna 
non risente per effetto di smodati godimenti venerei 
le medesime conseguenze ad un grado stesso dell'uo- 
mo , ma sibbene ad un grado minore ; essa per altro 
incappa in qualche inconveniente che 6 proprio di lei 
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sola. Non solamente la gran frequenza dette malattie 
della matrice deve essere in gran parte attribuita al- 
l' intemperanza venerea ; ma questa spiega eziandio 
i poco felici resultati , che i medici ottengono nella 
cura di tali affezioni. Ho già detto, che il coito in- 
fiacchisce I* influenza nervosa , e più di tutto infie- 
volisce T influenza sensoria e motrice , che emana dalla 
spinale midolla. La fisiologia ci mostra eoo prove 
dirette, che questa colonna nervosa è la causa della 
potenza e tensione sessuale , e che da essa è rego- 
lato 1' esercizio dell' atto della riproduzione , onde que- 
st* organo deve essere vivamente affetto nel coito. Noi 
ne abbiamo una riprova nei violenti moti relessi che 
succedono nelle vescichette seminali e nei muscoli 
del perineo , nelle irritazioni sensoriali procurato dal 
coito nei nervi della verga ; e ne abbiamo la prova 
altresì ncll' infiacchimento che ticn dietro, all' atto 
venereo, in tutti gli organi motori influenzati dalla mi- 
dolla spinale. Per questo gli abusi venerei portano tal- 
volta ad una parulisia si di senso che di moto delle 
membra inferiori , al cui primo comparire, o meglio 
ai cui primi indizi, se non viene interrotto ogni com- 
mercio con le femmine, nasce un guasto irreparabile , 
che è r atrofia della spinale midolla ; e se i casi di 
questa affezione non sono tanto frequenti, assai comuni 
sono quelli dell' osteite vertebrale, o malattia di PoU, 
determinata dagli abusi di venere. 

EfleUi sul morale. — Appena ha avuto luogo un.ee- 
cesso nei godimenti sessuali , si trova che hi memo- 
ria è meno fedele, il giudizio meno sano, l'attitudi- 
ne alla riflessione meno pronunziata ; ora se questo 
stato duri a lungo , non fio meraviglia che possa reo- 
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dorsi permanette , sebbene la cagione che produsse 
questo pervertimento più non sussista. Agli eceessi ve- 
nerei è probabilmente da attribuirsi la perdita per 
la società di molti bei talenti » ebe rimangono abor- 
titi ; mentre appena comparsi sulla scena del mondo 
promettevano un brillante avvenire. Oltre le facoltà 
intellettuali , V eccesso venereo infiacchisce agii fa- 
coltà affettiva ; così diminuisce anco la passione cho 
F ha fatto nascere , e distrugge le illusioni relati- 
ve air oggetto amato : così ogni amore si estin- 
gue. Si puòt dire , che esistano due specie d' amore: 
V una che riposa sulla materia , sulle forme esterne, 
e su tutto ciò che è passeggiero nelL' arganismo; que- 
sto solo amore sensuale , egoista , è quello cho tra- 
scina al libertinaggio » e che porta ben presto la sa~ 
zietà e il disgusto. Vi ha per altro un'altra specie 
d' amore , che a' attacca ai pregi dello spirito , alla 
bellezza morale . vale a dire a ciò che non è peritu- 
ro ; io questo non si verifica mai alcuno eccesso fi- 
sico» , e un' idea di dovere santifica ed utilizza V atto 
generatore. 

Effetti sulla specie» — Se il fluido seminale appena 
secreto ( invece di trattenersi nei suoi serbatoi , ove 
dev* soggiornare perchè le sue parti integranti sieno 

ed omogenea ) viene su- 
bitamente espulso, non abhiamo più eh e un seme im- 
perfetto , immaturo, che manca di qualità prolifiche, 
e i di cui prodotti non possono avere uè forza nò 
durata. Per questo i concepimenti che avvengono con 
la influenza di un seme di persona data alla dissolu- 
tezza danno una progenitura cacoohimica , che porta 
in se la disposizione alla rachitide , alla scrofola. La 
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grande mortalità dei Ggli illegittimi , la loro debole 
costituzione, e le loro limitatissime facoltà intellettua- 
li ; queir inerzia insomma del fisico e del morale , 
che non si nota a si alto grado in alcun* altra con- 
dizione della società ; tengono probabilmente all' esser 
questi individui debitori della vita a padri che vivono 
d' ordinario nell' intemperanza dei piaceri venerei. 

^^^f^d y C^^f^lC T l CIOCCI $ C$l& M'I^i IC^J^l^J # 

Se gli eccessi venerei non contrari alla natura indebo- 
liscono e degradano Y organismo ; quelli che violen- 
tano le sue leggi , aumentano il pervertimento orga- 
nico. L'onanismo, che può giustamente chiamarsi con 
Burdach un delitto contro la specie , spossa molto 
più del coito; non solo perchè il masturbatore è sem- 
pre a suo bel grado nell'occasione di procurarsi la 
sensazione venerea ; ma più a cagione dell' esser co- 
stretto a mettersi in una straordinaria tensione ence- 
falica , onde rappresentarsi delle pitture voluttuose , 
che suppliscano al difetto o mancanza della realtà. 
Quando uno si sia dato a questo vizio fin dall' infan- 
zia , i di lui organi genitali non giungeranno mai ad 
acquistare Y energia di cui avrebbero potuto godere , 
e il corpo non raggiungerà le dimensioni che avrebbe 
avute, se non vi fosse stata questa causa ad impedirne 
lo sviluppo. Lo stato d' isolamento e di dissimula- 
zione , in che è costretto a porsi continuamente chi 
è dominato da questo vizio , si cangiano per lo più 
in abitudine ; e perciò esso si sente spinto all'egois- 
mo ed alla mensogna. Chi è sotto l' impero di que- 
sta viziosa inclinazione , non risente più alcuna emo- 
zione dell'anima davanti alle grandi scene della na- 
tura ó dell' arte ; egli è morto ai sentimenti di fa- 
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miglia , di patria , d* umanità. Se anche uno giunge 
a correggersi di questa perversa tendenza, il suo cer- 
vello pur nulla meno conserverà sempre qualche trac- 
cia delle impressioni che ha ricevute da questo vizio 
dell' adolescenza. Dagli autori che hanno parlato del- 
l' onanismo si cita un corteggio piuttosto imponente 
di fenomeni , atti ad indicare questo vizio occulto; e 
può difatti presentarsi con tutto questo insieme di 
sintomi, allorquando l' individuo si sia dato alla mu- 
nustuprazione con eccesso. Se questa sia in breve gra- 
do , ben pochi fenomeni possono disvelarla ; ma son 
quelli appunto che interessa massimamente di cono- 
scere , onde potere combattere il male nei primordi. 
Un accidente che raramente inganna nella sua natura, 
è una palpitazione di cuore , accompagnata da diffi- 
coltà nel respiro, e da leggiere soffocazioni. Altro fe- 
. nomeno, che si vuole veramente atto a disvelare con 
certezza la viziosa abitudine dell' onanismo , è il tra- 
sporto della pupilla in alto, e un poco indentro, con- 
giunto alla sua dilatazione. L' esame delle parti geni- 
tali può anche dare talvolta un indizio più sicuro, col 
farci vedere escoriazioni, rossori ec. , resultato delle 
criminose manovre. 

Cause che dispongono all'onanismo sono tutte quel- 
le , che accelerano lo sviluppo della pubertà , vale a 
dire che portano pletora ed un afflusso sanguigno 
maggiore, ed un eretismo nervoso ai genitali. A pro- 
durre quesf ultimo effetto , sono cagioni potentissime 
le conversazioni , le feste, i balli , gli spettacoli ove 
vi ha confusione di sessi , e di età , le letture e 
pitture voluttuose. Date o no queste come predispo- 
nenti, il giovane apprende V onanismo , o per rive- 
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lazione dei più istruiti di Itti, o per istinto di natura. 
11 caso che ha fatto portare al giovine la mano sui ge- 
nitali , induce in questi un eccitamento piacevole, che 
perciò viene ripetuto volontariamente , e si produce 
cosi lo sviluppo precoce dell' apparecchio generativo , 
con precoce secrezione spermatica. Talvolta, allorquan- 
do gli organi genitali sono divenuti sede di un ere- 
tismo vitale , può bastare l'attrito delle vesti per ec- 
citare nei medesimi un prurito , che vi richiama la 
mano , e il piacere ve la fissa. Qualche volta le parti 
genitali sono sede di eruzioni , che vi trattengono un 
prurito ; o questo vien determinato dall' escrezione 
nraccosa , che s* accumula intorno al glande ; e tanto 
per r una , che per 1' altra causa , si sente l' invito a 
stropicciamenti, che insognano il modo di determi- 
nare la polluzione volontaria. 

Rimedi per la soverchia tendenza al coito , e per 
l'onanismo. — Tanto quando si vogliano prevenire gli 
eccessi del coito, cho dell'onanismo, converrà uno spe- 
ciale regime , atto a sopire l' istinto della propagazio- 
ne. Si dovrà evitare 1' uso di qualunque sostanza sti- 
molante , la quale sebbene non abbia un' azione elet- 
tiva sull' apparecchio generativo , pure sempre farà 
preferibilmente sentire la sua azione sull' organo più 
eccitato ; onde saranno da proscriversi i vini generosi, 
gH alimenti succulenti, e molto aromatizzati con dro- 
ghe. Se la mente abbia forza di bandire le immagini 
voluttuose che V assediano , sarà giovevole qualche oc- 
cupazione mentale , che richieda sforzo d' intelligenza. 
Un* esercizio aUivo , che metta in azione non solo i 
muscoli delle estremità inferiori come il camminare, 
ma quelli delle braccia e del torace , sarà per por- 
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tare una salutare diversione all' esaltata attività del- 
l' apparecchio generativo. Dovendo stare in quiete con- 
verrà non stare lungamente seduti. Per la ragione me- 
desima gli uomini addetti ad uffici sedentanei, quelli die 
viaggiano molto a cavallo o in vettura , sono esposti 
alle emorroidi ; i giovani saranno disposti agli ingorghi 
del cordone spermatico e dei testicoli , e perciò alle 
eccitazioni genitali, con io stare lungamente in posizione 
assisa. Gioverà dunque a prevenire l' eretismo genitale 
in un giovane , diminuire 1' ore dello stare seduto, e 
1' allontanare le sedie mollemente imbottite , per ca- 
lore che procurano. Dovranno prolungarsi V esercizio 
e la veglia , finché vengano intensi il bisogno di ri- 
poso ed il sonno. Questo dovrà prendersi coricati so- 
pra un lato , anziché in posizione supina, e sopra col- 
tri il meno possibile soffici. Oltre tutte le cause fisi- 
che che possono portare eccitazione sessuale, sarà d'ao- 
po tener lontano [anco tutte quelle, che agendo sui 
moiale , balzano poi da questo «all' apparecchio della 
generazione. Impiegati a tempo questi mezzi igienici , 
è; taro che si presenti V occasione di dovere ricorrere 
a mezzi terapeutici , come canfora , acidi , e simili, 
per sedare l' esagerato istinto generativo. Se trattisi di 
porre un riparo all' onanismo , anziché alla soverchia 
tendenza pel coito , i compensi ora indicati dovranno 
impiegarsi con perseveranza, ed a questi aggiungerne 
di quelli che possan correggere il pervertito morale 
dell' individuo , o mantenere sulla via della moralità 
chi non ha ancora deviato. Sarebbe conveniente ap- 
pena l' istinto dalla propagazione comincia, a svilup- 
parsi , il dare ai, giovanetti un' idea del meccanismo 
della riprodjwione nei differenti esseri , e delle ap*- 
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gazioni alla portata della loro mente sulla natura é 
lo scopo di questo istinto , e sulle conseguenze fune- 
ste alle quali questo può trascinare. Per evitare il pe- 
ricolo bisogna conoscerlo , e col dare al giovine quelle 
nozioni , delle quali esso va in traccia con la sua in- 
quieta curiosità, si ha il vantaggio di divenirne il con- 
fidente ; col qual mezzo possiamo meglio valutare il 
grado della sua tendenza , alla quale si tratta di far 
diversione. Quando 1' animo del giovine sia tale da 
non potersi indurre per elevatezza di sentimento a 
sentire il disprezzo del vizio, gran colpo farà sul di 
lui animo il terrore ispiratogli dal medico , che gli 
metta in vista le morbose conseguenze della corruzio- 
ne ; ma più varrà a fargli sentire l'orrore della disso- 
lutezza la visita d' uno ospizio ove sì trovino riuniti 
i tristi risultati della medesima. Quando poi il giovane 
sia dotato di mobilità di sentimenti , potrà far diver- 
sione all' istinto generativo , la passione deli' amore. 

Per ottenere ciò, basta avere conosciuto il carattere 
dell' adolescente , farlo avvicinare a persona che per 
le sue qualità di spirito e morali possa inspirargli del- 
l' attaccamento ; io quella età di effervescenza si ac- 
cende facilmente il fuoco di amore , e d' un amore 
che spazia nella sfera spirituale , anziché in quella fi- 
sica ; ora tanto più questo amore sarà spoglio di sen- 
timenti che abbiano relazione all'istinto generativo, se 
r oggetto amato Barà pregevole appunto per le qua- 
lità dell' anima. Offrono eziandio una gran risorsa i 
sentimenti religiosi ; ed il timore della confessione 
orale ha prodotto non rare volte nei giovani la gua- 
rigione radicale del vizio dell' onenismo. Una fortunata 
condizione atta ad estirpare questo flagello nell' adole- 
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scema , è stata posta dalla religione cattolica, la quale 
prescrive come imperioso dovere ai padri di famiglia, 
d* iniziare i loro figli a doe de' suoi sacramenti , in 
quell'epoca appunto della vita dei giovanetti, in cui 
le viziose abitudini in questione comincerebbero a pren> 
dere impero. ; t> ',\ 

Tutti questi espedienti di cui abbiamo fatto parola 
debbono essere impiegati con fiducia, inquaritochè ab-' 
biamo sotto un certo lato per soccorritrice la natura 
medesima , la quale mentre ha risvegliato i desideri, 
ha posto anche neir anima istessa un rimedio , che è 
la volontà di dominare ' le passioni; al quale intento 
riesce il pudore nascente nelle donzelle , e nei giova- 
netti una certa fierezza, con la quale fanno fronte alle 
tendenze istintive. < . uj» iti 

Onanismo coniugale. — Si spreca il seme virile non 
soltanto con la manustuprazione, ma ancora nel coito, 
allorché si usino manovre atte ad impedire la fecon- 
dazione ; ed atti di simil genere lordano il più spesso 
che non si pensi il letto nuziale. In seguito di que- 
sta pratica i rapporti morali fra i due coniugi subi- 
scono dei cangiamenti dannosi : 1' affezione fondata 
sulla stima reciproca si cancella a poco a poco. Ma 
dei danni materiali colpiscono a preferenza la donna. 
La stimolazione profonda di tutto 1' apparecchio geni- 
tale della donna , Otero, trombe, ovaja , produce una 
eccitazione , alla quale si debbono attribuire molte ne- 
vrosi , e bizzarre affezioni dell' apparecchio genitale 
muliebre. La stimolazione ripetuta dell' utero deter- 
mina una flussione sanguigna in questo viscere, la quale 
non avendo sfogo nella crisi naturale , quale è la gra- 
vidanza , diviene uno stato morboso a cui tengou die- 
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tro degli indurimenti , quando il tessuto uterino ab- 
bia della resistenza o tenacità , ovvero degli scoli 
leucorroici quando sia lassa e molle la tessitura del- 
l' utero. Credo sia per tornare vana ogni declama- 
zione dei medici e dei moralisti contro questa pra- 
tica ; soltanto in vista di togliere V offesa portata alte 
leggi della morale , si può indicare un compenso da 
mettersi in opera con qualche fondamento di buona 
riuscita. 

Vi sono mezzi non riprovati dotta morale, coi Quali 
poUr diminuire la procreazione ? — Tutti gli osser- 
vatori antichi partendo da Ippocrate e Boheraave , , 
ed i moderni ancora , sono unanimi nel considererò 
il concepimento più Cecile che in qualunque altra epoca* 
in quella che precede o segue il periodo mestruo ; 
e più specialmente in quella che tien dietro alla me- 
struazione. Gli esperimenti sugli ammali » e lo osser- 
vazioni necroscopiche sulla specie umana , ci hanno 
messo sulla via di conoscere la ragione di questo as- 
sioma pratico. Come nelle femmine degli animali, al- 
l' epoca del caldo o degli amori , si compie un lavo- 
rio che conduce a maturità le uova da fecondarsi, e 
quindi sono espulse al di fuori del corpo, se non venga 
il seme maschile a fecondarle , e perciò trattenerle 
nell' utero ; cosi nella donna vi è un'epoca in cui 
un uovo viene condotto a perfezione , e io seguito 
espulso i se non sia incontrato per tempo dal seme 
virile noli" ovaio , nelle trombe , o nell' utero. L' epoca 
mestrua ò il tempo in cui si effettua questo sublime 
lavoro plastico nell'organismo della donna; ed al ter- 
minare delle regole , a quanto sembra , ha luogo la 
deposizione dell' uovo e il suo passaggio per la <ca- 
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vita dell' utero ; perciò allora esistono la eondizion i 
favorevoli alla fecondazione. A tatt' altra epoca l'ovulo 
è racchiuso io una corrispondente v essiche Ita di Graaf, 
e protetto da uno inviluppo che serve di barriera in- 
superabile alio spenna. L' influenza del coito deve esser 
dunque tanto più debole , quanto più ci allontaniamo 
dall' epoca della naturale deposizione dell' uovo ; per- 
ciocché anco quando il coito abbia virtù di maturare 
e di fare espellere 1' ovicciattole ( U che ancor non 
sappiamo ) per lo meno il liquore spermatico dovrà 
trattenersi a luogo prima di mettersi io contatto eoo 
l'uovo, e perciò duraote questo tempo potrà alter 
rarsi nella sua natura. Per ristringere dunque la fre- 
quenza delle fecondazioni , e per conseguenza il nu- 
mero dei figli, basterà astenersi dal coito per un corso 
di giorni , che comprenda i precursori delle regole , 
e quelli che seguono immediatamente a queste: e que- 
sto periodo potrebbesi anco di più ristringere, quando 
fossimo giunti a sapere con certezza il momento io 
cui V ovulo viene espulso. : , n 

Petizione dell' accoppiamento.— -la disposizione eoa» 
tomica degli organi destinati ad operare il ravvicioa- 
meoto dei sessi indica il modo come l'accoppiamento 
deve aver luogo. La vagina è leggermente curva * 
rivolta in aventi; il pene egualmente nello stato d'o, 
reziooe è curvato, ma la sua curvatura ha una dire- 
zione precisamente contraria » onde per ottenere unV 
dattazione perfetta del pena nella vagina, che lo deve 
contenere» é di necessità un accoppiamento per oppo- 
stone a faceta a faccia : perchè allora solamente la 
convessità dell' uno risponde con esattezza alla, con- 
cavità dell' aJtra. L'utero essendo diretto nel medesi- 
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mo senso della vagina, vale a dire seguitando col suo 
corso la carta incominciata da questa , ne tiene che 
nel solo accoppiamento anteriore il fluido fecondatore 
può arrivare direttamente all'orifizio uterino ; che 
in tutt' altra posizione tiene diretto o air innanzi o 
sai lati di questo. 

Anche la disposizione delle parti esterne della ge- 
nerazione nella donna ci stanno ad accennare il modo 
di accoppiamento voluto dalla natura. Il clitoride , or- 
gano del piacere, non risente l'attrito che nell'accop- 
piamento anteriore. 11 cuscinetto cellolo-grassose che 
costituisce il monte di venere, evidentemente posto 
ad impedire gli attriti e gli ammaccamenti, che la pelle 
avrebbe provato per la compressionne de* due pubi * 
sarebbe senza alcun uso , se V accoppiamento avesse 
dovuto farsi altrimenti , che anteriormente. 

Stazione neW accoppiamento — L' atto della genera- 
zione è tale che assorbe ogni facoltà fisica e morale, 
e durante la convulsione passaggiera che 1' accoppia- 1 
mento tiene, tutte le potenze muscolari sono momen- 
taneamente paralizzate. Ora se si ponga mente all'in- 
sieme di forze muscolari , che si richiedono per 
mantenere V uomo nella posizione eretta, il difetto di 
una delle quaH trascinerebbe inevitabilmente alla ca- 
duta, si comprenderà di leggieri di quanta impruden- 
za sia il volere in queste situazione esercitare il coito, 
che abbatte sempre momentaneamente le forze musco- 
lari. Stando alle parole di Santorio, esercitento il coito 
in posizione eretta, ne viene maggior danno e spos- 
samento per lo sforzo muscolare che si richiede, che 
non dalla perdita del seme. La stazione orizzontate 
sarà dunque da preferirsi nel coito, perchè in questa 
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il corpo riposa con tutto il suo peso sul piano che lo 
sostiene; e si ottiene in tal posizione il minor dispen- 
dio di forza muscolare. 

Osservata la condizione dei come debba farsi l'ac- 
coppiamento , conviene prendiamo in considerazione 
le altre del quanto, acciò il compimento di quest'atto 
non sia causa disturbatrice delle altre funzioni. 

Quando , o in quali istanti, e in qual periodo del- 
la trita posta usarsi del coito — Neil' uomo l' istinto 
genitale si fa sentire vivo in tre momenti della gior- 
nata: nel mattino al risvegliarsi è eccitato dal calore, 
dalla situazione , e dalla ripristinata azione degli sti- 
molanti; nel mezzo del giorno l' eccitazione degli ali- 
menti lo rianima; ma più vivo si fa sentire nella sera, 
quando l' immaginazione e il sentimento si rialzano , 
e quando la digestione compiuta offre dal lato mate- 
teriale un sangue novellamente arricchito di principii 
nutritivi e stimolanti. Questo è il momento più adat- 
tato alla copula, perchè il sonno della notte viene in 
seguito a riparare completamente la stanchezza prodotta 
dall' atto amoroso. Soltanto se i travagli penosi di corpo 
o di spirito durante la giornata avessero affranto assai 
le forze dell'individuo, sarebbe desiderabile di lasciar 
decorrere qualche tempo prima di compiere l'atto ve- 
nereo , o di spettare che il primo sonno avesse por- 
tato qualche ristoro. Nel compiere quest* atto biso- 
gna avere riguardo allo stato io cui si trovano le fun- 
zioni nutritive. Così malgrado l'esempio di Buffon che 
si dava all' esercizio della funzione generativa imme- 
diatamente dopo il pasto , dovremo condannare come 
estremamente dannoso il darsi al coito mentre lo sto- 
maco è pieno di alimenti. Non valutando affatto che 



I' eccitazione in coi a trova lo stomaco permette ra- 
ramente all' erezione di esser completa, ò impossibile 
che il travaglio della digestione non sia influenzata 
d'una maniera funesta per la scossa generale del siste- 
ma nervoso , che accompagna quest' atto , e per la 
revulsione sagli organi genitali a detrimento delle forze 
dello stomaco. . 

■". Osservando con rigore questa regora relativamente 
alla digestione, si può dire che tutt' i momenti sono 
beoni ; e qualunque circostanza in cui si trovi il cor- 
po , non è sfavorevole alla copula quando i desideri 
sietio vivi, e il bisogno di questa si faccia fortemente 
sentire. I-i ì '» t t ! , 

Copula durante la mestruaxiqne.-i- Altre regole sor 
ne a stabilirsi determinate dallo stato particolare ip 
cui può trovarsi la donna. Non è punto vantaggioso 
il ravvicinamento dei sessi durante il flusso mestruo; 
può talora bastare questa circostanza a determinare 
un* infiammazione del canale dell' uretra ncll' uomo • 
e lo donna ha sufficienza 1' utero in uno Stato d' ec- 
citazione, la quale col cotto può crescere e travalicare 
i limiti fisiologici per dar luogo o ad una soppcesr 
sione delle regole , o ad una abbondante emorragia» 
De un feto stanno dunque questi possibili incori ve- 
nienti; e dall' altro il piccolo sacrifizio di pochi gior- 
ni d' astinenza. ; . .< , •.! | 

Durante la gravidamzae l'allattamento - Daqns> 
che rigoroso si vorrebbero assolutamente interdetti i 
piaceri dell' amore durante la pregnezza, perchè allora 
•a scopo daUa natura è stata raggiunte ; e perchò se 
ne temono grandi inconvenjonti, specialmente nel co- 
minciare e nel terminare della gravidanza. Allorché 
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questa è nel suo incornine iamento s i dice che la so- 
pra eccitazione provocata nell' utero dalle vive sensa- 
zioni della voluttà, può determinare in quest'organo, 
reso più irritabile del consueto per la presenza del 
prodotto del concepimento , una tendenza all' aborto, 
o a sbarazzarsi del suo contenuto, e che dietro la me- 
desima causa dal settimo mese in poi può accadere 
un parto prematuro. Non si deve negare l' influenza 
della copula nell' utero , specialmente avanti il terzo 
mese , allorché I* utero non è ancora abituato al suo 
fardello , e dopo il settimo allorquando questo co- 
mincia a divenirgli pesante; nulladimeno credo se ne 
sieno esagerati i timori. Vi hanno molte donne che 
provano i desideri della venere più vivi durante la gesta- 
zione: se la natura avesse creduto, che questi desideri 
non potessero essere sodisfatti senza pericolo, essa che 
mai si contradice non li avrebbe fatti nascere ; senza 
di che poi un quasi continuo eretismo genitale nuoce 
più di una copula, che di quando in quando dia sfogo. 
È da credersi dunque che la donna, la quale risente 
imperiosi desideri, potrà sodisfarli senza inconveniente , 
e che colei che non li sente, potrà sodisfare impune- 
mente i desideri dell' uomo, poiché non dividendo la 
commozione della voluttà , tanto più lontana sarà dal 
risentire i temuti effetti della medesima. Gli eccessi 
soltanto sono pregiudizievoli, e questi eccessi debbono 
essere egualmente evitati durante 1' allattamento , pel 
quale stato della donna é perfettamente applicabile 
quello che ora è stato dello relativamente alla gravi- 
danza. La secrezione lattea è per essere disturbata 
più dai vivi desideri veneri non soddisfatti, che dalla 

copula moderatamente ripetuta: esistono molti fatti a 

52 
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comprovare questa verità. Al contrario la donna che non 
sente il desiderio dell' accoppiamento , non risentirà 
eccitazione sufficiente o capace a disturbare la secre- 
zione delle mammelle. 

Entro qual periodo della vita 1' uomo posssa darsi 
liberamente all' esercizio della funzione della genera- 
zione , in parte è stato detto altrove nel fissare 1* e- 
poca della nubilità ; ma rimane a dire fino a quale 
età si può usare del coito senza inconvenienti. 

Nella donna la cessazione del flusso mestruo , che 
dimostra esser pur anche cessato lo scopo dell' accop- 
piamento , sembra indicare 1' epoca alla quale essa 
deve rinunciare all' atto della riproduzione. Di fatti 
è regola generale che la donna appena ha perduto 
il privilegio d' esser madre, perde ogni desiderio del- 
la copula; ma questa regola ha non infrequenti ecce- 
zioni in donne, che sebbene più languidamente , pur 
seguitano a sentire il desiderio dell' atto venereo , 
il qual desiderio può essere impunemente sodisfatto. 
Rispetto all' uomo non possiamo assegnare regola fissa 
dell' età fino alla quale si debba continuare l' atto della 
riproduzione. È vero che il coito è cosa ributtante 
generalmente in un vecchio ; pure vi hanno talora 
organizzazioni così felici , che fino ad età avanzatis- 
sima risentono un bisogno non fittizio dell' accoppia- 
mento ; in tal caso godendo 1* uomo pienamente delle 
sue facoltà, non vi è ragione del perchè un organo 
che si mostra sempre attivo , debba essere a prefe- 
renza degli altri condannato al riposo. Per altro non 
valutando queste eccezioni, sarà savio precetto quello , 
se non di rinunziare affatto, di pensare raramente alla 
copula verso il cinquantesimo anno, se 1* uomo vuole 
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una vecchiezza esente da molte infermità, e vuol posse- 
dere facoltà intellettuali, motrici ed assimilative alquan- 
to energiche. 

Quanto e in guai misura si debba usare de' piaceri 
dell' amore. — Il primo e il miglior mezzo di godere 
lungamente dell' attitudine alle funzioni genesiche , è 
di mettere nel loro esercizio una grande moderazione. 
I genitali non sono organi da doversi mettere giornal- 
mente in esercizio : i testicoli che segregano il fluido 
fecondante sono di una gran piccolezza comparativa- 
mente al volume degli organi, il cui esercizio e le 
cui funzioni debbono essere giornaliere. È impossi- 
bile V assegnare Y intervallo preciso , che deve cor- 
rere fra l' una e l'altra copula, dipendendo questo dalla 
più o meno robusta costituzione degli individui, e dalle 
abitudini che essi hanno anteriormente contratte. Un 
uomo giovine e forte, che non abbia mai abusato nè 
dell' onanismo nè del coito , d' una costituzione tale 
io cui sieno dominanti 1' apparecchio digestivo e il 
sistema circolatorio , che usi saggiamente di tutti i 
mezzi dell' igiene , può sentire risvegliarsi l' istinto 
sessuale e sodisfarlo più volte al giorno ; ma questo 
soverchio abuso non tarderebbe ad indebolire natu- 
ralmente la sua virtù generativa e l'universale del suo 
organismo ; onde avendo di mira la conservazione delle 
funzioni nel loro stato d' integrità , sarà un largheg- 
giare a sufficienza , concedendo 1' accoppiamento una 
volta al giorno ad individui posti nelle condizioni più 
favorevoli. Più raramente dovranno sorbire alla coppa 
della voluttà quelli di meno robusta costituzione ; e 
più raro ancora coloro che sono dotati d' una costi- 
tuzione, il cui sistema nervoso sia molto eccitabile, o 
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che si esercitano nei lavori d' intelletto. Dobbiamo 
rammentare che una giusta continenza è il condimento 
del piacere , e che il godimento è tanto più comple- 
to , quanto più vivo è il desiderio. Si ritenga per re- 
gola di non ubbidire all' istinto se non quando si ma- 
nifestasse spontaneo , vale a dire senza alcun soccorso 
di stimolanti fisici o morali ; si abbia come criterio 
a giudicare che non si sono oltrepassati i limiti al di 
là de* quali si trova la sazietà, il non sentire nulla di 
spiacevole nell* istante che segue la copula, e il pro- 
vare la continuazione del senso di ben* essere antece- 
dente. 

È falso che la donna in genere senta vivamente l'ap- 
petito venereo. — Molti uomini sono indotti agli abusi 
venerei da una falsa idea , la quale è di credere che 
la femina senta vivamente l'istinto sessuale, e che bi- 
sogna moltiplicare i nostri sacrifizi per sodisfare a' de- 
sideri di lei , che frequentemente si rinnovellano. Non 
nego vi sieno femmine d' istinto generativo cosi svi- 
luppato da potersi dire quasi una ninfomania ; ma tali 
Messaline sono rare, e posson dirsi veri casi eccezio- 
nali. Se vi fosse non un sopra più di tendenza gene- 
rativa nella femmina , ma soltanto una eguaglianza 
d' inclinazione ne' due sessi , si verificherebbe un as- 
soluto pervertimento nell' ordine sociale , e un anda- 
mento di cose opposte alle nostre istituzioni , e sa- 
rebbero cangiate le leggi più essenziali della natura. 
Imperocché ella non aveva d' uopo che vi fosse ugua- 
glianza di desideri e di piaceri ne' due sessi, onde a 
suo scopo fosse raggiunto, essendo queste uguaglianza 
o eguale attività nella copula per parte della donna 
seguita ordinariamente da sterilità; e la pratica usata 
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con vantaggio di spaventare le femmine degli animali 
coperte dal maschio , onde ottenere più facile il con- 
cepimento, ne è una prova. L' uomo risente vivamente 
1' appetito venereo , languidamente in genere la don- 
na , avendo essa sopratutto bisogno d' attaccamento. 

Questo è quello che apparisce dal fatto per chi 
ne vuol essere esatto osservatore. Le femmine degli 
animali sfuggono il maschio, e non si lasciano coprire 
che costrette dalla violenza ; durante 1' accoppiamento 
si mostrano paurose e sfuggono al minimo rumore , 
nel tempo che il maschio inebriato di voluttà è sordo 
ad ogni impressione ed anco a quelle che gli possono 
cagionare grave dolore. Soltanto per mostrare qualche 
eccezione a questa regola, eh* è generale per gli ani- 
mali, si vedono fra gli insetti alcune femmine salaci 
che carezzano i maschi un poco torpidi, e li forzano 
air accoppiamento. Fatti del medesimo genere si ve- 
rificano nella specie umana. La donna comunque sli- 
molata dall' istinto sessuale , non lo sodisfa col pri- 
mo che se le presenti, ma ha bisogno d' una scelta : 
al contrario dell' uomo che tormentato dal senso ge- 
nitale poco si cura di gioventù , di bellezza. Alla sola 
donna è concesso con uno sforzo di volontà interrom- 
pere 1' atto venereo , senza mostrare di sentire sacri- 
fizio alla rinunzia del piacere che l'attendeva, e può 
ripudiare il piacere senza discontinuare Y atto. Se non 
fosse possibile alla donna il sottomettersi a questo 
senza partecipare menomamente alle sensazioni che 
esso eccita , non potrebbero le donne pubbliche con- 
servare la loro freschezza e il loro ben' essere come 
fanno. Le donne che si danno alla prostituzione sono 
spinte a questo ributtante mercato di loro medesi- 
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me da tati' altre cagioni che da una attività disordi- 
nata dell'istinto di propagazione: i casi di ninfomania, 
che vanno fra i fatti patologici, sono estremamente ra- 
ri. La donna dunque è poco stimolata dall' istinto ses- 
suale, e non sempre divide la voluttà di cui è dispen- 
satrice : perciò nò la continenza o l' incontinenza por- 
tate troppo oltre si possono riguardare come cagioni 
per essa di gravi accidenti ; meno che all' uomo può 
riuscirle grave il dovere della fedeltà ; e 1' uomo può 
con sicurezza guardarsi dall' abusare della venere, quan- 
do a questo abuso a lui nocivo, sia solamente indotto 
dalla mira di sodisfare de' desideri, eh' egli crede ce- 
lati dal pudore femminile. Ciò che costituisce il vero 
bisogno per la donna è Y affezione , ed il maggior pia- 
cere eh' essa prova dell' accoppiamento si è di vedere 
inebriato di voluttà l'oggetto delle sue amorose ca- 
rezze. Chiunque troppo penetrato dall' opposta credenza 
prestasse poca fede a' fatti ed alle deduzioni che da 
questi emergono, potrà averne la confessione dalla fem- 
mina stessa , quando sappia con scaltrezza strapparle 
questo segreto dall' animo. 

Come si possa lungamente conservare la virtù gene- 
rativa, e come risvegliarla allorquando si mostri intor- 
pidita. — Interessa che gli organi della generazione 
conservino la loro attività vitale per maggior tempo 
possibile , e il primo e miglior mezzo a mantenere 
r attitudine delle funzioni generative abbiamo detto 
consistere nella grande moderazione del loro esercizio. 
Un secondo mezzo di molto valore è la dieta ben re- 
golata, ed una cura scrupolosa a mantenere lo stoma- 
co in istato normale, e a non abusare delle forze ga- 
striche con pasti strabocchevoli o fuor d' ora. A mo- 
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ti?o della corrispondenza intima che vi ha fra la fun- 
zione dello stomaco e quella degli organi genitali , 
abusando dell' organo principale della digestione uno 
si espone a perdere ben presto ogni facoltà generati- 
va. Come esistono alimenti e bevande , vale a dire 
mezzi igienici , e de' mezzi terapeutici atti a sedare 
il soverchio istinto generativo ; cosi ne esistono di 
quelli atti ad eccitarlo , quando sia oltre misura 
languido. Fra i mezzi igienici sedativi della facoltà 
generativa si riportano tutti gli alimenti poco succo- 
lenti, i vegetabili subacidi, e le bevande acquose ; e 
fra i terapeutici primeggiano gli acidi, tanto tratti 
dal regno minerale, che vegetale; il nitro, la canfora, 
Ja cicuta ed altri. È raro che igienicamente si debba 
aver ricorso a questi compensi per ammansire un so- 
pra più di forze generative, che possa riuscir nocevole 
all'organismo: si ricorre a questi soltanto in casi pa- 
tologici di satinasi ; ma può offrirsi , sebbene rara- 
mente, la circostanza da dover ricorrere a' mezzi di 
virtù opposta , atti ad eccitare le illanguidite forze 
della generazione. 

L' uso d' una alimentazione copiosa e riparatrice 
dispone a' piaceri dell' amore. L' uso delle spezie, de- 
gli eccitanti , degli aromi favorisce il coito negli in- 
dividui di temperamento linfatico , anche durante la 
digestione di queste sostanze: mentre le persone sensi- 
bili e irritabili risentono tale effetto che l'erezione non 
può aver luogo. Lo stesso dicasi del caffè e de' liquori 
alcolici, ma queste sostanze una volta digerite portano 
la loro azione negli organi della generazione. Vi hanno 
alimenti che si credono dotati di una virtù afrodisiaca 
speciale , come i pesci, i funghi, i tartufi ; ma molti 
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di questi godono d' una reputazione usurpata: se real- 
mente qualcuoi eccitano direttamente gli organi ge- 
nitali, ciò non può accadere che a detrimento di chi 
ne fa uso , procurando tali sostanze una riparazione 
che non è in rapporto con le perdite che occasiona- 
no. 11 migliore afrodisiaco è quello che ripara più 
facilmente e più abbondantemente ; perciò le sostan- 
ze animali, che procurano un' alimentazione tonica e 
fortemente riparatrice, possedono queste facoltà al più 
alto grado. Le frizioni, le unzioni, il maneggiamelo, 
pratica accessoria a' bagni, dispongono singolarmente 
a* piaceri di venere, ed eguale effetto portano i bagni 
tepidi, purché non sieno troppo di frequente ripetuti; 
altrimenti gettano l'economia in tal grado di debolezza, • 
che l'erezione ne diviene difficile ed incompleta. A questi 
ri riducono i principali mezzi igienici atti ad eriggere 
le forze dell'apparecchio sessuale: molti medicamenti 
esistono eziandio aventi una virtù stimolatrice elettiva 
sugli organi genitali : tali sarebbero 1' ambra grigia, 
il fosforo , le cantaridi , i quali però non possono 
esser posti in uso senza correre grave pericolo o di 
ledere gravemente V organismo , o di compromettere 
anche l' esistenza. Per la qual cosa quando ricorre il 
bisogno d' eccitare Y apparecchio sessuale , ci varre- 
mo de' soli mezzi igienici ; e questo bisogno si veri- 
ficilerà nel caso che la debolezza sessuale sia origina- 
ria ed accompagnata da integrità e libero esercizio 
di tutte le altre funzioni , tanto che questa sola ap- 
parisca deficiente nell'organismo, se questa deficienza 
aia originata da abusi o da malattie. 

La debolezza sessuale che tien dietro ad abuso di 
venere o ad eccessivi lavori d' intelletto, debb* essere 
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curata con la remozione della causa che I* ha deter- 
minata i e con lutti i mezzi che possono corroborare 
l'organismo, senza eccitare se non in modo indiretto 
l'apparecchio della generazione. Esiste soltanto un caso 
d' impotenza consecutiva, in cui può esser lecito l az- 
zardare l'uso de'mezzi afrodisiaci. Allorché una malat- 
tia alquanto grave è seguita da una lunga convale- 
scenza, avviene talvolta che tutte le funzioni, sia nutri- 
tive sia di relazione, riprendono a poco a poco la loro 
attività primiera , mentre gli organi relativi alla ge- 
nerazione continuano a rimanere in un assopimento 
profondo. Se il resto dell' organismo ha ricuperato la 
sua primitiva energia , se la digestione e le secre- 
zioni si compiono con regolarità , se la respirazione 
e la circolazione si eseguono con una certa forza tanto 
da mostrare che tutti gli organi ricevono un sangue 
completamente elaborato ; allora sarà permesso senza 
peccare d' imprudenza di sollecitare il ritorno della fa- 
coltà generativa. I consigli da dare in simili circo- 
stanze sono di natura cosi delicata , 1' opportunità 
de' mezzi che potremo indicare dipendono tanto dalle 
circostanze individuali , che sarebbe temerità il met- 
terli in uso senza P assistenza di un medico dotato di 
esperienza e di molta sagacia. 

Importanza dell' influenza dello spirilo nell'alto della 
generazione — Un consiglio che il medico non deve 
trascurare di dare ai conjugati si è che nel grande 
atto della generazione vi intervenga il più possibil- 
mente lo spirito , e non degeneri a poco a poco io 
un semplice meccanico trattenimento. I figli dell' a- 
more si conoscono agevolmente per un aspetto viva- 
ce, per una congenita attività ed attitudine a grandi 
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azioni. Guardando invece gli uomini i quali nacquero 
da imenei , le cui faci non vennero accese da re- 
ciproco amore , in genere si vedono questi figli del 
freddo dovere, non rappresentare sul teatro della vita 
umana che la semplice parte di comparse. E ogni qual 
volta si incontra nella società un qualche uomo pigro, 
fastidioso o inetto, viene in mente, che egli sia stato 
generato in mal punto , o fra il sonno e la veglia. 

capitolo n. 

Igiene della gravidanza , del puerperio , 
e dell' allattamento. 

Gravidanza e fenomeni che V accompagnano — Lo 
scopo di ogni ravvicinamento de' sessi è il concepi- 
mento. Le donne che menano una vita attiva si 
accorgono che questo sia accaduto dalla cessazione 
dei mestrui e da una maggiore sensibilità delle 
mammelle. Le donne sedentarie ed oziose , la cui 
attenzione è troppo diretta verso se stesse , prova- 
no delle sensazioni vaghe di orripilazione , delle ver- 
tigini , delle nausee, dei vomiti , dei disturbi cardiaci 
ed altri fenomeni morbosi a seconda del grado e del 
pervertimento della loro suscettibilità. Alcune malat- 
tie , e talvolta anche gravi , diminuiscono o si dile- 
guano mentre la natura è occupata in un trava- 
glio , che dà una novella direzione alla forza pla- 
stica ed all'azione nervosa, ma molte incomodità ven- 
gono pure talora a far corteggio alla gravidanza. Tali 
sono la salivazione, le odontalgie , ed altri dolori ne- 
vralgici, le cardialgie, le difficili digestioni, i vomiti, 



Digitized by Google 



- 419 — 

l' intolleranza di alcuni alimenti , la stipsi ostinata , 
e le dispnee. D'ordinario questi sconcerti si amman- 
siscono , se non si dileguono per intero, Terso il ter- 
zo o quarto mese della pregnezza. Negli ultimi me- 
si per ragione meccanica della pressione che Y ute- 
ro disteso esercita sulla vessica , sui Tasi e ner- 
vi , che si distribuiscono agli organi contenuti nel- 
la pelvi , o alle estremità inferiori ; nascono disu- 
rie, spasmi, o torpori in queste parti, o gonfiezza e- 
dematose delle medesime , i quali sconcerti esigono 
che la donna riposi il più possibile in posizione oriz- 
zontale. 

Regole igieniche per le gravide. 

lngesta — Appena la donna è certa che va ad es- 
ser madre , il nuovo essere che ella porta in seno 
non le permette più di condursi con indifferenza , e 
deve dedicarsi tutta intera al frutto delle sue viscere. 
Se in qualsivoglia circostanza della vita la temperanza 
è proficua, la è poi in supremo grado alla donna du- 
rante la pregnezza. Si guardi ella dal prestare le o- 
recchie al pregiudizio volgare che comanda di man- 
giare per due, perchè la sospensione del mestruo sup- 
plisce sufficientemente al di più che esige la nutri- 
zione del feto. Alimenti di una facile digestione, nu- 
trienti , poco conditi con aromi , e in quantità mo- 
derata debbono comporre il suo pasto. Se in princi- 
pio della gravidanza soltanto per facilitare la nutrizione 
si richiedono degli alimenti molto assimilabili, a mi- 
sura che la pregnezza avanza, le vie della digestione 



— 420 — 

trovandosi necessariamente molestate, crescerà la ne- 
cessità di astenersi dai cibi, che pesano soverchiamente 
sullo stomaco, e ne aumentano troppo il volume : ol- 
tre agli eccessi del cibo è d' uopo si guardi la gra- 
vida da quelli delle bevande ; e per avere una prova 
della nocevolezza del vino basterà riflettere alla poco 
fecondità delle bevitrici. Stravaganti appetiti si sve- 
gliano nelle gravide, e dal volgo si pensa, che questi 
loro desideri sieno leggi, e che bisogni cedere a tutte 
le loro volontà ; onde evitare il pericolo che non so- 
disfatti , producano nel nascituro delle tracce incan- 
cellabili. Senza accogliere questa stravagante opinio- 
ne , si potranno sodisfare questi desideri , purché si 
calcoli beo innanzi, che niun danno possa essere col- 
legato a questa loro sodisfazione. Le leggi di natura 
sono immutabili, e le cose nocevoli non possono ces- 
sare di esser tali per le donne, che portano nel loro 
seno un essere della loro specie. 

Cireumfusa — Per lo donna incinta saranno gran- 
demente temibili i bruschi cangiamenti della temperie 
atmosferica. Essa che risente vivamente ogni ordina- 
ria impressione , esperimenterà in un modo nocevolc 
quella del freddo umido , che essa proverà più forte 
al bassoventre non abbastanza difeso : di qui la faci- 
lità delle congestioni uterine , che eccitano quest'or- 
gano ad intempestive contrazioni , a spasmi, a doglie 
spurie , ad emorragie , a turgore dei genitali ester- 
ni. Ciascuno conosce la tendenza a' deliqui nelle gra- 
vide , e la faciltà con la quale questi insorgono 
ove vi è gente affollata ; e ben si comprende che 
per tal ragione , e per gli urti che possono riceve- 
re nel bassoventre , le gravide debbono astenersi dai 
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frequentare luoghi ove si raccoglie molta gente, onde 
ovviare così ad accidenti, che potrebbero essere noce- 
voli a loro, e molesti agli astanti. Il sesso femminino 
che è sempre molto fervoroso nelle sue preghiere, suole 
esserlo anche di più quando si avvicina il tempo del 
parto , l'epoca cioè del pericolo ; e il medico si tro- 
verà molte volte nel caso di dover moderare questo 
fervore , e per tutte le anzidette ragioni consigliare 
le femmine ad astenersi dal frequentare le chiese, e 
raccomandare loro d'accontentarsi delle preghiere fatte 
nell' interno delle pareti domestiche. 

Applicala — Non vi è altro tempo della vita in cui 
sia tanto necessario per la donna di ricusare ai ca- 
pricci della moda , quanto quello della gravidanza. È 
noto che le donne si credono ben conformate, quando 
con due sole spanne si può abbracciare il loro ven- 
tre ; ma il voler mantenere coi busti le pretese bel- 
le forme di corporatura , quando il ventre va grada- 
tamente crescendo, è quasi impossibile ; ed uno degli 
effetti che può nascerne si è lo sconciamento, o parto 
prematuro. Ben conoscono questo artifizio le gravide 
non maritate , e se ne valgono talvolta con riuscita, 
come mezzo abortivo ; se però questo fallisce , e il 
feto giunge a termine, esso viene alla luce o deforma- 
to | o esile , e di incompleto sviluppo. 11 proscrivere 
del tutto i busti, specialmente a quelle abituatevi sino 
dalla infanzia , che hanno i muscoli dorsali flaccidi e 
quasi paralizzati dalla continua pressione in modo da 
non poter di per se soli sostenere il tronco , porte- 
rebbe ad altri inconvenienti ; onde dovremo conten- 
tarci di raccomandare che i busti sieno leggermente 
stretti ed armati di sostegni molto flessibili. 
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È d'uopo raccomandare alle gravide di non peccare io 
un altro genere di vestimento, cioè nelle calzature a 
tacchi troppo alti. Sappiamo essere sempre mal sicuri i 
passi di chi usa tal genere di calzature; ma allorché in- 
grossa l'addome, come nelle gravide, lo sono anco molto 
meno : ed oltre a questo inconveniente, per le donne 
ve n' è un altro, chè dovendo il bassoventre per con- 
seguenza sporgere sempre più air infuori , i muscoli 
retti addominali sui quali è costretto ad appoggiarsi 
l'utero gravido , sono messi in una più grande ten- 
sione. 

Pare che non si possono temere dannosi effetti per 
le gravide dal bagno tepido , purché questo non sia 
troppo di frequente ripetuto ; ma sarebbe certo im- 
prudenza somma , se esse si azzardassero ai bagni 
freddi. 

Le evacuazioni alvine e della vessica dovranno es- 
sere mantenute con la più gran cura , essendo la di- 
latazione del retto e della vescica a scapito dello spa- 
zio che deve occupare l'utero gravido, e potendo de- 
terminare delle congestioni funeste alla madre. 

Gesta — La dama, V equitazione, il moto in vet- 
ture mal sospese , i travagli penosi , un eccesso nel 
camminare debbono essere severamente interdetti alle 
gravide ; ma si deve proibire loro del pari V eccesso 
opposto. Si è notato fino dall' antichità che le donue 
abituate agli esercizi corporei risentono meno i dolori 
del parto , di quelle vissute nella mollezza. Inoltre la 
donna incinta, sottomettendosi ad un esercizio regola- 
re , previene gli ingorghi venosi delle viscere addo- 
minali, circostanza che influisce tanto nelle morbosità 
che possono essere seguito del parto. 11 moto della 
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madre influisce eziandio a produrre un più regolare e 
completo sviluppo del feto. 

Nel supposto che vi fosse un circolo sanguigno di- 
retto fra la madre ed il feto , ben s' intenderebbe il 
vantaggio che esso può ritrarre dal di lei movimento; 
ma l'anatomia mostrandoci il contrario, senza andare 
in traccia di una spiegazione, ci contenteremo di am- 
mettere il fatto , che certi bambini non giungono a 
perfetta maturità nel seno di madri che stanno tutto 
dì neghittosamente sedute. Il feto imprigionato nel- 
1' utero materno è certo che deve mutar positura al 
cambiare di quella della madre, ed ove questa non si 
cangi per molte ore, siccome tal cosa è sommamente 
incomoda per gli adulti , così deve esserlo anco pel 
feto, e contribuire a renderlo malaticcio e deforme , 
imperocché gli umori suoi circolano a preferenza in 
alcune parti , le quali vengono ad essere più nutrite 
che le altre. Tutto questo dev'essere considerato senza 
tenere conto del danno che può risentire il feto dalla 
guasta salute della gravida per la sua vita troppo inerte. 

Percepta — È necessario tarpare le ali alla troppo 
fervida immaginazione delle gravide, ed aver rispetto 
alla soverchia loro sensibilità morale con sottrarle a tutto 
ciò che potrebbe esser loro di grave patema. Corre un'o- 
pinione volgare, che l'immaginazione materna influisca 
sulla formazione del feto, e che le idee di cui la madre 
si è vivamente occupata, possano lasciar tracce sull'or- 
ganizzazione del feto. La fisiologia che ha iocominciato 
a combattere questa credenza, non ha fino al presente 
riportato una vittoria incontrastabile, perchè si avrebbe 
della temerità a dichiarare impossibile una cosa, quan- 
do 1' analogia non si elevi assolutamente contro di lei. 
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Se noi vogliamo negare un fenomeno vitale ( dice il 
Burdach) per la sola ed unica ragione, che ci sarebbe 
impossibile il dire quali ne sono le condizioni mate- 
riali , bisognerebbe ancora dichiarare impossibile che 
una qualità qualunque passi dal padre al figlio, o che 
il Gglio crediti i tratti , le forme, la costituitone, le 
predisposizioni morbose, i talenti, le inclinazioni del pa- 
dre. Ammettere la possibilità che l'immaginazione ma- 
terna influisca sulla formazione del feto , implica due 
ipotesi , che ciò di cui è stata con energia impres- 
sionata la mente può materializzarsi, e che un tal fe- 
nomeno può aver luogo senza continuità di vasi e ner- 
vi. L' autore sopra citato adduce lunga serie di fatti 
e di ragioni a sostegno di questi due sopposti , indi 
cita buon numero di fatti che sono stati soggetto di 
osservazione di coscenziosi naturalisti, i quali fatti ten- 
derebbero a provare la realtà di questa pretesa influen- 
za dell' immaginazione. Senza porre a disamina questi 
argomenti ci limiteremo a dire che nello stato attuale 
delle nostre conoscenze non ripugna punto alla ra- 
gione il credere che un' impressione violenta sullo spi- 
rito o sul sistema nervoso della madre possa esercitare 
un efletto dannoso sul feto; e che è per lo meno sem- 
pre conforme alla prudenza e alla sicurezza l'agire come 
se questo effetto potesse avvenire ; tanto più che vi son 
casi che veramente costringono a dividere questa opi- 
nione, ricevuta e professata da uomini i più distinti. 
Sarà dunque nostro dovere Y impedire che le gravide 
sieno testimoni delle scene di gravi sofferenze , o di 
sventura , come dobbiamo far loro evitare 1' aspetto 
di mostruosità e di qualunque oggetto disgustante , e 
se l' influenza di queste impressioni sul morale della 
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femmina può essere risentita sinistramente dui feto , 
per la stessa ragione le impressioni piacevoli debbono 
produrre su quello effetti vantaggiosi ; onde deve rie* 
scir profìcuo il circondare la pregnante di oggetti che 
colpiscono dolcemente i di lei sensi. Dovremmo imi- 
tare quel tiranno di Siracusa, il quale compensava e 
contrabilanciava P impressione del suo schifoso aspetto 
presso la moglie pregnante, ornando la di lei camera 
di belle e ridenti immagini. 

Messe così in vista le principali regole igieniche alle 
quali non potrebbero le gravide senza danno contrav- 
venire; conviene sommariamente accennare quelle per- 
tinenti alle puerpere. 

Avvertenze da aversi durante e dopo il parto. — 
Se durante la pregnezza è indispensabile la stretta os- 
servanza delle comuni regole igieniche , senza che ve 
ne abbia alcuna a parte ; all' epoca della funzione dolo- 
rosa, il parto, la donna richiede delle cure speciali che 
sono necessarie nello stato attuale della civiltà. L' e- 
same delle parti generative , e specialmente I* esplo- 
razione del collo dell' utero , offre i più certi segni 
precursori del parto. I fenomeni di questo travaglio 
sono i dolori subordinati alle contrazioni uterine , la 
dilatazione del collo dell'utero, l'apparizione di muc- 
chi sanguinolenti, la formazione e la rottura del sacco 
delle acque , l' uscita del feto , e dopo alcuni minuti 
le nuove contrazioni uterine per 1' espulsione della se- 
conda. Riconosciuto che incominci in una donna il 
travaglio del parto , prima cura dev' esser quella di 
allontanare da lei qualunque persona, che non sia d'in- 
tima sua confidenza. Gol mezzo di un clistere le si 
deve sbarazzare P intestino retto delle materia che con- 

U 
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tiene ; indi si collocherà in una camera vasta , bene 
acreata , moderatamente calda , ed esente da qualun- 
que genere di odori grati o sgradevoli. Sarà posta in 
letto con tale inclinazione che la testa sia più elevata 
del resto del corpo , e in maniera che abbia ai piedi 
un punto d' appoggio , del quale si potrà valere nel 
momento degli sforzi. Questi dovranno essere mode- 
rati , sopra tutto nei primi istanti del travaglio, mag- 
giori in seguito , e sempre dovranno coincidere con 
le contrazioni uterine. Quando il feto, impegnato ne- 
gli stretti della pelvi , esercita una pressione sul pe- 
rineo , acciò questo non si abbia a lacerare per la 
soverchia distensione, dovrà essere sostenuto dalla ma- 
no dell' ostetricante. Venuto olla luce il neonato dovrà 
recidersi il cordone ombelicale, ed allacciarne la parte 
aderente al feto alla distanza di circa due pollici dal- 
l'ombelico. Immediatamente sarà asciugato con un lino 
dalla materia sebacea che gli imbratta la pelle, e lavato 
con sollecitudine in acqua tepida , e sottratto con ve- 
stimenti assai caldi alla brusca impressione dell' aria, 
si porrà giaciuto sopra un Iato, perchè più facilmente 
abbiano esito le muccósità boccali , e preferibilmente 
sul lato destro, perchè la pesantezza del fegato assai 
in esso sviluppato, non abbia ad inceppare gli incipienti 
moli della respirazione. 

Appena condotte a termine queste pratiche , esige 
nuove cure la madre. Essa non tarda ad essere in pre- 
da a nuovi dolori, dovuti alle contrazioni uterine aven- 
ti per scopo di distaccare e di espellere la placen- 
ta , 1' uscita della quale sarà facilitata con leggiere 
trazioni sul cordone , purché si avverta che queste non 
sieno talmente forti da operare lo strappamento. Ap- 
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pena compiuto lo sgravo nasce un vuoto nel basso- 
ventre, e in conseguenza cessa bruscamente una pres- 
sione alla quale le viscere erano da lunga pezza abi- 
tuate. Onde da questo accidente non abbia a nascere 
qualche resultato dannoso, si usa rimpiazzare la cessata 
pressione con fasciature applicate nel basso ventre, e 
da allentarsi in seguito gradatamente. Delle lozioni 
addolcenti , fatte alle parti esterne della generazione 
della femmina . completano le cure , che si debbo- 
no usare ad essa pel travaglio del parto. Ciò fatto 
dev' essere posta la donna nel più assoluto riposo , 
ed avuto riguardo alla grande eccitabilità del suo 
sistema nervoso, si dovrà evitare qualunque causa che 
possa portare una viva emozione morale. Bevande di- 
luenti ed alimenti leggieri comporranno il suo pasto, 
e quando la febbre del latte si sarà dichiarata, con- 
verrà tenere una dieta severa. Qualche ora dopo il parto, 
il neonato dovrà essere appressato al seno materno , 
dal quale ritrarrà con vantaggio il primo latte, o co- 
lostro fluido , aUo a facilitare I* espulsione delle ma- 
terie accumulate negli intestini durante la vita intra- 
uterina , materie cui si è dato nome di meconio. A- 
spettando ad attaccarlo ai seno quando sia sviluppata- 
la febbre del latte, può accadere che il mammellone 
sia cancellato dall' estrema tensione delle mammelle , 
o che questa le renda così sensibili , da non soppor- 
tare la suzione senza risentire vivi dolori. 

Pericoli che corrono le donne non allattando. — Pas- 
sando il travaglio del parto, e sedati gli effetti del- 
le violenti contrazioni, si determina un afflusso san- 
guigno straordinario alle due glandola mammarie della 
puerpera. Un' occulta cagione a noi incognita fa che 
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i vasi di queslì organi si distendano, mentre si vanno 
contraendo quelli dell' utero; gli umori che affluisco- 
no alle mammelle sono in tanta copia da produrre una 
tensione dolorosa, il più delle volte accompagnata da 
febbre , la quale cessa appena che il latte comincia 
a fluire; e in forza di un manifesto consenso, il flusso 
del latte facilita quello dei lochi. Molto pericolosa è 
la condizione di una puerpera , che rinunzia a que- 
sto vincolo dell'amor materno, l'allattamento; perchè 
minacciata da mali, che ora si limitano alle sole mam- 
melle, ed ora vanno oltre ad attaccare diverse viscere 
importanti, ed anco l'universale dell' organismo mulie- 
bre. A quelle donne che sopprimono la secrezione lat- 
tea s* ingorgano con acuti dolori le mammelle ; la par- 
te più sottile del latte spiccia dal capezzolo e arreca 
un qualche sollievo , ma ben passaggiero ; perche la 
parte più grossa e caseosa ristagnaudo, dà luogo a indura- 
menti o che passano alla suppurazione, o che col decor- 
rere di tempo possono degenerare in maligna natura. 

Supposto anche, che a forza d' arte e di rimedi si 
giunga a deviare dalle mammelle l'abbondante afflusso 
d' umori , ne accade che 1' utero il quale trovò resi- 
stenza altrove, rimane nuovamente sopraccaricato dal- 
l' afflusso sanguigno , nè si può riavere dalle violenti 
distensioni a cui fu soggetto per 1' intero corso della 
gravidanza. Di qui 1' abbondantissimo flusso dei lochi, 
e la disposizione consecutiva dei fiori bianchi. Ma noti 
sempre i vasi dell' utero supportano l' afflusso del san- 
gue senza che ne nascano gravi danni , come metror- 
ragie , peritoniti , metriti. Non avendo con la secre- 
zione lattea uno sfogo la pletora consecutiva al parlo, 
varie possono essere in conseguenza di questa le vi- 
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scere attaccate; e la massa sanguigna, oltre ad essere 
aumentata per i materiali che vi si trovano normal- 
mente , può rimanere inquinata dal latte riassorbito 
dalle mammelle che non lo hanno espulso. Penetrato 
nel sistema circolatorio e mescolato al sangue , come 
materiale estraneo, dà luogo alle febbri puerperali gra- 
vissime , o depositandosi in uno o in altro sito de- 
termina le cosi dette metastasi lattee. 

Ponendo mente allo stato di una donna che ha par- 
torito, si vede, che in conseguenza del parlo ella ha in 
sé una disposizione prossima a buon numero di ma 
lattie: pure è costante osservazione dei medici d'ogni 
età , che la madre mentre allatta ha un aspetto se- 
reno , più vivace , sente maggiore appetito , e trova 
di star meglio durante questo tempo ; ed è ugualmente 
risultato d' osservazione , che la mortalità del sesso fe- 
mineo è in quest' epoca, siccome in quella della gra- 
vidanza , minore che in ogoi altra. Non solamente 
a mali fisici si espone la madre , che rifiuta il seno 
al proprio figlio, ma a cocenti pene di cuore. Una 
madre che abbandona il proprio figlio , costringe il 
più delle volte la nutrice a trascurare le sue creatu- 
re , per una che le è estranea ; ma la madre prezzo- 
lata potrà mai, non guidata dalla tenerezza materna, 
guarentire la tenera organizzazione d'un neonato con 
le attente cure e con le amorose sollecitudini, che gli 
son necessarie ? Sieno pur languidi i germi dell'amore 
materno nel cuore di una madre , questi timori non 
cesseranno per questo dal darle continua pena. La don- 
na che ha voluto allentare il dolce legame d'affezione, 
che coogiunge l'anima de'figli con quella dei genitori 
sentirà ammorzarsi la sacra fiamma dell'amore matec- 
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no , e quando questo tornerà a farei vivo con la vi- 
cinanza del figlio , essa non ne raccoglierà che indif- 
ferenza : tutti i germi dell' amor filiale sono stati sof- 
focati nel di lui cuore fino dall' aurora della vita , e 
se in seguito lo si vede attestare qualche attaccamento 
agli autori dei suoi giorni , non è perchè sia guidato 
dal grido del sangue, ma è una dimostrazione di pura 
civiltà. Pensino dunque le madri al come amaramente 
si vendica la natura oltraggiata. 
/ Vantagli che ritrae il neonato dall' allattamento ma- 

terno — 11 latte è 1' unico alimento che convenga al 
neonato, e sebbene questo fluido apparisca così sem- 
plice per le sue fisiche qualità , pure è composto di . 
Unti elementi, quanti ne bisognano per la nutrizione 
di tutti gli organi e tessuti , e non vi ha altra ma- 
teria alimentare, che al suo confronto contenga tonti 
sali calcarei , i quali appunto sono d* estrema neces- 
sità per la formazione del sistema osseo , che deve > 
si può dire, formarsi interamente nei primi anni di vi- 
ta. Per un certo rapporto naturale, il latte della ma- 
dre è il più conveniente al suo figlio : cresciuto nel 
suo seno è in qualche modo abituato ai sughi che essa 
elabora. Il latte materno è talmente il nutrimento per 
eccellenza del neonato , che femmine il cui latte era 
di qualità mediocri si son vedute fare degli allievi di 
florida salute, mentre lattanti estranei non tardavano 
a deperire alimentati con questo latte. 

11 primo latte che l' infante trae dalla mammella „ 
non è per la sua composizione quello che sarà di poi: 
è sciolto, sieroso , e con questa sua qualità adempie 
a più indicazioni. Non presenta all' infante , i di cui 
organi gastrici sono tanto deboli , che un alimento di 
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una digestione facile, le cui qualità nutritive sono pro- 
porzionate ai bisogni ch'egli prova , e che va adden- 
sandosi e rendendosi più grave a misura che acqui- 
stano forza le di lui viscere digerenti. Sotto altro ri- 
guardo questo primo latte , o altrimenti detto colo- 
stro , lubrifica il canale alimentare , discioglie il rae- 
conio e ne favorisce l'espulsione. L'allattamento mer- 
cenario priva il neonato di tutti questi vantaggi ; per- 
ciò ancorché si dovesse ricorrere all'allattamento per 
mezzo di una nutrice , sarà pratica vantaggiosa , che 
la madre incominci 1' allattamento , prepari col suo 
latte sieroso lo stomaco del neonato a ricevere poi un 
latte più consistente, e ne deterga la mucosa gastro- 
enterica dalle materie che l' imbrattano. 

Non servendosi di questo mezzo naturale per ottenere 
un tale intento , sarà mestieri ricorrere a mezzi arti- 
ficiali e medicamentosi. In tal caso è doloroso , che 
il primo esperimento che il tenero fanciullo deve fare 
col suo gusto, sia mediante una bibita disgustosa , e 
che i suoi primi passi nel mondo k> conducano ad una 
farmacia. Si può con qualche fondamento sospettare , 
che il latte denso di una nutrice e non confacente al- 
l' organizzazione di un neonato , quanto quello che gli 
ha preparato la natura , abbia una qualche influenza 
ad ordire lo sviluppo di malattie , che verranno in 
iscena molto più tardi : tali sarebbero la rachitide e 
la tabe del mesenterio. Tutto questo in via di proba- 
bilità ; ma un danno manifesto dell' allattamento mer- 
cenario ce lo presentano le statistiche, che ci fanno ve- 
dere maggiore la mortalità dei lattanti che ricevono 
alimento dai seno delle nutrici. Se muoiono tre bam- 
bini che poppano alla propria madre, ne periscono cin- 
que di quelli dati alle balie. 
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Cause che impediscono V allattamento. — Sebbene co- 
me si è veduto sieno grandi i danni che minacciano 
la madre, che si rifiuta all' allattamento, ed i vantaggi 
che r infante ritrarrebbe da questi, pure vi hanno ca- 
gioni che non consentono I* allattamento materno , 
in vista del benessere della madre e del figlio. Lo 
stato di società ha infiacchito talmente le organizzazio- 
ni umane ed ha creato tal serie di mali , che riesce 
tante volte impossibile ad una femmina V allattare, se 
la donna è di salute vacillante, se non è dotata di ro- 
bustezza sufficiente degli organi digerenti , se è sog- 
getta ad eccessi di collera , o inclinata ad una qua- 
lunque passione violenta , se è affetta da malattie cro- 
niche suscettibili di trasmettersi per eredità, come la 
tisi polmonale , lo scorbuto , le erpeti, il cancro , le 
scrofole , il rachidismo e simili , o è soltanto disposta 
ereditariamente a queste affezioni ; se è necessitata a 
cattiva alimentazione o a respirare aria malsana , se 
esercita una qualche professione insalubre, converrà che 
essa si astenga dall' allattamento. Si avverta che que» 
sii riflessi, e quelli che seguono, debbono valere tan- 
to per le madri , quanto per le nutrici di cui si debba 
fare scelta. Dato uno sguardo all' universale della donna, 
dovrà rivolgersi 1' attenzione alla località degli organi 
secretori del latte , ed a questo fluido medesimo. Le 
tante volte una cattiva conformazione del mammello- 
ne , che renda impossibile il succiamento , è cagione 
sufficiente, quando non vi si possa rimediare, ad impe- 
dire l' allattamento ; e cagioni più frequenti che in- 
ducono a renunziare di trar partito dalla secrezione 
lattea sono o le qualità poco nutritive del fluido se- 
creto , o la sua scarsa quantità. 
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Come si possa conoscere se la secrezione del latte 
sia per essere della qualità e nella quantità necessaria 
per la nutrizione del lattante. — Una donna della più 
florida salute , e la meglio costituita , può essere as- 
sai manchevole per parte delle glandole mammarie e 
della secrezione del latte ; precisamente nello stesso 
modo che uno può essere dotato di forza e di salute, 
avendo una cattiva vista , o un odorato poco svilup- 
pato. D' onde nasce il bisogno assoluto di esaminare 
con special cura lo stato della secrezione lattea, an- 
ziché arrestarsi per dare un giudizio al complesso 
dei segni indicanti la salute e la robustezza di co- 
stituzione. Ciò posto si domanda, se data una donna 
che non abbia pur anche allattato , sia possibile co- 
noscere la sua capacità futura ad allattare. La secre- 
zione della glandola mammaria durante la gravidanza 
fornisce dei dati utili per giudicare preventivamente 
della qualità che avrà il latte dopo il parto. Ad un 
epoca più o meno avanzata della gravidanza, e sovente 
fino dai primi giorni del concepimento , si opera nelle 
glandole mammarie un lavoro preparatorio . o dire- 
mo un quasi tentativo di secrezione , dal quale risulta 
una certa quantità di materia viscosa giallastra , che 
si può ricavare dalle mammelle con la pressione: que- 
sto umore tuttavia imperfetto è il colostro, che qual- 
che volta si separa anche in tale abbondanza da co- 
lare naturalmente dal capezzolo. Ora il Donnè ha veri- 
ficato durante la gravidanza esistere un rapporto quasi 
costante fra la natura di questo liquido secreto , e 
il latte che sarà fornito dopo il parto. Risulta dalle 
di lui osservazioni , che vi sono tre specie di colo- 
stro. In alcune donne qualunque sia I' epoca della 
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gravidanza , la separazione del colostro è cosi poco 
abbondante, che appena se ne può ottenere una mezza 
goccia , o una goccia ; in questo caso il latte sarà 
sicuramente in piccola quantità dopo il parto , e per- 
ciò insufficiente alla nutrizione del fanciullo. Altre 
volte il colostro è abbondante , acquoso , scorrevole 
come una leggera soluzione di gomma , senza pre- 
sentare come dovrebbe strie di materia gialla, spessa, 
viscosa; le femmine che hanno un tal colostro avran- 
no in seguito del latte talvolta abbondante , ma sem- 
pre acquoso e povero di materiale alibili. Finalmente 
vi è il caso in cui la separazione del colostro si fa 
copiosamente , e questo fluido contiene una materia 
di un giallo oscuro più o meno spessa , distinta per 
la sua consistenza e pel suo colore dal rimanente 
del liquido nel quale essa forma strie distinte ; si avrà 
allora la certezza che il futuro latte sarà abbondante 
e ricco di principi nutritivi . L' osservazione microsco- 
pica venendo in soccorso , farà vedere in quesf ulti- 
mo colostro molti globuli lattei già grossi e ben co- 
stituiti , ed una maggiore o minore quantità di corpi 
granulosi ; tali qualità non si riscontreranno nei due 
colostri antecedenti che hanno pochi corpi granulosi, 
e pochi globuli lattei incompletamente formali. 

Come si possa conoscere se la secrezione del latte 
sia della qualità e nella quantità necessaria all' ali- 
mentazione del fanciullo. — Ouando trattasi di esami- 
nare una femmina dopo il parto , e in cui siasi già 
stabilita la secrezione lattea , si potrà dare un giu- 
dizio con maggiore certezza della buona qualità del 
fluido secreto, appoggiandosi ai molti caratteri che 
questo deve presentare. Il buon latte deve avere un 
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color bianco ceruleo , deve essere affatto inodoro, di 
sapore dolce , e non simile a quello del latte crudo. 
La sua consistenza è bene sia mediocre , tanto che 
facendo cadere una goccia sopra un' unghia , deve fa- 
cilmente scorrere se si tenga inclinata, e distaccata che 
sia questa goccia non deve rimanere alcuna traccia 
bianca. Si argomenta la bontà del latte anche mediante 
il tatto, perchè istillatane una goccia nelf occhio non 
dovrà eccitare il menomo dolore. Il latte che dà molto 
coagolo non si giudica buono , ed egualmente si giù- « 
dica quello che dà molto cremore , la qual cosa ben 
si conosce lasciandolo alquanto in riposo , ovvero col 
pesarlo ; giacché quanto più cremore contiene, tanto 
meno è pesante. Ma il mezzo più preciso ed assai 
spedito per riconoscere la buona qualità del latte, vale 
a dire il contenere esso sufficiente proporzione di ma- 
teriali alibili, ce l'offre Y osservazione microscopica. 

1.° E noto che il latte è un fluido compostissimo 
che tiene disciolto lo zucchero , la materia caseosa , 
tutti i principi salini necessari alla costituzione degli 
animali, e che oltre a ciò contiene in sospensione la 
materia grassa, in forma di globuli rotondi, periati di 
colore, e della grossezza di un centesimo di linea. Ora 
il numero dei globuli contenuti nel latte rappresenta 
assai esattamente la di lui ricchezza e le qualità nutri- 
tive ; vale a dire più un latte contiene globuli , più è 
sostanzioso ; essendo la sostanza caseosa e Io zucchero 
nella stessa proporzione dei globuli. Sottoposto dun- 
que il latte al microscopio , lo giudicheremo buono 
allorquando si scorgeranno in esso globuli in abbon- 
danza e ben formati: quando insorgesse un qualche 
dubbio , T analisi chimica , sebbene sia un mezzo» da 
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non potersi tanto comunemente mettere in pratica , 
verrà in soccorso dell' osservazione microscopica. Con 
uo latte assolutamente povero di materiali nutritivi , 
non può prosperare un fanciullo ; ma anche un latte 
troppo sostanzioso , e perciò sproporzionato alle sue 
deboli forze digerenti , può non farlo ben vegetare , 
riuscendo un tal latte facile cagione d'indigestioni con- 
tinue, di coliche, d'infiammazioni intestinali. Se però 
un latte povero di materia alibile deve essere assoluta- 
• mente rifiutato, lo stesso non è a dirsi di quello so- 
verchiamente ricco. Si pone riparo a' danni che questo 
latte sarebbe per cagionare col sottomettere la dofffia 
ad una dieta vegetale , con 1' amministrarle bevande 
diluenti, e con altri mezzi ancora. Ha verificato il Pe- 
ligot con ricerche ed esperienze fatte con precisione, 
che quanto più il latte soggiorna nelle mammelle. Unto 
più si chiarifica, e diviene acquoso ; la qual cosa sta 
in opposizione a quanto ha luogo rispetto a tutte le 
altre secrezioni dell'economia, le quali divengono più 
consistenti a misura che si trattengono nei serbatoi. 
Ora si può da questa proprietà trarre uo partito van- 
taggioso per la pratica. In fatti se il latte sia troppo 
sostanzioso e sproporzionato allo stomaco troppo de- 
bole per digerire, basterà rendere più distanti fra loro 
i tempi dell' allattamento , vale a dire dare meno di 
sovente la poppa , che così verrà offerto al fanciullo 
un latte più leggiero e meo carico di principii nu- 
tritivi. 

2.° Tutto questo non basta, e sia pure il latte for- 
nito nelle debite proporzioni dei suoi materiali , può 
essere insufficiente, e la sua quantità non essere tale 
da sopperire a* bisogni dell* infante. Come conoscere 



Digitized by Google 



- 437 - 

dunque se il latte è abbondante ? In alcune donne la 
secrezione lattea si effettua per così dire del continuo, 
ed il latte si accumula nelle mammelle, onde quando 
la donna non ha allattato da varie ore, è facile il farne 
colare dalle mammelle in gran quantità. Ma in altre 
donne che sono nutrici egualmente buone , la secre- 
zione lattea non si fa per la maggior parte che quando 
Y organo viene eccitato dalla suzione : in questo caso 
le mammelle non sembrano giammai ben ricolme, e 
con la pressione non si giunge ad ottenerne che una 1 
piccola quantità. Quando tal circostanza ci sta d' in- 
ciampo a sciogliere il quesito , non vi è miglior ma- 
niera per uscire di dubbio, che d'osservare la nutri- 
ce ed il lattante al cimento della suzione. Interessa 
richiamare alla memoria il meccanismo del poppare , 
onde conoscere se il lattante estrae liquido dalle mam- 
melle, o invece non ne ricavi nulla. Il bambino ap- 
plica esattamente i suoi labbri alla base del capezzo- 
lo ; con la lingua appoggiata alla gengiva inferiore ed 
incurvata a foggia di grondaja abbraccia l' inferiore 
parte del medesimo, mentre nella sua parte superiore 
è compresso dal palato. Il calore della bocca e la 
titillazione operata su questo organo lo fanno erigere, 
e lo preparano a versare il latte. L'uscita del liquido 
è determinata da un moto d' aspirazione , durante il 
quale le guance si avvallano fra le mascelle. A que- 
sto moto succede quello della deglutizione , nel cui 
corso le guance d' avvallate si fanno gonfie , la ma- 
scella inferiore si vede avvicinarsi alla superiore, la la- 
ringe ascende e discende , e contemporaneamente si 
ode il rumore del liquido, che dalla bocca passa nel 
faringe e nell'esofago. Se il latte fluisce in copia le 



— 438 - 

tante volte una parte trabocca dalle labbra, ed allora 
il fanciullo è costretto a distaccarsi minacciato di sof- 
focazione. Quando il fanciullo poppi a vuoto, i moti 
del succhiamento si verificano, ma i movimenti della 
deglutizione non accadono che incompletamente, e in 
particolare poi non si ode il romorio prodotto dalla 
deglutizione del liquido. Allorché questo si verifichi» 
e sia determinato che non dipenda da poco permea- 
bilità del capezzolo o da debolezza dell' infante , ri- 
marrà facile il giudicare della scarsa secrezione del 
latte. Inoltre ci attesteranno di questa scarsità, la poco 
diminuizione del volume che hanno subito le mam- 
melle in seguito della suzione, il non rimanere il fan- 
ciullo sodisfatto e tranquillo, ma invece mostri di non. 
esser sazio coll'essere sempre avido delle poppe. Quan- 
do il seno che offre scarsità di latte è materno, sic- 
come d' altra parte offre tanti vantaggi l'allattamento 
condotto a termine dalla madre, cosi prima di discon- 
tinuarlo , ricorreremo a' vari generi di soccorsi che 
l'arte è in grado di somministrare allo scopo di ren- 
dere il seno più produttore di latte , e fra questi si 
possono rammentare i più decantati. Il bagno freddo, 
specialmente marino , preso all' opportuna stagione si 
riguarda come di una sicura riuscita dall' Underwood 
e dall' Armcstrong. Si commenda egualmente una me- 
scolanza di due parti di latte e di una di birra bol- 
lite separatamente, indi unite a freddo ; che anzi sif- 
fatta bevanda dicesi sia stata adoperata col massimo 
profitto da donne ridotte a tal grado d' estenuazione, 
da reputarsi inabili a continuare l'allattamento. 

Cause che possono costringere a sospendere o a 
cambiare l' ailaHamenlo—1 .° Può verificarsi una cir- 
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costanza Iole da Irarre in errore buon numero di don- 
ne e recare illusione nel calcolo delle forze che sup- 
pongono di possedere ; questa circostanza è l' abbona 
danza del latte durante i primi tempi che seguono 
I' allattamento , abbondanza che si dilegua a capo di 
un mese , o un mese e mezzo. Qualche volta questa 
diminuzione può essere semplicemente l'effetto di una 
debole costituzione della donna , ma il più spesso è 
conseguenza degli scarsi sonni e della turbata dige- 
stione , in seguito di che la fonte del latte si esau- 
risce i e la donna si smacia. Laonde quando non si 
possa ripristinare il sonno , riordinare le digestioni, se 
non si vuol supplire alla deficienza dell' allattamento 
della femmina coll'allattamento artificiale, sarà di ne- 
cessità il mutar latte. 

2.° Egualmente costringono a questo mutamento le 
alterazioni a cui questo fluido può andare incontro. 
A due generi di alterazioni può andar soggetto il latte 
nel corpo animale : le une risultano dalla di lui mi- 
stione con sostanze estranee che sono un prodotto mor- 
boso ; le altre tengono ad uno sviluppo incompleto 
dei suoi elementi , vale a dire alla sua persistenza 
in un certo grado imperfetto di formazione. Nella gra- 
vidanza in modo leggiero , e più copiosamente dopo 
il parto da sei a otto fino a quindici giorni nei casi 
più rari, si segrega dalle mammelle un fluido che non 
è vero latte. Questo fluido (il colostro) ha un color 
giallo, un aspetto oleoso, contiene globuli lattei meno 
ben formati, collegati fra loro in masse mercè una ma- 
teria muccosa , e dei corpuscoli che sono i così detti 
corpi granulosi. Talvolta invece di vero latte continua 
a segregarsi di questo fluido per molti mesi dopo il 
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parto. A priori sarebbe lecito argomentare noo poter 
questo liquido fornire un' alimentazione conveniente 
al fanciullo , tanto più che si vede un latte perfetto 
cambiarsi subitamente in colostro , ogni qualvolta si 
disturbi accidentalmente la salute della nutrice, come 
per febbre, per ingorgo alle mammelle ecc. Ma il fatto 
ha anche mostrato , che non si dà questa alterazione 
del latte nelle nutrici , senza vedere i bambini cachet- 
tici , mal costituiti , e soggetti ad una diarrea più o 
meno abituale. 

3/ Un' alterazione più grave del latte è costituita 
dalla mescolanza del pus a questo liquido. Quando ve 
ne ésiste in gran quantità , si distingue dalle strie 
giallastre o verdastre sul bianco opaco del latte, col 
quale non è mescibile se non difficilmente ; allorché 
per altro la quantità ne sia piccola , non v' è altro 
mezzo a discoprirla , che l' osservazione microscopica. 
I globuli del latte son piccole sfere perfettamente po- 
lite nei loro contorni, trasparenti al centro , perfet- 
tamente solubili nell' etere , nell' acool, come le ma- 
terie grasse, inattaccabili dall' ammoniaca e dall'acqua 
iodata ; quelli del pus non hanno dimensione varia 
come quelli del latte , ma sono costantemente del dia- 
metro di un centesimo di millimetro, frangiati, granulo- 
si, leggermente opachi, insolubili nell'etere e nell'alcool 
dissolventisi nell' ammoniaca , e colorabili in giallo 
dall' acqua iodata come tutte le sostanze azotate. No- 
tevolissimo è un latte di tal natura pel fanciullo , ma 
è anche interesse della nutrice il non porgerlo, per- 
chè la suzione del bambino non può a meno di atti- 
vare r eccitamento infiammatorio delle mammelle da 
cui proviene il pus ed aggravare la malattia ; la qual 
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cosa sta contro la pratica comune , in cui si racco- 
manda di porgere il seno per facilitare lo sgorgo. 

4. ° Vi ha un piccolo male, e in apparenta lieve, ma 
quasi sempre collegato ad una cattiva costituzione o 
mala condizione della secrezione lattea : questo male 
è la ragade , o crepolatura delle mammelle. Donnè ha 
verificalo che le donne affette da questo incomodo nei 
primi tempi dell' allattamento mostrano un latte po- 
vero di materiali alibili e poco abbondante , mischiato 
con materie muccose, e che cola con difficoltà dalle 
mammelle. Alla comparsa di questa morbosità conver- 
rà sospendere 1' allattamento o mutar balia ; ritraendo 
anche da ciò un vantaggio la donna , che non si espo- 
ne a veder crescere le fenditure e le alterazioni sotto 
la ripetuta irritazione del succiamento. 

5. ° 11 ripristinarsi della mestruazione durante I' al- 
lattamento può nuocere alla salute del lattante ? In 
alcune femmine il latte cangia sensibilmente di na- 
tura e d' aspetto alla comparsa di questo fenomeno, 
e vediamo altresì promuovere nel fanciullo cattivi ef- 
fetti , di cui è facile accorgersi pel disturbo delle di- 
gestioni, e per uno stato di malessere del medesimo. 
Sarà d' uopo regolarsi a norma delle circostanze, vale 
a dire non si cambierà nutrice , se non quando il 
latte subisca notabile alterazione , e la salute del fan- 
ciullo ne soffra. E non sempre è cosi, perchè si dan- 
no femmine talmente robuste da sostenere le due se- 
crezioni , lattea e mestrua contemporaneamente. 11 ri- 
torno dei mestrui in molte balie non è che 1' effetto 
della pletora , a cui vanno incontro per un cangia- 
mento nel modo di vivere , e principalmente per i 
cibi succolenti e per la vita sedentania. 

56 
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6. ° Rispetto alla gravidanza si eleva la medesima 
quistione che è relativa ai mestrui , e si risponde a 
questo nel modo stesso, cioè che l'esame della nu- 
trice e dell' infante può solo decidere a far conti- 
nuare I* allattamento , o a renunziarvi. In generale 
ci atterremo a quest' ultimo partito specialmente se 
trattasi di lattazione per balie , ma quando lattante 
e balia godono di un completo benessere non si avrà 
ragione di discontinuare 1' allattamento. Ad evitare il 
pericolo della gravidanza si raccomanda di privare 
la nutrice di ogni rapporto sessuale. Il che se dà la 
sicurezza che essa non ingravidi, e non abbia ad esau- 
rirsi e alterarsi la sorgente del latte ; è anche da sa- 
persi che una continenza assoluta è in alcuni casi 
Ja ragione unica del languore in cui si vedono cadere 
le nutrici. 

7. ° Se malattie sopravvengono durante 1' allattamen- 
to, che turbano la secrezione del latte , di qualunque 
genere sieno, esigono che al fanciullo si somministri 
altro latte. Questo è nell' interesse più del lattante 
che della nutrice , in quanto che la suzione agirebbe 
come una deviazione salutare, aita a calmare le irri- 
tazioni che possono attaccare diverse viscere. In tal 
caso perchè la femmina non abbia a risentir danno , 
converrà far operare da persona adulta la suzione ar- 
tiGciale. 

8. ° Spesso senza che vi abbia malattia dichiarata , 
la donna ogni qualvolta porge il seno prova un senso 
di sfrecamento e dei dolori dorsali molto vivi. Questo 
solo indizio basterà per far troncare l'allattamento, se 
d' altra parte non induce a questa determinazione lo 
stato di deperimento e di languente salute del fanciullo. 
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9.° Qualche volta l' infante rifiuta il seno della nu- 
trice , sebbene questa sembri presentare tutte le con- 
dizioni desiderabili , ed esso non sia afletto nè da al- 
cun vizio di conformazione , nè da alcuna affezione 
accidentale (corizza dei ticonati) , che gli impediscano 
il succiamento. Questa ripugnanza istintiva , la cui 
causa sfugge sovente alle nostre investigazioni , ma 
che può dipendere da uno sgradevole sapore del lat- 
te , o del mammellone , impone l" obbligo di cercare 
altro seno per alimentazione del fanciullo. 

Scelta di una nutrice. — Le molte cose dette ffn qui, 
tanto riguardo alle madri , che alle nutrici mercena- 
rie, sembrerebbe dovessero offrire fondamenti sufficienti 
per fare una buona scelta d' una nutrice , quando Tal- 
lattamento materno non fosse possibile. Ma se atteso 
i vantaggi che per molti lati offre 1' allattamento della 
madre , dobbiamo esser disposti a passar sopra su' pic- 
coli inconvenienti che è per offrire la medesima ♦ 
molto rigorosi esser dobbiamo riguardo alle nutrici 
mercenarie , perchè almeno la loro robusta costitu- 
zione , e le buone qualità del latte compensino il 
possibile difetto di cure , di sorveglianza , e tanti al- 
tri inconvenienti che minacciano la salute dell' infante. 

Le donne maritate sono preferite per balie alle ma- 
dri-fanciulle , nè abbiamo qui necessità d % estenderci sui 
motivi di tal preferenza. — Se è possibile, sia la nu- 
trice moglie di un agricoltore anziché di un artigiano; 
e se è in quest' ultimo caso , goda almeno nella sua 
casa di una sufficiente agiatezza e della pace do- 
mestica , abbia una robusta costituzione , una sanità 
perfetta , meglio se è d' intestini costipati anziché no, 
se è bruna di carni e di capigliatura nera anziché 
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biacca c di apolli rossi o biondi ; si guardi che 
abbia buoni denli , gengive solide e floride ; che sia 
avversa ai liquori spiritosi , sobria in ogni costume , 
pulita per abitudine , naturalmente appassionata per i 
bambini , che non le incresca la veglia , che non ri- 
senta disturbi di salute por V interruzione del sonno, 
nè abbia disposizione ad essere mestruata mentre allat- 
ta ; che le mammelle sieno prominenti , e di forma 
oblunga anziché larga . derivando quest' ultima confor- 
mazione da copia di pinguedine , anziché da sviluppo 
della gianduia mammaria. 

Quando si possa non si scelgano per balie le pri- 
mipare ; esse non hanno per anco acquistato Y abitu- 
dine di maneggiare e curare i fanciulli, offrono mino- 
ri guarentigie che non le altre relativamente alla quan- 
tità e durata del loro latte , e sotto tutti i rapporti 
si manca a loro riguardo di un mezzo molto impor- 
tante . onde apprezzare ciò che valgono , vale a dire 
il resultato degli allattamenti antecedenti ; di più la 
questione della qualità del latte è più difficile a risoN 
versi in chi allatta per la prima volta , che riguardo 
a quella che ha già fatto altre prove. L' età delle ba- 
lie é altresì da prendersi in considerazione; esse sono 
nella migliori condizioni dai 18 ai 34 anni : più gio- 
vani non hanno per anche acquistato tutta I» forza de- 
siderabile ; al di là dell' epoca ora accennata, special- 
mente le donne del popolo, hanno sofferto troppi logo- 
ri. Oltre l'età della balia merita serio riguardo il tempo 
o data del latte. Non converrà giammai affidare un neo- 
nato ad una balia il cui latte datasse da più di sci ed otto 
mesi : oltre che il latte alquanto vecchio non è tanto 
appropriato ai bisogni di un fanciullo neonato , si 
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rischia eziandio di vederlo sopprimersi, o notabilmen- 
te diminuire di quantità, innanzi il termine del tempo 
necessario all' allattamento ; e di essere per siffatta 
guisa costretti a divezzare il bambino più presto di 
quello non convenisse. In fatti, se vi hanno delle nu- 
trici le quali conservano il loro latte durante due an- 
ni e più , senza che subisca alterazione veruna nelle 
sue essenziali qualità e nella sua abbondanza» è que- 
sta un' eccezione sulla quale non bisogna fidare , es- 
sendo regola generale , che U più delle volte il latte 
diminuisce e perde di sue proprietà nutritive verso 
il 19*» o il 20*° mese; e qualche volta assai più 
precocemente in nutrici anco eccellenti . L' esteriore 
piacente , o la bellezza non è da trascurarsi in una 
balia ; ma un altro grado di beltà deve imporre, poi- 
ché è raro che una donna molto bella non si occupi 
oltre il dovere di se stessa , e che altri non si occu- 
pino soverchiamente di lei. È cosa fuori di dubbio , 
che certi stati passeggieri dell'anima portano una mo- 
dificazione notevolissima nella quantità e nella quali- 
tà del latte ; un forte spavento , o una gran tristez- 
za inaridiscono talvolta le mammelle ad uu tratto; la 
collera ed altri patemi lo alteraoo di maniera da riu- 
scir venefico a chi lo succhia. Se è vero che questi 
stati transitori dell' animo portano un mutamento nel 
latte , viene ancora ad essere molto verosimile , che 
le qualità permanenti dell'animo istcsso possano impri- 
mere uno special carattere a questo liquido, il quale in 
conseguenza possa avere un qualche influsso sul futuro 
carattere del neonato: in altri termini, il bambino col 
suggere il latte si approprierebbe l' indole , le incli- 
nazioni , e le facoltà spirituali della donna che lo ak- 
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lattò. Esistono fatti numerosi in comprova di questa 
influenza ; sappiamo che i giovani leoni i quali pop- 
parono una vacca, o una capra, divennero pressoché 
mansueti ; laddove dei cani che succhiarono una lu- 
pa , divennero rapaci. Ma sema esporre una lunga 
serie di fatti di si ni il genere, e non volendo riguai- 
dare come decisa la questione dalla scienza, sarà sem- 
pre bene che ricerchiamo nella nutrice una discreta 
dose d' intendimento , e una bontà c gaiezza di ca- 
rattere. La sufficiente intelligenza di cui è dotata le 
gioverà a bene adempiere alle cure dell'allattamento; 
la gaiezza del carattere e il buono umore saranno 
da valutarsi in primo luogo , perchè sono indizio di 
buona salute ; in seguito perchè questa disposizione è 
un segno , che le contrarietà e le inquietudini fa- 
ranno poca breccia sull' animo della balia ; e final- 
mente perchè con questo carattere può rallegrare e 
divertire il lattante. 

Regime della nutrice. — La composizione del latte 
variando a seconda dal regime alimentare , non sarà 
indifferente di portare attenzione sugli alimenti di cui 
deve far uso la donna , e su quelli ai quali essa deve 
rinunziare. V ha chi pretende doversi sottoporre la nu- 
trice all'uso esclusivo di sostanze vegetali, e chi all'uso 
delle sostanze animali , come più capaci di riparare 
le molte perdite a cui è soggetta. A vero dire non 
si può dettare precetto assoluto in questo riguardo , 
dovendo aversi in mira il suo temperamento , la sua 
costituzione ed idiosincrasia. L* unico precetto asso- 
luto che possa azzardarsi , è che la nutrice si deve 
scostare il meno possibile dalle abitudini anteriori di 
vivere; ogni specie d'alimento che essa maggiormente 
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appetisca, che sia ben digerito, e cui il suo stomaco 
sia assuefatto conviene alla medesima. Nulladimeno al- 
cune precauzioni riguardo al cibo debbono essere 
raccomandate di una maniera assoluta. Siccome vi han- 
no alcune sostanze i cui principii irritanti o nocevoli 
in qualunque modo al fanciullo , trasmigrano intera- 
mente nel latte ; così debbono queste esser vietate , 
o concesse alla donna con molta parsimonia, pel solo 
riguardo della salute del lattante. Tutte le sostanze 
alimentari vegetali , appartenenti alle famiglie delle 
liliacee , delle crucifere , delle labiate , contengono 
principit che vanno ad infettare il latte ; e se i prin- 
cipii di quest* ultimo non sono per essere nocevoli , lo 
stesso non può dirsi delle sostanze che si estraggono 
dalle piante delle due prime famiglie. Gli alcoolici 
passando nel latte e trasmessi con questo liquido ai 
sensibili organi del pargoletto , agiscono sopra esso 
come veri veleni , e cagionano coliche , convulsioni, 
epilessia. E il timore di questa perniciosa influenza 
ci è di ragione sufficiente a proscriverne V uso , an- 
corché si vogliano gli alcoolici capaci eziandio d' in- 
fluire sinistramente sul carattere, come sembrerebbero 
attestare molti esempi, e fra gli altri quello istorico 
di Nerone allattato da nutrice ubriaca. Alcune altre 
sostanze , sebbene di un efletto meno dannoso degli 
alcoolici , come le spezie , il caffè, il thè , i cibi sa- 
lati . pure saranno da proscriversi come sfavorevoli 
al neonato. Oltre gli alimenti , qualunque altra ecci- 
tazione tanto fisica , che morale , porta un disturbo 
nella secrezione delle glandule mammarie ; onde la 
nutrice non darà immediatamente il latte dopo il pa- 
sto , perchè con tal pratica cagionerebbe dei dolori 
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di venire al fanciullo ; non porgerà nemmeno il seno 
immediatamente dopo i piaceri venerei, ed aspetterà 
che sia calmato il turbamento passeggiero occasionato 
dai medesimi : e soprattutto poi avvertirà di non dare 
il latte subito dopo i patemi, usando in tal circostanza 
di spremere e disperdere le prime gocce di liquido 
prima di farlo suggere dal lattante. 

Come ben si vede , tutte queste cautele è ben dif- 
ficile che si abbiano da una nutrice mercenaria , che 
è fuori di ogni sorveglianza per parte delle persone, 
alle quali pei legami del sangue interessa il benessere 
del fanciullo : laonde una madre, quando la sua agia- 
tezza glielo permetta , dovrà sempre fare allattare il 
suo figlio sotto i propri occhi. Se vi ha io tal caso 
l' inconveniente di non far respirare al lattante un'a- 
ria campestre , viene questo compensato da molti al- 
tri vantaggi. 

AUaUamento artificiale. — Una folla di circostanze 
facili a presentirsi , rendono talvolta necessario I* al- 
lattamento artificiale, vale a dire l'alimentazione con 
latte d' animali ed altre sostanze. Qualche volta vi 
hanno cagioni irremovibili che diflkultano o rendono 
impossibile la suzione. Può venir 1' infante alla luce 
affetto da malattia contagiosa , e privo della madre , 
non si trovano nutrici che vogliano mettere a rischio 
la loro salute , col porgere i! seno alla creatura in- 
fetta. E vi può essere , sebbene più raramente , il 
caso che essendo impossibile I' allattamento materno, 
non si trovino nutrici che lo suppliscano. Delle cir- 
costanze locali hanno fatto trovare all'allattamento ar- 
tificiale dei panegeristi e dei detrattori , appoggian- 
dosi i primi sulla presunta cattiva qualità del lotte 
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umano , a motivo della depravazione morale e fisica 
del nostro sesso femminino ; ma anco gli animali pos- 
sono essere afflitti da prave malo, senza che ce ne die- 
no sentore ; ancor essi sebbene più indifferenti di noi 
hanno le loro passioni : i detrattori di questo genere 
d' allattamento con maggiore ragionevolezza si sono 
appoggiati alle leggi di natura, ed alle resultanze del- 
l' osservazione. A vero dire questa pratica è sempre 
a scapito della salute dei fanciulli : esatte statistiche 
hanno mostrato una mortalità enorme nei neonati che 
hanno ricevuto per tal modo il primo alimento; per- 
ciò non ci determineremo a questo , se non astrettivi 
dalla necessità. Si possono usare diverse specie di latte 
come di vacca , d' asina f di capra. Vi ha chi com- 
menda il primo come mollo più nutriente, facendolo 
prima bollire acciò riesca meno aperitivo , e sempli- 
cemente scaldato, se il lattante inclini alla stipsi. Co- 
munque venga adoperato, questo latte è sempre trop- 
po sostanzioso per un neonato, onde converrà che sia 
diluito con decozioni d' orzo, di riso , con acqua zuc- 
cherata , o con siero di latte. L' età del fanciullo e 
la forza dei suoi organi digerenti decideranno delle 
proporzioni in cui debbono essere impiegati i liquidi 
da mescolarsi al latte: in principio dev'essere più della 
metà il liquido diluente ; in seguito si diminuirà gra- 
datamente fino all' età di 6 mesi , alla quale epoca si 
potrà dare al fanciullo il latte puro. Il latte di capra 
e d' asina s' avvicinano molto per la loro composizio- 
ne , e specialmente quest' ultimo, al latte di donna ; 
e sotto questo riguardo meritano la preferenza a quello 
di vacca : questi non hanno bisogno nemmeno di es- 
sere diluiti , quando si usi la cautela di pascer l'ani- 
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male con erbaggi freschi. Ma se è vero , che il ca- 
rattere e V indole di chi dà il latte si trasfonda in 
chi Io sugge , non ci darà da paventare la stupidità 
dell' asino e del bove , quando si impieghi il latte 
di questi animali? Non pretendo che debba esser que- 
sto 1' unico motivo per dare la preferenza a quello di 
capra , ma la ragione principale per cui questo deve 
essere anteposto , consiste nel modo migliore con cui 
un tal latte si può amministrare. I mezzi comuni di 
somministrare il latte quali sono la tazza , il cucchia- 
io , il cornetto , non sono paragonabili all' uso della 
boccia a sifone , o al succintoio da cui scendendo il 
latte a poco alla volta in bocca al bambino, e costrin- 
gendolo ad un certo grado di fatica se vuole arrivare 
a prenderne una dose sufficiente, si viene a dar luogo 
alla debita miscela dell'alimento con la saliva , cosa 
vantaggiosissima acciò possa compiersi più facilmente 
la digestione. Così non tanto facilmente si incorre nel 
rischio di sopraccaricare lo stomaco del fanciullo, co- 
me quando s' impiega la tazza o il cucchiaio , mezzi 
che non costano ad esso alcuna. fatica , e coi quali 
non avendo che il puro piacere di assaporare, seguita 
il bambino a deglutire al di là del bisognevole. Ma 
neppure il vantaggio di questo mezzo è da porsi a 
confronto con quello che ci dà la suzione operata di- 
rettamente alle mammelle. Il latte come sugo anima- 
le , nasconde in se certe particelle sottili vitalizzanti, 
che si disperdono ncll' aria quando questo liquido di- 
mori fuori del corpo : il che si evita appunto serven- 
dosi della capra per l'allattamento artificiale. La gros- 
sezza e la forma dei mammelloni , la facilità Con la 
quale si può presentare la sua mammella ali' infante, 
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V attaccamento che questo animale è suscettibile di 
concepire per lui , permettono che il fanciullo sugga 
direttamente il latte al suo fonte naturale , e perciò 
questo animale è da preferirsi per compier l'opera che 
sarebbe stata affidata al seno muliebre. Nello scegliere 
questo animale si avverta, che non sia nè troppo gio- 
vine , nè troppo vecchio , meglio se è senza corna 
e di pelame bianco, inquantochè si afferma che le ca- 
pre cosi fatte danno un latte perfettamente inodoro. 
Egualmente che sul latte della donna , il regime in- 
fluisce su quello degli animali ; e da ciò si comprende 
di dovere anco a questo portare una qualche avver- 
tenza. I vegetabili freschi e il pascolo specialmente 
all' aria aperta, un discreto moto, la nettezza, i buoni 
trattamenti favoriranno la secrezione di un buon latte 
nell' animale. - 

capìtolo ni. 

Igiene fìsica <UUa prima età. 

Esposto nel parlare del primo alimento dei neona- 
ti , tutto quanto era neh" interesse dei medesimi e 
della nutrice ; conviene passare ad un novello ordine 
di cose che riguardano il benessere fisico di lui solo. 
Se in qualunque epoca della vita si deve valutare co- 
me grande P influenza degli agenti igienici , questa 
sarà di una potenza incalcolabile in un* età così te- 
nera , e sarà perciò del massimo interesse lo esporre 
i principali precetti del regime generale , a cui con- 
viene sieno sottomessi i teneri fanciulli. Onde dare 
un ordine alle molte materie che si collegano con que- 



— 452 — 

sto argo me n tu, possiamo ridurle ai sommi capi delle 
cose assurdamente dette non naturali. 

Quando si debba incominciare V allattamento, e co- 
me deòòa «wr regolato. Se la nutrice del bambino sia 
la stessa madre, lo si deve presentare al petto, tosto- 
cbè la natura ha preparato il latte nel seno della puer- 
pera. D ordinario il momento opportuno è subito do- 
poché la madre , o col sonno, o col semplice riposo 
si trovi ristorata abbastanza degli andati travagli da 
sentirsi capace di cimentarsi a celesta nuova fatica. 
E consta dalla pratica, che il mettere di buon* ora il 
bambino alla mammella , massime se si tratti di un 
primo Gglio, contribuendo moltissimo a sviluppare il 
capezzolo ed aprire la strada al latte , fa risparmiare 
molte sofferenze alle nutrici. 

In ogni cosa I* organizzazione vantaggiosamente si 
accomoda alla regolarità, onde qualunque sia l'età del 
bambino riesce ognor proficuo il distribuire regolar- 
mente 1' allattamento , in guisa tale eh' egli faccia 
delle specie di pasto ad intervalli presso a poco eguali 
fra loro , molto ravvicinati dapprima , poscia sempre 
più fra loro discosti. Ma quante volte dovrà il neo- 
nato poppare nelle 24 ore ? Durante il giorno e nei 
primi tempi di sua esistenza , fa d' uopo porgerli la 
poppa circa ogni due ore, ma quando sia molto debo- 
le , o molto famelico , si possono ravvicinare gli in- 
tervalli fino ad un* ora e mezzo ; e nel caso contra- 
rio protrarre I* intervallo a tre ore. Si avverta per al- 
tro che questa regolarità non dev' essere osservata in 
un modo assoluto; il buon senso vale ad indicare che 
se il bambino dorme di un buon sonno non debba 
esser risvegliato per amministrargli la poppa. Si han- 
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no però dei casi nei quali il sonno stesso, che con- 
viene per lo più rispellare, deve attirare 1' atteuiionc 
quando si prolunghi al di là di certe date ore. Ac- 
cade senza dubbio , che bambini ben costituiti e di 
florida solute, dormano assai nei primi giorni di loro 
esistenza , e 1' appetito non si manifesti interamente 
che in capo ad 8 o lo giorni , vivendo nel princi- 
pio a spese del loro eccesso di benessere fisico ; ma 
accade spesso altresì che bambini deboli , o mal nu- 
triti si abbandonano ad un sonno prolungato , allor- 
ché non trovano nel latte della loro nutrice un ali- 
mento nè sostanzioso nè abbondante; il sonno in tal 
caso sembra compensi la insufficienza dell' alimenta- 
zione. L' esame del latte della nutrice e del poco pro- 
Otto che ne trae il fanciullo ci faranno conoscere se 
il sonno esagerato dipeude da alimentazione incomple- 
ta. Trascorse le prime 6 settimane, gli intervalli della 
lattazione si renderanno sempre più grandi. Sarà van- 
taggioso 1' abituare il fanciullo a non poppare più di 
tre volte nel corso della notte; le balie che scclgonsi 
di robusta costituzione , non risentono danno per le 
necessarie interruzioni de) sonno ; ma le molte volte 
non è così per le madri alquanto gracili , a cui il 
turbamento o privazione del sonno inaridisce la se- 
crezione del latte. Per esse vai meglio interrompere 
rallattamento durante la notte, e far supplire a questo 
col far porgere da persona estrauea al fanciullo me- 
diante un poppatoio del latte di mucca di prima mun- 
gitura, o altrimenti diluito con acqua d'orzo. Del me- 
desimo mezzo sarà utile anche servirsi durante il gior- 
no, quando la nutrice non sia in grado di somministra- 
re latte quanto occorra per riparare ai di lui bisogni. 
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Avvertenza nel dare il latte. Che si guardi bene la 
nutrice di correre a porgere il seno al fanciullo , al 
di lui minimo grido onde acchetarlo, senza aver pri- 
ma con esame attento accertato non esser alcuna alti a 
sensazione penosa che eccita le di lui grida ; si tra- 
vedono ben chiaro gli inconvenienti che trarrebbe seco 
questa pratica. Si conoscerà che il fanciullo ha biso- 
gno di latte dall'essere molto tempo che non ha pop- 
pato , se fìssa lo sguardo nella nutrice , se la gioia è 
dipinta nei suoi occhi .appena scuopre il seno, se pre- 
sentandogli l'estremo di un dito lo abbocca per pop- 
pare. Una tenera madre anco senza queste avvertenze 
comprende il significato dei lamenti del figlio, perchè 
si forma de' suoi diversi gridi un linguaggio partico- 
lare , che non può intendere se non essa, che è alla 
confidenza di questo piccolo essere. 

Nel porgere il primo alimento ai bambini è miglior 
sistema quello di tenerli in posizione eretta, che l'al- 
tro comune di tenerli orizzontalmente : perciocché nella 
prima deglutiscono con maggiore agevolezza , e più fa- 
cilmente lasciano conoscere quando son sazi. È pra- 
tica eziandio necessaria pei bambini lattanti 1' astenerli 
per un breve tempo dalla [poppa subito dopo destati 
da un lungo sonno , senza di che il latte opprimen- 
do lo stomaco non ancora per così dire svegliato, suole 
essere in parte rigettato. Al bambino deve accadere 
quel che avviene agli adulti ; dopo il sonno non vi è 
appetito, neppure se quello fosse stato preso mentre 
un individuo aveva fame; e Io stomaco nel quale per- 
siste per alcun tempo il torpore procuratogli dal son- 
no, è inabile a ricevere convenientemente e digerire 
)' alimento subito appena uno si svegli. 
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Danni del dar troppo presto altri cibi oltre il latte 
ai fanciulli , ed a qual' epoca si debba aggiungere 
altro cibo al latte. — Nocevolc è la pratica di soprac- 
caricare lo stomaco dei teneri fanciulli di altri cibi 
che non il latte , Ano dai primi mesi dopo la nasci- 
ta. Questi cibi esigono onde essere digeriti un mag- 
gior lavoro , e col trattenersi lungamente nello sto- 
maco ed attutire perciò a lungo lo stimolo della 
fame, simulano di poter meglio nutrire.* Se si pensa 
però alla rapidità naturale della nutrizione del bam- 
bino, per cui è obbligo che la fame spesso in lui si 
ripeta , allorquando il processo di chimificazione resta 
indietro all'andamento celere dell'assimilazione generale, 
non può aspettarsi da un tal disquilibrio che danno. 
Questi alimenti sproporzionati alle forze digerenti diven- 
gon causa di verminazione, di convulsioni, di rachitide, 
di scrofola, di marasmo : perciò un cibo leggiero qua- 
r è il latte risponde meglio allo scopo della nutrizione 
di un fanciullo. Si rifletta inoltre che gli organi della 
digestione sono quelli che si ammalano più facilmente 
nei bambini ; 1' integrità o il disturbo di tali organi 
dipende il più delle volte dal regime cui i fanciulli 
sono sottoposti ; e nulla vale a predisporli alle cattive 
digestioni quanto un' alimentazione sproporzionata alle 
loro facoltà digestive ; se le diarree nei teneri bam- 
bini sono talvolta la conseguenza di un latte povero 
e malsano , sono altresì promosse da alimenti troppo 
copiosi. Ed allorché 1' eccesso di nutrimento non pro- 
vochi disturbo negli organi digestivi , spiega i suoi 
tristi effetti sulla pelle , determinando la comparsa di 
diverse forme di esantèmi. 

Fino all' età di 6 mesi , vale a dire a queir epoca 



in cui la comparsa dei primi denti sta ad indicare 
avere gli organi digestivi acquistato qualche robustez- 
za , non giova incominciare ad introdurre nel regime 
dei bambini qualche cosa fuori del latte della nutrice. 

Riguardo a quelli che sono allattati dalle proprie 
madri , allorché queste non siene provvedute di gran 
quantità di latte , si può allora , purché la salute del 
fanciullo sia perfetta, sino dall' età di 3 mesi dar loro 
una quantità di latte di animali, o una leggiera zuppa 
con fecole ; avvertendo per altro che è sempre miglior 
partilo il supplire con altro latte , anziché con cibi 
che sieno di fatto più sostanziosi. Donné ha fatto ve- 
dere con appositi sperimenti , che iniettando il latte 
nel sistema vascolare sanguigno d' animali , ben pre- 
sto i globuli di quello subivano una metamorfosi in 
globuli sanguigni , perchè non si vedevano più nel 
campo del microscopio. 

Di più alimentati alcuni cani lattanti con brodi so- 
stanziosi e concentrati ; e altri a confronto col solo 
latte , ha veduto questi ultimi prosperare, e divenire 
gracili e cachettici i primi. I quali fatti mentre stanno 
a provare l' inconvenienza di altro cibo a confronto 
del latte della nutrice nei teneri individui , dimostra- 
no altresì che quando quello scarseggi, giova supplirlo 
con latte di animali , anziché con cibi che abbiano 
l' apparenza di essere più assimilabili. A sei mesi però 
lo stomaco del fanciullo sa trarre utilmente partito da 
altri cibi alquanto più gravi ; anzi ad una certa epoca 
seguitando ad alimentarlo con solo latte , non si svi- 
lupperebbero le forze degli organi digerenti , i quali 
acquistano appunto vigore col cimentarsi alla digestio- 
ne di cibi che presentano una resistenza maggiore ella 
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loro disgregazione. Per questo all' epoca sopradetta , 
si incomincerà dal dare nella mattinata una leggiera 
zuppa fatta con fecole , fior di farina, crema di riso, 
arro-root od altre consimili materie. Ottima cosa è il 
variare e l'alternare l'uso or di una materia or di una 
altra , non solo per non istancarli con la ripetizione 
dello stesso cibo, quanto perchè giova loro assaissimo 
la varietà degli alimenti , essendo questo un punto 
interessante, e direi quasi il segreto della buona alimen- 
tazione dei bambini. La dose sarà quanto può essere 
il contenuto di 6 cucchiai da tavola. 

Di lì a non molto si concederanno due zuppe al gior- 
no , e più tardi si potrà dar loro qualche cibo più 
consistente , ed anche carni, ed abituarli alla masti- 
cazione e all' arruatamento delle gengive , con una 
crosta di pane che essi biasicano e suggono volentie- 
ri ; questa pratica ha anche il vantaggio di facilitare 
1* eruzione dei denti, e d'impedire la dispersione del- 
la saliva , troppo preziosa nel momento in cui le 
forze digerenti vanno acquistando ulteriore sviluppo ; 
e nel momento appunto in cui la secrezione di que- 
sto umore è notevolmente aumentata. Non tanto tar- 
di bisogna abituarli al vino , incominciando con l'ac- 
qua leggermente colorita col medesimo : questo atti- 
va la digestione, e trattiene dal cadere nella rachitide. 
Con questo regime si viene a poco alla volta a pre- 
disporre I' organismo del fanciullo , ad adattarsi ad 
altro genere d' alimentazione , e ad astenersi dalla 
poppa. 

Slattamento — L'opportunità dello slattamento cor- 
risponde fra i dodici e i diciotto mesi ; bisogna av- 
vicinarsi il più possibile a quest'ultimo termine, qua il- 
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do trattisi di fanciulli deboli, il cui sviluppo è rimasto 
imperfetto, e ci atterremo al primo termine quando 
il fanciullo sia robusto , o quando essendo la madre 
che allatta si abbia ragione di temere 1* insufficienza 
del suo latte : generalmente all'epoca accennata è ap- 
parso un sufficiente numero di denti per effettuare la 
masticazione , e lo stomaco ha acquistato sufficiente 
robustezza per cimentarsi alla digestione d' alimenti 
di una natura ben differente dal latte. 

Un divezzamento prematuro espone il fanciullo an- 
cora debole ad una alimentazione sproporzionata con 
le sue facoltà digestive, e in caso di malattia lo fru- 
stra di tutte quelle risorse dietetiche e medicinali 
che egli può trovare nel seno della nutrice. Continua- 
to troppo lungo tempo V allattamento produrrebbe lo 
stato di prima infanzia, rallenterebbe lo sviluppo or- 
ganico e delle forze che a questo vanno connesse. 
Soltanto in circostanze eccezionali , come per causa 
di malattie , d' estrema debolezza, di laboriosa denti- 
zione , la durata dell' allattamento può essere portata 
al di là del termine fissato di 18 mesi. 

Quando si abbia posto mente di non fare coincidere 
i dolori della prima dentizione con la privazione del 
seno , non vi ha altra cautela da prendersi di mira 
nello slattamento, che quella di non l'interrompere bru- 
scamente. Dobbiamo preparare gli organi deir infante 
aggiungendo ogni giorno ai latte qualche alimento , 
di cui si aumenta gradatamente la quantità, mentre si 
diminuisce quella del latte; e si incomincerà da non 
porgere più questo durante la notte , indi più rara* 
mente nel giorno , finché si giunga all' epoca in cui 
si vuol cessare del tutto da questo alimento. Questa 
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graduazione nello slattamento porta un duplice van- 
taggio : al fanciullo perchè gli organi digestivi del 
medesimo si abituano senza inconveniente ad un ali- 
mento nuovo ; alla madre perchè in essa la secrezio- 
ne lattea meno sollecitata va diminuendo per gradi , 
e non ci hanno punto da temere i tristi risultati che 
può trascinare la brusca soppressione di questo la- 
voro organico , e la ritenzione del prodotto secreto. 

Vitto del fanciullo dopo slattato — Poco è da dirsi 
quanto al regime dietetico del fanciullo dopo lo slat- 
tamento. Bispetlo all' ora de' suoi pasti conviene at- 
tendere che T appetito si manifesti ; pure converrà 
iocaminarlo gradatamente ad un ordine ne' medesimi, 
che nou dovranno esser meno di quattro al giorno. 
Per quello che riguarda la natura delle sostanze ali- 
mentari, quando si sono escluse le carni dette vol- 
garmente nere , le carni salate o affumicate , le spe- 
zie a i vini forti , di tutto il rimanente può usare 
il fanciullo , purché nella debita misura, e si avverta 
che i cibi del fanciullo sieno sufficientemente conditi 
con sale, la quale sostanza è loro estremamente van- 
taggiosa. Un alimento troppo copioso , troppo abbon- 
dante può far nascere nel fanciullo delle enteritidi vio- 
lente , atteso la grande eccitabilità dei di lui organi 
digestivi ; ma non si deve nemmeno d'altra parte ca- 
dere neir eccesso opposto , forse più nocevole del 
primo. Le privazioni non sono fatte per Y infante , e 
il miglior mezzo onde combattere la disposizione alle 
cachessie, è quello di un'alimentazione sufficientemente 
copiosa e sostanziosa. 

Escrezioni — Le escrezioni dell' infante esaminate 
che sieno , metteranno nel caso di giudicare se la 
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qualità o quantità del nutrimento gli convenga o no. 
Come gli si è fatto contrarre I* abitudine di prendere 
nutrimento a certe ore , cosi devesi accostumarlo alle 
escrezioni ad ore determinate ; con tal pratica pre- 
sto impara il fanciullo ad accennare lo stimolo di ri- 
gettare gli escrementi , ed assoggetta in parte que- 
sto bisogno alla volontà , e si ottiene con maggiore 
facilità e sollecitudine la nettezza. Sono i fanciulli de- 
boli naturalmente, ed hanno forze digerenti ancor più 
deboli; onde molto di quello che ingeriscono rimane 
non digerito negli intestini, e determina cosi io essi 
proporzionatamente un eccesso più abbondante che ne- 
gli adulti. 

Per questo di rado si mantengono lungamente sani quei 
bambini che non hanno il benefizio di due o tre giorna- 
liere scariche ventrali. Un numero anco un poco mag- 
giore di secessi nei primi tre mesi del lattante , se 
la nutrice è a sufficienza fornita di latte , generalmente 
lo fa ancor meglio prosperare. Le fecce vogliono esse- 
re molli, gialle, libere di masse coagulate, e d'odore 
nè molto acido , nè molto fetido e I' atto della e- 
screzione senza segni di patimento. 

Qualità deli' ambiente conveniente al fanciullo — Ap- 
pena venuto al mondo il nuovo essere , entra in un 
ambiente al quale bisogna acclimarsi. L' atmosfera 
che per la prima volta lo circonda pesa su tutta la 
sua superficie, e penetra i di lui polmoni. Interessa 
che questa atmosfera sia della maggior purezza, vale 
a dire scevra di vapori, d'odori, e di qualunque me- 
fitismo ; perchè la benché minima influenza deleteria 
esercita un potere incalcolabile in età cosi tenera. 
Per non fare esperimentare al neonato un tanto bru- 
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sco passaggio , lo terremo in principio ad una dolce 
temperatura , il più possibilmente analoga a quella 
che ha abbandonato. 

Poco a poco abbasseremo questa temperatura, per 
abituarlo a sopportare anche V impressione di un am- 
biente freddo. È vero che in generale può affermarsi 
esser 1' aria calda favorevole a 1 soggetti molto giovani; 
ma ciò non ostante per conservare la sanità convie- 
ne accostumarli anco alla fredda; è tuttora in vigore 
)' antico adagio , che i soggiorni caldi delle nutrici 
servono a riempire i freddi cimiteri. Avute alcune pre- 
cauzioni , come sarebbero di non esporre i bambini 
a correnti d* aria o in luoghi soverchiamente freddi, 
o soverchiamente umidi, è un fatto incontrastabile es- 
ser più vegeti e meno soggetti ad incomodità quelli 
che sono stati abituati ad andar fuori a qualunque 
tempo. Siccome 1' uomo è destinato a vivere circon- 
dato per ogni dove dall' aria , egli è uno dei più ri- 
levanti oggetti della sua educazione fisica , quello di 
esporlo fino dalla sua prima carriera nella vita a so- 
stenere le varietà delle impressioni atmosferiche. E il 
freddo dell'aria verso cui è la grandissima paura, co- 
stituisce anzi il più valido mezzo di guarentirsi dalle 
offese delle di lei vicissitudini. 

Ma non è solamente per la sua azione esterna, che 
I' aria imprime delle mutazioni nell' organismo; la sua 
influenza è ben altrimenti gronde come corpo respirabile, 
quando si mescola immediatamente alla nostra propria 
sostanza. Per questo ho detto doversi far respirare al 
fanciullo un' aria scevra da qualunque principio che 
ne turbi la sua purezza , e per lo stesso motivo de- 
vesi annettere la massima importanza nella scelta del 
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luogo destinato a soggiorno del fanciullo , al quale più 
che agli adulti nuoce il respirare P aria delle strade 
basse o strette della città, quella delle valli profonde, 
o in vicinanza di acque slagnanti. L'aria delle campa- 
gne, e sopratutto dei luoghi esposti al sud è talmente 
vantaggiosa ai fanciulli, che se ne sono veduti talvolta 
dei così deboli da sembrare destinati ad una morte 
certa , ricuperare una florida salute col respirare P a- 
ria de' luoghi campestri ; perciò i genitori faranno 
qualunque sacrifizio per procuraro questa benefica in- 
fluenza ai loro figli, specialmente quando sieno infer- 
micci. 

Sagni , lozioni , frizioni. — L aria non agisce 
come mezzo della respirazione solamente sulla super- 
ficie polmonare , ma eziandio sulla pelle. Alla super- 
ficie libera di quesf organo si fa una continua escre- 
zione di principii che in parte si volatilizzano, ed in 
altra porzione rimangono aderenti a tutto P ambito cu- 
taneo, da cui necessita sieno tolti ; onde non abbiano 
ad essere d' inciampo al libero esercizio delle funzioni 
della pelle. Le lozioni e le frizioni sodo il mezzo con 
cui non solo si mantiene la nettezza, ma servono al- 
tresì a comunicare alla pelle una maggiore energia 
funzionale , ed una più grande resistenza organica alle 
malefiche influenze esterne. L'acqua alla temperatu- 
ra di 25 , e 28 R.ro, è la più conveniente per i 
bagni o le lavande , pura generalmente , e con P ag- 
giunta di certe sostanze in casi particolari. Una pelle 
dura e poca sentitiva converrà qualche volta sia ram- 
mollita con una leggera soluzione di sapone : la pelle 
lina c molto irritabile, esigerà al contrario uua pasta 
oleosa d" amandorle ; la pelle flaccida c tumefatta po* 
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irà richiedere una mescolanza di vino e di aromati. 
Una pelle giallastra converrà sempre sia lavala con 
acqua ad una temperatura molto dolce ; e se la pelle 
è rossa ha bisogno di essere rinfrescata da un'acqua 
meno tepida , e quando il fanciullo sia grasso e ro- 
busto perviene a poco alla volta a sopportare l'acqua 
fredda. Ma il bagno freddo e quasi glaciale, che da 
nazioni intere viene adottato per i neonati , è o no 
conveniente? se noi poniamo mente all' organizzazione 
di un fanciullo è facile riconoscere che un' estrema 
sensibilità , una mollezza e permeabilità grandissima 
di tutti i tessuti i una tendenza singolare all' espan- 
sione esterna , ne sono le caratteristiche prevalenti , 
e se noi aggiungiamo a questo la gran debolezza pro- 
pria di questa età e l' abitudine a vivere in una tem- 
peratura molto elevata , ci sarà facile dedurre quali 
numerosi accidenti possono tener dietro a questa pra- 
tica inconsiderata. 

Il predominio della sensibilità può far temere le 
convulsioni determinate dall' impressione dolorosa del 
freddo , la mollezza e permeabilità dei tessuti potrà 
dar luogo a congestioni interne e ad ingorghi delle 
viscere ; Y espansione grande del circolo sanguigno pe- 
riferico ad una retropulsione funesta verso I' interno; 
e questi tristi effetti saranno tanto più facili ad avve- 
nire , perchè favoriti dalla debolezza naturale del fan- 
ciullo , e dall' abitudine a vivere in un ambiente as- 
sai caldo. Alla rude prova del bagno freddo non pos- 
son dunque resistere che i neonati molto robusti , ed 
i più deboli ne debbono esser vittima necessariamente, 
onde conviene proscrivere come inumana questa pra- 
tica che poue a repentaglio i giorni di un fanciullo. 
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Acciò il bagno freddo sia utile ♦ bisogna che possa 
operarsi la reazione , e converrà perciò attendere che 
le forze si sieno sviluppate. Di più converrà salire 
per gradi all' uso del bagno freddo , cominciando dal 
rendere la temperatura dell' acqua sempre meno ele- 
vata , ma con la cautela di non lasciarvi immerso 
il fanciullo che breve tempo. Con queste precauzioni 
si giunge non solo ad evitare i temuti inconvenienti 
del bagno freddo , ma a rafforzare la debole costitu- 
zione del fanciullo, ed a favorire le funzioni della pelle 
che nella tenera età è sede di un lavorio attivissi- 
mo. Ancorché non sia totalmente vero quanto si dice 
intorno all' efficacia dei bagni ne' fanciulli , nulladi- 
meno quando si sa essere stati da qualcheduoo com- 
mendati a segno , da reputarli come il principal mez- 
zo a conservare la salute dei teneri individui , biso- 
gnerà pur credere che non sieno di non piccolo va- 
lore. Per la qual cosa sarà pratica molto utile il ri- 
petersi i bagni non più raramente che due volte per 
settimana. 

E se qualche circostanza si oppone ad impiegare 
sovente dei bagni, vi suppliremo con lozioni frequen- 
ti , ed egualmente per queste come per i bagni pro- 
porzioneremo la temperatura alle forze del fanciullo 
e alla stagione che corre. Nel far queste lavande si 
dovrà portare attenzione particolare a certe parli del 
corpo più soggette ad infiammarsi ed a escoriarsi per 
il contatto di materie acri , tali parti sono l' interno 
delle coscio , il di dietro delle orecchie, le pieghe del 
collo. 

Le frizioni tanto secche che umide hanno in mira 
di risvegliare l' attività funzionale della pelle , e sono 
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perciò un mezzo igienico, sebbene succedaneo ai bugni, 
pure vantaggioso ; i bagni e le lozioni non si soglio- 
no scompagnar mai dalla pratica delle fregagioni. Anco 
indipendentemente dal bagno, queste dovrebbonsi pra- 
ticare giornalmente mattino e sera, cioè prima di ve- 
stirsi e appena spogliati per tutto il corpo, ma pre- 
feribilmente lungo il corso della spina. Oltre il van- 
taggio fisico questa operazione reca anco piacere al 
bambino ; c questo piacere esso ci attcsta con espres- 
sivo sorriso , e col tendere le braccia verso la mano 
che lo frega, e palpandola quasi volesse aiutarla. Una 
fregagione molto leggera, vale a dire il solletico tale 
da eccitare il riso, è sommamente vantaggiosa. Que- 
sta pratica è stala seguita dai più felici risultamcnti 
nei fanciulli tristi , pallidi, rachitici al dire di Tissot. 

Usando di questo mezzo semplicissimo e troppo tra- 
scurato si può giungere a dissipare ingorghi linfatici 
ribelli ad ogni rimedio , pure che sia praticato que- 
sto giuoco quando lo stomaco dei fanciulli ò libero, 
e che sia prolungato soltanto finche danno segno di 
divertirsi. La scossa generale prodotta dal ridere ria- 
nima la vita nei vasi capillari che erano intorpiditi. 

Prime vesti dei bambini. — Finché il tenero fanciullo 
visse nell'utero si trovò nuotante in un fluido, e per- 
ciò con la libertà d' ogni movimento; ma appena ve- 
nuto alla luce ogni libertà di moto cessa per lui, per- 
chè viene ravvolto e costretto fra giri e rigiri di fa- 
scie , tanto da far di lui dal capo ai piedi un rullo 
comodo a maneggiarsi. Gol supplizio delle fasciature 
si condanna il fanciullo nell' età la più naturalmente 
turbolenta ad un' immobilità che non potrebbe sop- 
portare neppure un adulto; gli si forzano ad una esten- 
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siane permanente le braccia e le gambe , mentre la 
loro posizione naturale è la semiflessione ; gli si coarta 
il torace ed il ventre , che hanno bisogno della più 
libera estensione , si stringe il suo corpo tutto , per 
entro il quale debbon correre senza ostacolo i fluidi 
destinati a viviGcarlo , e dopo tutto ciò si considera- 
no come un fenomeno fisiologico dell' età i gridi in- 
cessanti di queste piccole vittime. Si adducono delle 
ragioni in difesa dell' uso delle fascic, e sono che in 
tal guisa i bambini restano meglio difesi dal freddo , 
«he vi ha maggior comodo nel maneggiarli; ma que- 
sti vantaggi sebbene non sieno privi di fondamento , 
pure non sono tali che non si possano ottenere per 
altra via. A dire il vero credo che il costume delle 
fasciature non si sarebbe mai adottato, se la cura dei 
neonati fosse stata sempre rimessa alla discrezione dei 
genitori ; ma l' intromissione nel governo dei bambi- 
ni di persone estranee , premurose più del proprio 
comodo , che dell' adempimento dell'assunto incarico, 
ha grado a grado introdotto , e infine sanzionato il 
sistema delle fasce. Quanto queste sieno dannose e mo- 
leste, ce lo annunziano anco i bambini medesimi colla 
loro giovialità e manifesto piacere che dimostrano 
nei momenti in cui si fanno uscire dai dolorosi lac- 
ci , dove si ha 1' uso di chiuderli. E quanto questo 
inconsiderato costume sia fuori delle mire della na- 
tura , ce lo mostrano chiaro quei paesi che ignoran- 
do quest' uso possono far pompa di uomini bene svi- 
lappati. Il principale oggetto al quale deve rispondere 
il vestimento , si è quello di riparare dal freddo , 
laonde non si richiede altro per l' infante, che d' in- 
vilupparlo fra morbide pezze, le quali nè col loro peso, 
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dò per la loro forma , impacciuo in minima parte i 
di fui movimenti, nè sieno cagioni di rudi o mole- 
ste sensazioni. 

Non solo il tronco e le membra, ma anche la 
testa del neonato , non è al sicuro dalle dannevoli 
costrizioni dei vestimenti. La più piccola compressio- 
ne alla testa in un' età in cui le ossa sono tuttora 
molli , e non ancora del tutto saldate, basta per in- 
durvi una deformazione. Perciò se nei primi tempi 
della vita estra uterina non si può a meno dell'uso 
di qualche copertura alla testa , si faccia di maniera 
che questa non sia pesante, onde non abbia anche a 
favorire le pur troppo facili congestioni all' encefalo, 
c le eruzioni del cuoio capelluto; nè si abbia a man- 
tenere in sito per forza di stringimenti sul cranio 
medesimo , ma soltanto in conseguenza dell' allaccia- 
tura sotto il mento. Ancorché sia nata una deforma- 
zione del cranio, vi si rimedia col mutare per tempo 
la forma delle cuffie o berretti ; imperciocché se il 
fanciullo è ancor tenero, al termine di qualche mese 
avrà la di lui testa ripreso la forma presso a poco 
normale. Sembra che le teste deformate da costrizio- 
ni, non sieno sempre d' ostacolo al perfetto esercizio 
delle facoltà intellettuali, da che si sono veduti molti 
uomini illustri nelle scienze, nelle arti, portare i carat- 
teri evidenti di questa deformazione; ma è altresì vero 
che sono molte le teste deformate che si rinvengono 
nei manicomi; e che la mala conformazione della ca- 
vità del cranio deve di necessità predisporre alle ma- 
lattie dell' organo entro contenuto, nella maniera me- 
desima che le deformazioni del torace predispongono 
alle malattie di cuore e di polmoni. Sviluppato e ere- 
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sciuto il fanciullo , in genere si sogliono adoperare 
per esso dei vestimenti più consigliati dalia ragione , 
che comandati dal capriccio della moda , e non ab- 
biamo per la maniera con cui si abbigliano veruna 
assurdità da combatterò , non valutando quelle men- 
zionate altrove , riferibili tanto alla tenera età che 
alla matura. 

Necessità del moto nei bambini. — 1 bambini non 
dovrebbero mai stare nella quiete che durante il son- 
no, tanto e per essi di sommo interesse il movimen- 
to. La riboccante vivacità dei bambini rende ad essi 
il moto un bisogno , la cui sodisfazionc è un godi- 
mento ; nè si deve perciò mai opponisi , ma invece 
le nostre cure denno mirare a regolarlo secondo l'età. 
Fino dalla metà della vita intra-uterina , il feto co- 
mincia ad esercitarsi con movimenti attivi delie sue 
membra, e per tutto il tempo che sta racchiuso ncl- 
1' utero va soggetto ad un movimento passivo. Na- 
tante come è nelle acque dell' amnios , ogni movi- 
mento della madre, e quello della respirazione all'epoca 
stessa del sonno, lo tiene in una perenne oscillazione. 

Del cullarli. — Il moto ondulatorio della culla ado- 
perato nelle prime epoche deli' infanzia , può consi- 
derarsi come una semplice continuazione di quello cui 
era avvezzo il bambino avanti il nascere ; ed è per- 
ciò da reputarsi cosa naturale e giovevole , come ce 
lo attcstano i fanciulli col loro aggradimento. Ben 
s' intende che questo movimento deve essere praticato 
in tempo e modo opportuni ; vale a dire che non 
dobbiamo mettere il corpo del bambino in questo on- 
deggiamento, quando il suo stomaco è pien di latte , 
e che dev' essere moderato , onde invece di conci- 
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liargli calma non se gli procuri uno sbalordimento. 
Tutte le obiezioni affacciate sull' uso della culla, cre- 
ilo clic si poggino soltanto sugli abusi ; ed a volere 
essere rigorosi discepoli della natura, conviene avver- 
tire non solo al modo ondulatorio cui va soggetto il 
feto dentro 1* utero ; ma altresì a quello che ai loro 
nati procurano i genitori , i quali hanno dirò quasi 
per istinto di tentennare lieve lieve i piccoli pargo- 
letti appena questi sieno inquieti , o si destino pre- 
maturamente. Ed aggiungerei ancora ai detrattori della 
culla , che non mi so facilmente persuadere , come 
la sapienza dell' età nostra abbia in questo punto 
superato di tanto quella dei nostri avi, da voler can- 
giato ad un tratto in sorgente di guai uno strumento 
che per molti secoli ed in distantissimi paesi è stato 
giudicato formare una parte indispensabile delle mas* 
serizie di famiglia : tali ragioni , e quanto è stato 
detto altrove sull* utilità del moto passivo , debbono 
però indurci a votare in favore della culla. 

Del portarli in braccio. — Dopo il cibo ed il son- 
no , non vi ha cosa tanto proficua ai teneri fanciulli, 
quanto il portarli girovagando all' aria aperta , o al 
coperto quando la stagione non sia propizia. Ma un 
bambino che deve stare tutto il giorno sullo stesso 
fianco in braccio ad una servente , non può a meno 
di non viziarsi a lungo andare, restando il cerco suo 
corpo per tanto tempo nella stessa posizione e nella 
stessa piegatura. Una parte del torace resta compres- 
sa , e I' altra si inalza maggiormente , e la spina ol- 
tre air incurvarsi di soverchio può deviare dalla sua 
direzione. Se chi porta il fanciullo sia individuo gio- 
vine di poca forza , lo] abbraccia attorno all' anche 
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comprimendolo contro il proprio tronco, ed è perciò 
che le ossa delle pelvi non possono dilatarsi , attesa 
la continua pressione che su di esse viene esercitata, 
c facilmente si deformano. 

Vi è di più che gli arti inferiori compressi si tor- 
cono ( come io spesso ho veduto ) al ginocchio , onde 
la gamba non è più sulla stessa linea della coscia , e 
si fa altresì ostacolo al loro sviluppo. Per la qual cosa 
non converrà portare lungamente in braccio i fanciulli, 
e si dovrà cambiare di posizione portandoli ora sul- 
V uno , or sull' altro braccio. 

Del farli camminare troppo presto. — Gli animali 
si possono in gran parte muovere e reggere in piedi 
con qualche sicurezza appena nati o poco dopo. L'uo- 
mo solo deve aspettare un anno intiero , prima che 
i suoi deboli piedi sieno capaci di portare il peso del 
corpo. E se noi volessimo vedere camminare solleci- 
tamente i nostri bambini a modo di quelli dei selvag- 
gi, bisognerebbe non spogliarli di ogni libertà appena 
nati , nè impedire le funzioni dei loro muscoli con 
gli inviluppi delle fasce.— Massimo è il desiderio di 
vedere presto camminare i fanciulli, e ad ottener que- 
sto intento vengono impiegati diversi mezzi. Per non 
stare piegati nell' educare i fanciulli a muovere i pri- 
mi passi, sono in voga i lacci , o falde , le quali da 
una parte vengono attaccate alle spalle e petto del 
bambinino , e dall' altra sostenute dalle mani di per- 
sona, li fanciullo che non può ben reggersi inclina 
sempre in avanti la parte superiore del corpo, e pog- 
gia per conseguenza tutto il suo peso sulla parte an- 
teriore del bustino ; onde avviene che la continua 
pressione esercitata sullo sterno , e sui processi car- 
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tilagiuosi delle coste , li pieghi all' indietro , con che 
viene a diminuirsi la cavità del torace , e a restare 
impedito il suo libero accrescimento. 1 cestini ed i 
carrucci , che si adoprano al medesimo intento, pro- 
ducono i medesimi danni per la pressione al torace; 
di più è per ricevere questa cavità delle forti scosse, 
ogni qua! volta la macchina messa in movimento dal 
fanciullo, incontri un qualche ostacolo. I bambini che 
si reggono a grande stento , e restano in posizione 
eretta per molte ore, vanno soggetti ad incurvamenti 
delle gambe , le quali si fanno quasi falcate , per es- 
sere le ossa ancor molto tenere e quasi cartilagino- 
se. Con lutti questi metodi i fanciulli anziché appren- 
dere a camminare, acquistano una falsa sicurezza che 
li porta in seguito a frequenti e facili cadute. Come 
non s' insegnano i movimenti che costituiscono la de- 
glutizione , la defecazione, l'escrezione dell'orina, 
cosi non si può insegnare al fanciullo come si pro- 
duce la stazione verticale e la locomozione; bisogna 
che da se stesso giunga ad acquistare e rettificare le 
attitudini e i movimenti che gli sono abituali e ne- 
cessari. — Per conoscere senza tema di errare a quale 
età conviene porre in piedi i bambini , mi pare che 
basti il por mente agli andamenti della natura, e pro- 
cedendo per gradi con le nostre imitazioni secondare 
le mire della medesima. Lasciando in balìa di se stesso 
un bambino, lo si osserva in un perpetuo movimento, 
ed appena le forze glielo permettono , ei si prova 
ad ergersi con le mani e coi piedi, quindi va carponi, 
e in seguito si arrampica a quanto trova all' intorno; 
nè vi ha esercizio che quanto questo contribuisca a 
sempre più invigorirlo. A quest' epoca se lo si mette 
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in piedi e sostenuto , si vedrà muovere le gambe iu 
senso di camminare. Seguitando nell'esame dei di lui 
movimenti , verrà fatto di accorgersi delle maniere 
gradatamente più coordinate con cui si muove, finché 
giunge per ultimo il tempo in cui con lo sviluppo delle 
forze, ha anche acquistato una sufficiente nozione del 
modo di camminare. Allora sebbene il fanciullo mo- 
stri il desiderio di fare il primo cimento della sua 
abilità, difficilmente vi si attenta, finché non si senta 
più capace ; ed i genitori senza timore di nuocerli , 
possono in questo caso favorire le sue inclinazioni , 
ed essere d' incoraggiamento e sostegno al debole 
fanciullo. Appena ricevuto dalla natura questo favore 
dei liberi moti della progressione , si cerchi che il 
fanciullo ne fruisca a tutto suo piacere , e ben si 
guardino i genitori e le persone che sorvegliano i 
fanciulli, dal condannare i medesimi ali* inerzia dello 
stare lungamente seduti. Per l'infanzia, non vi ha sup- 
plizio più tormentoso di questo, che nuoce al benes- 
sere fisico, al libero sviluppo ; e contribuisce per ul- 
timo a deformare la spina e la pelvi , per le ragioni 
meccaniche che ben si comprendono. 

Come debba esser regolato il sonno nei fanciulli. — 
Quanto più a lungo protratto è stato l' esercizio, tanto 
maggiore è il bisogno del sonno ; ma anco senza un 
antecedente esercizio si fa profondo e a lungo pro- 
tratto il sonno nelle prime epoche dopo la nascita. 
Forse perchè il loro stato antecedente di vita non era 
che una specie di sonno , i neonati appena venuti alla 
luce per un seguito di giorni non fanno che dormire. 
* Per solito la durata del sonno si va gradatamente ral- 
lentando , ma quando divenisse un'abitudine, converrà 
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a poco a poco distonie! i , e cercar loro ogni divaga- 
mento nella giornata , onde abbiano più lungo sonno 
nella notte. Peraltro fino verso al diciottesimo mese, 
vi è bisogno per il fanciullo del sonno diurno , pro- 
lungato assai in principio , e breve in seguito ; fin- 
ché giunti all'epoca rammentata si tronchi del tutto 
questa abitudine , della quale anziché vantaggiare ri- 
sentirebbe danno. Quando si continuasse questo regi- 
me , i fanciulli perderebbero l* appetito , si farebbero 
deboli , pallidi , passerebbero le notti insonni . e sa- 
rebbero più accessibili ad una infinità di mali. La pri- 
vazione del sonno diurno ne impone 1' obbligo asso- 
luto di porli al letto per tempo sulla sera; e niuna 
ragione per quanto plausibile in apparenza , deve per- 
mettere di mancare a questa regola. I bambini abi- 
tuami facilmente a dormire in mezzo al tumulto, senza 
esserne menomamente disturbati ; e giova saper con- 
servare questa disposizione, onde porli nel caso di dor- 
mire in qualsiasi circostanza ed in ogni luogo ; e li- 1 
sparmiar loro il dispiacere di essere risvegliati al mi- 
nimo rumore. È vizioso il costume di coricare i bam- 
bini sempre supini , in quanto che per tal posizione 
gli umori secreti nella bocca durante il sonno non 
possono con libertà colare al di fuori , ma sono in- 
vece deglutiti. Sarà di mestieri per questo il rivol- 
gerli ora sopra una banda , or sull* altra, e non sem- 
pre tenerli io una posizione, la qual pratica potrebbe 
esser cagione di male conformazioni della testa , es- 
sendo moltissima nelle prime epoche della vita. 

Abitudine di addormentare i bambini in braccio* o 
sulle ginocchia. — Qualunque regola igienica relativa 
al sonno degli adulti , vale eziandio per i fanciulli ; 

soltanto per questi è di sommo interesse il correggere 

60 
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qualche abtito piuttosto comune. Uno di quésti è il 
permettere che si addormenti sulle ginocchia , o in 
braccio alla nutrice , per porlo poi nella culla quan- 
do è completamente addormentato. L* abitudine di 
far prender sonno al fanciullo nelle braccia mater- 
ne o della nutrice è una circostanza che gli è assai 
nociva , sebbene sembri indifferente a primo appet- 
to. Primieramente è contraria alla di lui educazione 
morale , perchè lo rende esigente , e gli insegna a 
tenere sottoposte ai suoi voleri le persone destinate 
a prestargli servizio ; ma nuoce altresì alla di lui sa- 
lute. Il fanciullo così abituato non ma ni festa più sif- 
fatta esigenza soltanto alla sera , ma bensì durante la 
notte , ogni qual volta si sveglia ; e il risvegliarsi a 
lungo andare avviene subito che egli si sente riporre 
nel suo letticciuolo; onde finisce col non poter dormire 
altrimenti, che sulle ginocchia della madre o della nu- 
trice .Ora indipendentemente dalle interruzioni del sonno, 
questo è anche meno profondo c meno riparatore ; 
il calore del corpo lo riscalda di soverchio , le posi- 
zioni viziose che contrae stando mal giaciuto lo stan- 
cano e nuocono al regolare sviluppo delle sue mem- 
bra : vedonsi perciò le conseguenze a che mena una 
cosa in apparenza così lieve in principio. 

Della comunanza del letto fra fanciulli attempati 
o malaticci. — Altra pratica riprovevole è quella 
di lasciar dormire i fanciulli, quando sono un poco 
grandicelli , con dei vecchi , o con persone ma la ti c- 
ce. Ognuno sa quanto copiosa quantità d* umori si 
esala continuamente da tutte le superfìcie del nostro 
corpo i e come per questa medesima via assorbiamo 
buona parte della traspirazione propria e dell' altrui, 
se ci troviamo in contatto di persone. 
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Le persone giovani , e singolarmente i teneri fan* 
ciulli , perspirano in maggior copia , e non evacuano 
per questa strada un mero umore escrementizio , ma 
sibbene molte particelle che sono [ancora atte a far 
parte costituente del corpo animale ; questa traspira- 
zione noo ha verun cattivo odore , ed è elettrica in 
sommo grado. Quella dei vecchi è nauseosa , feti- 
da , acre , quasi caustica come 1' orina , nò è co- 
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scrementizia. Le atmosfere della traspirazione di due 
persone che giacciono 1* una presso dell' altra nello 
stesso letto si confondono reciprocamente. I vasi 
assorbenti tirano da questo comune ambiente di va- 
pori animali una parte che rientra nell* organismo, 
con la differenza però che il corpo estenuato del vec- 
chio assorbe facilmente i vapori copiosamente emanati 
da un corpo vegeto e giovanile ; e sono questi per 
lui una trasfusione naturale , che porta un nuovo bal- 
samo di vita nelle di lui vene ; mentre quel che as- 
sorbe un fanciullo di vapori empireumatici che si esa- 
lano dalla cute di un vecchio, non fa che alterarne i 
di lui umori, derivando questa materia da una sor- 
gente infetta. Questi sono i fondamenti su cui poggia 
la nota osservazione , che individui vecchi ed emacia- 
tissimi provano grande sollievo, se giacciano e stiano 
continuamente in compagnia di persone vigorose, bea 
nutrite e giovani ; e questa è altresì la ragione del 
deperimento dei giovani , che hanno comunanza di 
letto con gli infermicci o coi vecchi. 

Come possano influire sul fisico le maniere con cui 
• bambini esprimono le emozioni dell' animo. — Ap- 
pena 1' uomo è entrato nella carriera della vita è di 
già suscettibile di provare delle passioni ; ma nelle 
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primissime epoche della vita cstrauterina più che le 
passioni io se stesse , conviene prendere in conside- 
r azione le loro maniere generiche d' esprimersi , cioè 
del riso e del pianto. 11 riso moderato è vantaggioso; 
se di lunga durata , o troppo violento , può destare 
il singhiozzo , e persino le convulsioni. 11 pianto so- 
verchio è capace esso pure di provocare le convulsioni , 
non che di dar luogo alla formazione di qualche er- 
nia ; fa dunque di mestieri stare in guardia contro 
gli eccessi dell' uno e dell' altro* Un pianto modera- 
to , e non frequente , non deve recare la minima in- 
quietudine ; che anzi questa espressione delle passioni 
nei bambini , piuttosto che esser nociva come la co- 
mune opinione ammette , e sotto alcuni riguardi sa- 
lutare. Non vi ha dubbio , che la cosa sia cosi, per 
|^ prime gridìi chtj cift nd&oo 1 DOOQd^i $ ed Aooh© più 
tardi sappiamo che i bambini escono dai parossismi 
di alcune affezioni , mediante uno sforzo di questo ge- 
nere. E se si rifletta quanto la sanità dipenda dalla 
libera circolazione del sangue nei polmoni , e perciò 
dalla completa espansione delle vie aeree , si vedrà 
che te grida producendo appunto un tale effetto, sem- 
brano atti sostituiti saggiamente dalla natura a tenere 
le veci di quelli esercizi, dei quali è incapace il neo- 
nato per la sua debolezza , e che pure sarebbero con- 
venienti a produrre una debita espansione degli organi 
polmonari. Non sarà dunque di danno al fanciullo, se 
in nutrice non corra ai di lui primi gridi ; ma nem- 
meno dev* esser Borda ai suoi lamenti quando sieno 
continuati ed indichino un qualche interno patimento, 
ohe esso non può esprimere con altro linguaggio che 
quello delle lagrime. 

fine. 
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